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IL  PARINI  PRINCIPIANTE 


Carducci.  Par  ini,  xr. 


Dalla  Nuova  Antologia 

voi.  Lv  della  serie  in  (fase,  i  gennaio  1886): 

si    ristampa  con   emendazioni. 


LCUNE  poesie  di  Ripano  Eupi- 
lino  „  è  un  libretto  in  piccolo 
ottavo,  pubblicato  nel  1752.  L'ono- 
mastico locale  ricorda  a  tutti  il 
beW  Eupili  mio,  cioè  il  laghetto  di  Pusiano  su  le 
cui  rive  era  nato  un  ventitré  anni  prima  a^23 
maggio  del  1729,  l'autore  del  Giorno-.  Ripano 
suona  anagramma  di  Parino,  come  il  poeta  è  co- 
gnominato in  una  raccolta  di  versi  del  '53  e  in 
lettere  del  '54,  e  come  è  cognominato  il  padre  di 
lui,  messer  Francesco  Maria,  nell'  atto  battesimale 
del  figliuolo  (i).  Questo  immascheramento  di  nomi, 
e  la  data  della  stampa  da    Londra  "  presso  Gia- 


(i)  A.  G.  Spinelli,  Alami  fogli  sparsi  del  Parini  (iv), 
Milano,  Civelli,  1884:  F.  Salveraglio,  prefazione  (pag.  v)  a  Le 
odi  di  G.  P.  riscontrate  su  manoscritti  e  stampe,  Bologna,  Za- 
nichelli,  1881. 
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corno  Tomson  „  (cosi),  quando  il  libro  usci  in 
Milano  dai  torchi  di  Giovan  Battista  Bianchi,  e 
r  assenza  d'  ogni  Imprimatur  ecclesiastico  e  regio, 
sveglierebbe,  ripensando  i  tempi,  qualche  sospetto 
di  contrabbando  politico  o  religioso,  se  una  di- 
chiarazione non  venisse  neir  ultima  facciata  a  ras- 
sicurarci, che  tutte  le  espressioni  le  quali  possano 
in  quei  versi  suonar  male  a  orecchi  delicati  de- 
vono recarsi  alla  libertà  della  poesia  e  non  già 
ai  sentimenti  dell'  autore,  "  che  crede  da  buon 
cattolico,  e  in  ogni  luogo  e  tempo  vuol  essere 
figliuolo  ubbidiente  della  Santa  Chiesa  „. 


II. 


Il  Parini  era  venuto  a  Milano  quattordici  anni 
a  dietro,  su  la  fine  del  '38;  e  da  suo  padre,  ne- 
goziante di  seta,  fu  accomodato  in  casa  a  una  zia, 
Anna  Parini  vedova  Lattuada,  che  abitava  nella 
parrocchia  di  San  Nazaro.  Era  1'  ultimo  di  quattro 
figliuoli;  e  il  padre,  forse  anche  per  vederlo  gra- 
cile e  infermo  di  muscoli,  e  la  zia,  forse  per  am- 
bizione, usuale  una  volta  nelle  famiglie  di  popolo, 
d'  avere  il  prete  in  casa,  lo  vestirono  d*  accordo 
abatino:  cotesto  —  nota  il  Cantu  —  era  allora  il 
solo  modo  per  non  far  ridicolo  un  forese  e  di 
bassa  portata  che  studiasse.  Tre  anni  di  poi  la 
zia  morendo  lasciava  al  pronipote  Giuseppe  un 
materasso  a  sua  elezione,  e  al  nipote  Francesco 
Maria  la  quarta  parte    di    tutti  i  mobili  e  suppel- 
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lettili,  perché  egli  potesse  metter  su  casa  in  Mi- 
lano e  potesse  il  chierichino  seguitare  gli  studi 
e  farsi  prete;  nel  qual  caso  instituiva  a  di  lui 
favore  un'  annua  rendita  per  messa  quotidiana  (i). 

Cosi  avvenne  che  Giuseppe  Parini  facesse  gli 
studi  neir  instituto  che  allora  pomposamente  de- 
nominavasi  Università  di  Santo  Alessandro  de'Chie- 
rici  regolari  di  San  Paolo,  e  che  egli  preferiva 
seguitasse  a  chiamarsi  Scuole  Arcimbolde  "  per 
tener  viva  nella  nostra  patria  la  memoria  di  quel 
buon  cittadino  che  fu  insigne  benefattore  di 
essa  „  (2);  cioè  di  monsignor  Giovanni  Battista 
Arcimboldi,  chierico  di  camera  di  Clemente  viii, 
che  institui  quelle  da  prima  scuole  di  umanità  e 
retorica.  Furono  aperte  nel  1609  accanto  la  chiesa 
di  Sant'Alessandro;  e  nel  1625  ebbero  aggiunta 
la  grammatica,  nel  '29  la  filosofia  e  la  teologia 
morale,  nel  '35  la  teologia  scolastica.  V  insegna- 
vano i  Barnabiti,  che  sul  finire  del  secolo  decimo- 
settimo murarono  più  spettabile  edifizio  e  appic- 
cicarono il  loro  nome  alle  scuole.  Le  quali  passa- 
rono per  la  rivoluzione  e  durarono  sotto  V  Austria 
intitolate  Ginnasio  di  Sant' Alessandro  :  oggi  sono 
il  liceo  Cesare  Beccaria  (3). 

In  quelle  scuole  il  Parini  fu  ammesso  circa 
il  '45  al  corso  triennale  di  retorica.  La  insegnava 

(1)  Cfr.  Salveraglio,  1.  e;    pag.    vi-vii.  (2)  G.    Pa- 

rini, Lettera  in  proposito  del  p.  d.  Paolo  Onofrio  Branda, 
Milano,  Galeazzi,  17Ò0;  pag.  17.  {3)  Cfr.  Vito  Tonti,  Studii 
su  G.  P.,  Roma,  tipogr.  Senato,   1875;  pag.  216. 
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il  padre  Onofrio  Branda  milanese,  oltre  la  tren- 
tina, buon  grammatico  secondo  i  tempi  e  buon 
retore,  gran  dilettante  di  toscanesimo,  boccacce- 
vole,  ma  scrivea  meglio  il  latino,  profuso,  stizzoso. 
Il  giovinetto  dovè  sotto  di  lui  avere  studiato  bene 
e  imparato  assai;  benché  il  frate,  nel  *6o,  quando 
ebbe  che  dire  col  discepolo  già  quasi  famoso,  s' in- 
fingesse di  ricordarsene  a  pena  :  "  Mi  confido  che 
voi  come  discreta  persona  non  m' imputerete  a 
colpa,  se  i  molti  anni  scorsi  mi  hanno  fatto  quasi 
dimenticare  di  alcuni  de'  miei  scolari,  che  ad  altro 
tempo  serbavano  far  comparsa  del  loro  ingegno 
e  dar  prova  del  loro  sapere  „  (i).  Rispondeva  il 
Parini:  "  Pur  troppo,  allorché  frequentai  da  gio- 
vinetto le  nostre  scuole  di  Sant'  Alessandro,  male 
corrisposi  alla  diligente  cura  de'  miei  poveri  pa- 
renti e  poco  attesi  a  quello  che  essi  chiamavano 
studio.  Nondimeno  —  seguita,  pigliando  per  V  oc- 
casione lo  stile  del  ludimagistro,  —  benché  io  non 
sia  giammai  salito  tra'  precipui  campioni  del  ludo 
litterario,  non  sono  per  tutto  ciò  rimasto  tra  la 
ingloria  turba  degl'  indisciplinabili  adolescentuli. 
E  potrei  ancora  ad  un  bisogno  mostrarvi  i  su- 
perbi trofei  che,  d'  una  in  altre  classe  passando, 
furono  da'  comprofessori  del  padre  Branda  a  me 
decretati.  Egli  è  bensì  vero  eh'  ei  non  potrà  veder 
pendere   alle    pareti    de'  portici    scolastici    il    mio 


(i)  O.  Branda,  Al   signor    abaie    Giuseppe   Parini   mila- 
nese da  Bosisio,  Milano,  Mazzucchelli,   1760;  pag.  2. 
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nome,  accompagnato  da  qualche  ingegnoso  em- 
blema e  adorno  d' una  corona  dorata^  perché  i 
miei  parenti  non  ebbero  mai  danari  da  gittar 
via  „  (i).  Ciò  vuol  dire,  parmi,  che  V  abatino  aveva 
nella  scuola  di  retorica  primeggiato  si  da  meritare 
il  quadro  con  particolare  emblema  a  perpetua 
memoria,  come  si  usava  co'  più  degni;  se  non  che 
a  ciò  bisognava  pagare,  e  il  povero  forese  non  ne 
aveva.  Gli  toccarono  per  altro  nelle  altre  classi 
i  trofei:  certi  fogli,  cioè,  dove  era  stampato  un 
puttino  che  d' una  mano  scolpiva  sur  un  plinto 
Honor  alet  artes  e  il  nome  dello  studioso,  dal- 
l' altra  vi  sovrapponeva  una  corona  d'  alloro  (2). 
Cotesti  trofei  dovean  costare  poco  o  nulla,  altri- 
menti il  Parini  non  avrebbe  potuto  né  anche 
trionfare  :  da  poi  che,  per  campare,  intanto  che 
studiava  a  Sant'  Alessandro,  doveva  fare  scuola 
ai  nepoti  del  canonico  Candido  Agudio  e  copiare 
carte  forensi,  lavoro  che  suo  padre  gli  procac- 
ciava. 


III. 


Come  di  tutte  quasi  le  pubblicazioni  d'  autori 
giovani,  così  anche  delle  "  Alcune  Poesie  „  del  Pa- 

(i)  G.  Parini,  Lettera  in  proposito,  ecc.,  già  cit. ;  pag.  26. 
(2)  Cfr.  C.  Cantù,  L'  abate  Parini  e  la  Lon^bardia  nel  se- 
colo passato,  Milano,  Gnocchi,  185^;  pag.  231,  nota  5.  Più 
a  dietro  e  qui  innanzi  mi  giovai  e  mi  gioverò  di  questo  libro, 
il  quale  cosi  abonda  nei  minuti  particolari  come  è  ricco 
d' idee. 


I 
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rini,  si  volle  riferire  la  colpa  o  tribuire  il  merito 
agli  amici;  "  mossi  —  affermò  cinquant'  anni  di  poi 
Francesco  Reina,  amoroso  raccoglitore  daWe  frondi 
sparte  del  poeta  —  più  dal  desiderio  di  giovargli 
che  di  renderlo  celebre  „  (i).  Ma  il  poeta  nella 
prefazione  al  libretto  dice  semplicemente  che  a 
darlo  fuori  lo  ha  confortato  „  né  sciocca  pompa  di 
comparir  tra*  saggi  né  vano  disio  di  lode,  ma  pu- 
ramente una  cotal  mia  vaghezza...  „.  Che  poi,  ve- 
nuto in  fama,  egli  si  mostrasse  pentito  e  vergo- 
gnoso di  quella  pubblicazione,  lo  scrissero  altri 
elogisti  e  biografi,  non  posteriori  di  molto.  L'au- 
tore, qualunque  siasi,  o  il  Foscolo  o  si  veramente 
Giovanni  Hobbhouse  informato  dal  Foscolo,  del 
Saggio  inglese  su  la  letteratura  italiana  dei  primi 
vent*  anni  di  questo  secolo  (2),  afferma  che  il 
poeta  non  volle  permettere  mai  si  ristampassero 
le  "  Alcune  poesie  „  :  anzi  —  racconta  Camillo 
Ugoni  —  fu  più  volte  udito  premunire  del  proprio 
esempio  la  gioventù    dall'  impazienza    di    mettere 


(1)  Vita  di  G.  P.,  nel  voi.  i  (pag.  vi)  delle  Opere,  Mi- 
lano, Genio  tipografico,  1891;  e  ediz.  dei  Class.  Hai.  del 
-sec.  xvitr,  Milano,  1825,  i,  pag.  iv.  Paolo  Emiliani-Giudici, 
nella  Stor.  d.  letter.  Hai.,  sa  che  quelle  poesie  giovanili  il  P. 
"  fu  mosso,  o,  per  dir  vero,  forzato  a  pubblicarle  (t.  11, 
pag.  344,  Firenze,  Le  Monnier,  1855).  Quante  cose  sanno  gli 
-storici  civili  ed  estetici,  che  a  noi  sono  ignote;  e  come  le 
dicono  lepidamente!  (2)  Accompagnò  lo  Childe  Harold' s 

Pilgrirtiage  di  G.  Byron,  e  fu  ripubblicato,  trad.  da  M,  Pegna, 
nel  voi.  XI  delle  Opere  edite  e  postume  di  U.  Foscolo,  Fi- 
renze,   Le   Monnier,   1855  (pag.  208). 
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in  mostra  ì  frutti  immaturi  "  esclamando  con 
queir  accento  che  persuade  —  Di  nulla  mai  feci 
si  lunga  e  dura  penitenza,  o  giovani,  quanto  del- 
l' imprudente  edizione  luganese  di  certi  versi  pur 
troppo  miei  ed  oggi  dimenticati  „  (i).  Può  essere 
vero,  se  bene  esso  l' autore  doveva  sapere  che 
V  edizione  non  era  di  Lugano,  Ma  anche  è  vero 
che  tra  le  reliquie  di  carte  e  libri  del  Parini  rac- 
colte dal  Reina,  passate  a  Felice  Bellotti  e  oggi 
all'erede  di  lui  signor  Cristoforo  Bellotti,  si  con- 
serva un  esemplare  delle  "  Poesie  „  del  '52  (2), 
dove  leggonsi  emendati  e  rifatti  di  man  dell'  au- 
tore gì'  intieri  versi,  e  certi  sonetti,  de'  migliori, 
son  notati  d'  un  segno,  e  si  vede  corretta  la  in- 
terpunzione e  mutata  la  grafìa  di  alcuni  vocaboli, 
specialmente  preposizioni  articolate:  certo  per  la 
ristampa  ;  altrimenti,  a  che?  E  anche  è  vero  che  nel 
1780  il  Parini,  proprio  nel  sommo  della  sua  gloria 
di  poeta,  e  professore  da  dieci  anni  nelle  scuole 
Palatine  e  di  Brera,  tra  le  poesie  ch'ei  mandò  sotto 
nome  di  Darisbo  Elidonio  da  ristampare  alle  "  Rime 
degli  Arcadi  „  ordinate  e  raccolte  in  Roma  dal- 
l'abate  Gioachino  Pizzi  custode  generale  (3),  am- 
mise da  quel  libretto  giovanile  nove  sonetti  con  po- 
chi e  non  rilevanti  concieri.  E  tale  riconoscimento 


(i)  C.  Ugoni,  Della  letter.  ital.  nella  seconda  metà  del 
sec.  xviiT,  Milano,  Bernardoni,  1856:  voi.  i,  pag.  363  e  seg. 
{2)  Ne  debbo  la  notizia  a  Filippo  Salveraglio.  (3)  Nel  tomo 
XIII,  stamp.  in  Roma,  1780,  presso  Paolo  Giunchi,  pagine  139- 
1^9. 
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neir  80  del  poeta  maturo  risponde  alla  piacente 
baldanza  del  poeta  giovinetto,  che  nel  '52  diceva 
a' suoi  lettori  senza  tante  false  modestie:  —  "  Io 
non  sento  poi  cosi  bassamente  di  me  medesimo, 
che  non  confidi  poterci  essere  in  questo  libro  pa- 
recchi lavori  che  qual  colla  limatezza,  alcuno 
colla  novità,  tale  coli'  evidenza  e  tal  altro  col  par- 
ticolare e  nuovo  suo  gusto,  in  vece  di  noia,  di- 
letto vi  porga  „. 

Scodellare  al  pubblico  gì'  imparaticci  degl*  il- 
lustri scrittori  può  parere  faccenda  importante  e 
piacevole  sol  quando  negli  studi  letterari,  man- 
cando gì'  ingegni  e  le  idee,  sbizzarriscono  la  cu- 
riosità malsana,  il  pettegolezzo  e  la  ciarlataneria 
pedantesca.  Ma  dai  versi  giovanili  che  un  artista 
quale  il  Parini  non  disconfessò  parmi  lecito  indu- 
striarsi a  trarre  una  scintilla  per  la  storia  di  quel- 
l'animo e  di  quell'ingegno  e  del  suo  lungo  e  longa- 
nime lavoro  neir  arte.  Tanto  più  che  pe  'l  rispetto 
dell'arte  e  della  storia  quei  saggi  hanno  un  valore, 
che  i  versi  immaturi  d*  altri,  anche  del  Foscolo  e 
del  Leopardi,  non  hanno.  Perché  1'  apparizione  del 
Parini  segna  lo  spostamento  della  vecchia  tradi- 
zione letteraria  e  l' avvenimento  nell*  Alta  Italia 
della  poesia  classica,  pensata,  elaborata,  moderna; 
al  momento  che  1'  Alta  Italia  era  da  ragioni  sto- 
riche e  da  condizioni  politiche  ed  economiche 
predisposta  e  atteggiata  a  prendere  e  dirigere  ella 
il  movimento  della  nazione  verso  la  vita  nuova. 
Col  Parini  in  somma  comincia    quella    letteratura 
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lombarda  piemontese  ligure,  che  tanto  operò  nella 
rivoluzione  e  nel  risorgimento  d' Italia. 


IV. 


Il  libretto  di  Ripano  Eupilino  usci  —  avver- 
tiva r  autore  stesso  —  "  in  tempo  che  ogni  ma- 
niera di  coltura  era  al  suo  colmo  venuta  „. 

Da  vero  quelli  anni  intorno  al  1750  furono  il 
momento  dello  scatto  alla  trasformazione  della 
vecchia  letteratura  monarchica  ed  ecclesiastica 
d'  Europa.  A  punto  nel  '52  era  lietamente  accolto 
su'l  teatro  del  re  a  Versaglia  L^  indovino  del  vil- 
laggio, poesia  e  musica  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau: il  quale  su  quella  società  cosi  contenta  e 
sicura  avea  già  lanciato  nel  '49  il  Discorso  contro 
le  scienze  e  le  lettere,  e  si  preparava  a  mandargli 
dietro  nel  '53  il  Discorso  su  V  origine  dell'  inegua- 
glianza tra  gli  uomini.  Nel  '48  era  uscito  Lo  spi- 
rito delle  leggi,  nel  '51  //  Secolo  di  Luigi  xiv  : 
Montesquieu  e  Voltaire  designavano  già  in  faccia 
al  buio  del  democratismo  radicale  V  iride  d' un 
liberalismo  eclettico.  Nel  '49  si  cominciò  a  stam- 
pare la  Storia  naturale  di  Buffon  ;  e  V  evangelio 
della  nuova  fede,  la  scienza,  fu  cominciato  a  ban- 
dire dall'  Enciclopedia  nel  '51.  Una  nuova  lettera- 
tura, la  tedesca,  potente  per  ingenuo  vigore  di 
tendenze,  attraente  per  vaghezza  strana  di  forme 
mischie,  annunziava  le  sue    più    feconde    manife- 
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Stazioni,  la  poesia  e  la  critica,  nel  '48  con  i  primi 
canti  della  Messiade  di  Klopstock,  nel  '53  con  le 
Favole  di  Lessing.  E  dalla  vecchia  Inghilterra,  il 
cui  recente  classicismo  sotto  la  regina  Anna  avea 
già  ammiratori  e  traduttori  fra  noi,  spirava  sotto 
il  regno  di  Giorgio  11  una  corrente  di  sentimen- 
talismo precursore,  e  si  annunziavano  all'  Europa 
annoiata  degl'  in-folio  e  dell'  epopea  le  future 
forme  dominatrici:  il  giornale,  con  1'  English  Chro- 
nickf  nel  1747:  il  romanzo,  con  la  Clarisse  Har- 
lowe,  nel  1748. 

Giuseppe  Parini,  di  tutto  questo  movimento, 
i  cui  cresciuti  sbattimenti  dovea  poi  simpatica- 
mente risentire,  accogliendo  o  respingendo^  nella 
vita  e  nelle  opere,  non  èrasi  allora,  a  dir  vero, 
né  anche  accorto.  Egli  era  veramente  ancora  Ri- 
pano Eupilino,  cioè  un  campagnolo  cascato  a  Mi- 
lano; a  cui  pareva  fin  troppo  fracasso  ciò  che 
s'  agitava  tutti  i  giorni  intorno  al  domo  o  a  San- 
t' Ambrogio:  la  sua  prima  conscienza  o  appren- 
sione del  sentimento,  del  pensiero,  della  vita  ar- 
tistica, fu  paesana,  paesana,  paesana. 

Pur  gli  è  lode  aver  compreso  dal  suo  bugi- 
gattolo che  intorno  a  lui  principiante  "  ogni  ma- 
niera di  coltura  era  al  suo  colmo  venuta  „.  Allora 
di  fatti  la  gloria  del  Metastasio  all'  apogeo  ine- 
briava r  Italia  e  1'  Europa.  Che  se  //  re  pastore 
e  V  eroe  cinese,  rappresentati  su  l' imperiale  teatro 
di  Schònbrunn  nelle  primavere  del  '51  e  del  '52, 
accennavano  a  un    declinare    di    quel    felicissimo 
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ingegno,  era  caldo  ancora  V  entusiasmo  per  V Ai- 
ti/io Regolo,  rappresentato  con  musica  dell'  Hasse 
alla  corte  di  Dresda  nel  carnevale  del  '50:  le  ce- 
neri della  desolazione  austriaca,  sotto  le  quali  era 
giaciuto  per  gli  otto  anni  della  guerra  di  succes- 
sione, non  avevano  appassito  la  gioventù  o  ap- 
pannato la  bellezza  al  dramma  favorito  di  Carlo  vi, 
ultima  emanazione  poetica  del  sacro  romano  im- 
pero. Carlo  Goldoni  neir  autunno  del  '50  e  nel 
carnevale  del  '51  con  le  dodici  commedie  date  al 
teatro  di  Sant'  Angelo  avea  vinto  una  grande 
scommessa  su  V  irrequieta  Venezia,  e  la  riforma 
e  la  gloria  della  commedia  italiana  potean  parere 
omai  certe.  Da  Parma  squittiva  la  grassa  poesia 
di  Carlo  Innocenzo  Frugoni,  da  poi  che  la  For- 
tuna, per  dir  la  cosa  con  V  imagine  d'  un  poeta  a 
lui  caro,  tolto  di  mano  alla  Necessità  un  de'  suoi 
chiodi  travali,  avea  conficcato  in  cima  alla  ruota 
della  corte  borbonica  il  querulo  abbate;  ed  egli 
faceva  1'  Orazio  dei  Borboni,  e  il  Du  Tillot  gli 
faceva  da  Mecenate  e  da  Tucca:  pappagallo  in- 
ghebbiato di  cioccolatte,  che  di  su  1'  aulica  gruccia 
snocciolava  versi  sciolti  alle  brigate  di  marchese, 
di  frati  e  di  guardie  del  corpo.  Già,  era  il  bel 
tempo  de' versi  sciolti:  nel  comporre  dei  quali, 
appunto  in  quelli  anni,  tra '1  '48  e  il  '52,  civetta- 
vano col  Frugoni  gli  altri  due  celebri;  V  Algarotti, 
intendendo  ad  una  concettosità  più  spiritosa  ed 
elegante;  il  Bettinelli,  pretendendo  a  più  originale 
gravità  di  pensieri;  quegli,  che  alle  lusinghe  della 
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marchesa  Du  Chàtelet  avea  rimbiondito  il  classi- 
cismo geometrico  della  scuola  di  Bologna;  questi, 
che  finiva  d' infranciosare  quella  bellezza  del  dia- 
volo che  era  la  letteratura  della  Compagnia  di 
Gesù.  Il  famoso  libro  dei  Versi  sciolti  triumvirali 
e  delle  Lettere  virgiliane  doveva  uscire  cinque 
anni  di  poi,  nel  '57. 

Cotesta  era  la  letteratura  alla  moda,  la  lette- 
ratura delle  corti,  dei  gran  signori,  delle  gran 
dame,  dei  fratacchioni  prelati;  e  il  Parini  non  po- 
teva farne,  per  tante  ragioni;  prima  di  tutte,  perché 
era  un  contadino  e  viveva  alla  peggio  tra  la  scuola 
e  la  sagrestia.  Ma  intanto  le  Poesie  di  Ripano  Eupi- 
lino  erano  state  precedute  di  poco  dalle  Rime  di 
Giuseppe  Baretti  e  di  Gaspare  Gozzi.  I  saettatori 
del  grosso  e  floscio  pitone  a  tre  capi,  academico, 
gesuitico,  cortigiano,  affilavano  gli  strali.  Io  Paean  ! 

V  (I). 

Quando  usci  il  libretto  del  Parini,  la  Lom- 
bardia, liberata,  era  omai  mezzo  secolo,  dai  gravi 
pesi  di  Spagna,  andava  rassettando  il  basto  sotto 

(i)  Per  questo  capitoletto,  oltre  che  del  Crescimbeni,  del 
Quadrio,  del  Fantuzzi,  del  Lombardi,  del  Corniani,  del  Ti- 
cozzi,  e  delle  raccolte  di  biografie,  e  di  molti  e  molti  fasci- 
coli e  libri  vecchi,  che  qui  sarebbe  pedanteria  enumerare,  mi 
sono  valso  della  Storta  di  Milano  del  signor  Fr.  Cusani 
(Milano,  1891  e  segg. ),  volume  terzo  e  quarto,  e  della  già 
cit.  opera  di  C.  Cantù,  L'  abate  Parini  e  la  Lombardia  nel 
sec.  XVIII ;  della  quale  opera  e   delle    altre    sul   Beccaria,    sul 
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la  signoria^  da  cinque  anni  tranquilla,  di  Maria 
Teresa.  Le  veniva  risaldando,  dopo  la  pace  del  '46, 
le  piaghe  vecchie  e  le  nuove  il  governatore  Gian 
Luca  Pallavicini:  il  quale  incominciò  con  le  ri- 
forme parziali  del  censimento  e  del  debito  pub- 
blico quella  generale  riforma  economica,  che,  ab- 
battuto r  irragionevole  meccanismo  spagnolo,  die 
al  paese  una  savia  amministrazione  e  lo  risvegliò 
a  produrre. 

Anche  in  Lombardia,  e  massime  in  Milano, 
"  ogni  maniera  di  coltura  —  ripigliando  la  frase 
del  Parini  —  era  al  suo  colmo  venuta  „.  Signori 
e  preti,  tutti  arcadi:  faceano  versi  il  conte  Carlo 
Pertusati  presidente  del  Senato  e  il  conte  Ga- 
briele Verri  reggente  a  Vienna  del  Consiglio 
d'Italia:  ne  faceva  d'italiani  e  latini,  imitando  i 
sermoni  d' Orazio,  fin  l' arcivescovo  e  cardinale 
Pozzobonelli.  Era  passata  e  sfogata  da  un  pezzo 
queir  onda  strepitosa  di  colori  e  di  suoni,  quel 
barbaglio  di  concetti  di  sonetti  di  madrigaletti, 
quel  tumulto  di  floridezze  di  acutezze  di  gonfiezze, 
non  senza  copia  d' ingegno  e.  con  vaghezza  mu- 
sicale, che  fu  la  poesia  caratteristica  della  Lom- 
bardia spagnola:  era  passata  con  Carlo  Maria 
Maggi,  salutato  poeta  divino  dal  Muratori  e  dal 
Senato  di  Milano,  morto  nel  1699;  con  Francesco 

Monti,  sui  Carbonari,  sul  Manzoni,  bisognerebbe  pensarci  un 
po'  su  prima  di  parlarne  con  leggerezza.  A  me  giova  confes- 
sare che  dal  Cantù  ho  imparato  sempre  e  imparo  ancora 
assai;  salvo,  s'intende,  quello  che  io  debbo  salvare. 
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di  Lemene,  Orfeo  d' Italia,  morto  nel  1704.  Nel 
quale  anno  fu  dedotta  in  Milano  una  colonia  del- 
l'Arcadia  romana;  e  oltre  che  del  Pertusati  del 
Verri  e  del  Pozzobonelli,  si  fregiò  d*  altri  dei  più 
bei  nomi  lombardi;  don  Carlo  Emmanuele  d'Este, 
un  Litta,  un  Castiglioni,  un  Landriani,  un  Giovio, 
un  Visconti,  e  il  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati, 
gran  favoreggiatore  di  lettere  e  di  letterati.  A  rap- 
presentare la  vecchia  generazione  e  la  vecchia 
scuola  vi  sedevano  il  padre  Tommaso  Ceva 
(m.  1738),  autore  del  Puer  Jesus  e  delle  Sylvae, 
un  Lemene  in  latino,  e  T  abate  Francesco  Puri- 
celli  (m.  1737),  allungatore  delle  prolisse  mora- 
lità del  Maggi  con  qualche  spizzico  di  spezie 
arcadiche.  La  adornò  anche  una  donna,  la  Fran- 
cesca Manzoni  della  Valsassina,  morta  poco  più 
che  trentenne  nel  '43,  autrice  di  azioni  sacre 
stampate  in  Vienna  e  cantate  nella  cappella  di 
Carlo  VI  e  traduttrice  delle  Tristezze  d'  Ovidio. 
Ma,  ahimé,  anche  in  Milano,  anzi  in  Milano  più 
che  altrove,  tutta  cotesta  poesia  arcadica  era  in- 
sipida, scolorita,  sfiaccolata,  nulla.  Pure  dal  seno 
dell'  Arcadia  milanese  uscirono  due  società,  buona 
r  una,  r  altra  ottima. 

Nel  '43  il  conte  Imbonati,  o  che  T  Arcadia  gli 
paresse  languire  o  che  volesse  un'  academia  tutta 
a  sua  posta,  resuscitò  i  Trasformati,  e  tirò  seco 
i  giovani  della  nuova  generazione,  ingegni  che 
precedevano  d'  un  passo  nella  vita  il  Parini:  Carlo 
Antonio  Tanzi  (nato  nel  1710),  Gian  Carlo  Pas- 
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seroni  (n.  1713),  Domenico  Balestrieri  (n.  1714). 
Questi  furono  come  il  nòcciolo  d'  una  letteratura 
spiccatamente  paesana:  lombardo  d'educazione 
e  di  adozione  il  Passeroni:  ambrosiani  puri  il 
Tanzi  e  il  Balestrieri,  eredi  di  quello  v'  era  di 
meglio  nel  fondo  del  Maggi  e  del  Lemene, 
la  poesia  dialettale,  che  essi  accrebbero  e  tra- 
mandarono, fruttifera  di  meraviglie,  al  Porta  ed 
al  Grossi. 

Il  conte  Carlo  Pertusati  aveva  non  pure  un 
bel  giardino  sotto  i  cui  pergolati  s*  accoglievano 
li  arcadi  a  cantare  la  primavera,  ma  anche  una 
biblioteca  di  ben  ventiquattromila  volumi,  che  fu 
poi  il  fondamento  della  braidense;  e  non  pur 
raccolse  nel  suo  palazzo  un  bel  corredo  di  mac- 
chine per  isperimenti  di  fìsica,  ma  fu  promotore 
della  Società  palatina,  di  quella  società  che  si 
costituì  il  21  dicembre  1721  a  pubblicare  la  col- 
lezione degli  "  Scriptores  rerum  italicarum  „  (i)'. 
La  metà  prima  del  secolo  decimottavo,  nella  quale 
i  cultori  delle  più  agevoli  glorie  italiane  non  veg- 
gono che  il  melodramma  e  la  musica,  fu  occupata 
da  un  lavoro  di  dottrina  critica,  senza  pari  allora 
in  Europa,  fecondo  per  V  avvenire.  I  nomi  di  Apo- 
stolo Zeno,  di  Lodovico  Antonio  Muratori,  di  Sci- 
pione Mafifei,  sono  per  sé  una  storia  e  un  monu- 
mento.  E  dire  che  di  quei  grandi  eruditi  uno  mi- 

(i)  Cfr.  La  società  palatina  di  Milano,  nell'anno  vii  à&l- 
V  Archivio  lombardo  (Milano,  Brigola,  1880),  studio  compitis- 
simo del  signor  L.  Vischi. 

Carducci.  Parini,  xi.  2 
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gliorò  il  melodramma,  uno  restaurò  la  tragedia, 
uno  scrisse  di  estetica!  gran  larghezza  e  facilità 
dell'  ingegno  italiano,  quando  è  di  quel  buono  e 
non  viziato  dalla  pèste  endemica  del  dilettantismo. 
Ma  la  maggior  opera,  la  raccolta  degli  storici  e 
cronisti  dell'  evo  medio,  imaginata  senza  effetto 
dal  Zeno,  anche  sarebbe  stata  vagheggiata  e  parte 
preparata  invano  dal  Muratori,  se  non  fosse  venuta 
all'  uopo  quella  società  di  signori  milanesi,  della 
quale  fu  promotore  zelantissimo  e  partecipe  il 
Pertusati. 

Misero  insieme  una  suppellettile  di  libri,  e  i 
codici,  pregio  e  decoro  delle  avite  biblioteche;  e, 
quel  che  più  importava,  misero  fuori  il  denaro  a 
quote  grosse  e  frequenti;  e  impiantarono  una  ti- 
pografia, per  concessione  di  Carlo  vi,  nel  palazzo 
regio:  onde  la  denominazione  di  Società  palatina. 
Non  vollero  essere  né  anche  ricordati:  onde  sol 
da  lettere  private  se  ne  hanno  i  nomi.  V  era  il 
conte  Carlo  Pertusati,  e  due  Archinti,  il  conte 
Carlo  grande  di  Spagna  e  il  figliuolo  Alberico 
poi  cardinale:  il  marchese  Teodoro  Alessandro 
Trivulzio  era  l'  anima  di  tutto  :  v'  erano  il  mar- 
chese Giuseppe  D'Adda,  il  marchese  Gerolamo 
Erba,  Donato  Silva  conte  di  Biandrate,  il  mar- 
chese Girolamo  Pozzobonello,  un  marchese  Trotti, 
un  marchese  Recalcati,  don  Gaetano  Cuccia,  don 
Giuseppe  Croce.  Pare  il  catalogo  dei  personaggi 
d'  un  dramma  romantico.  E  1'  Archinto  grande  di 
Spagna  postillava  la  storia  di  Arnolfo,  ed  il  Silva 


IL    PARINI    PRINCIPIANTE.  I9 

conte  di  Biandrate  annotava  un  po'  di  tutto  e  am- 
ministrava r  agenda  sociale  insieme  col  Trivulzio 
discendente  dal  famoso  maresciallo.  Faceva  il 
gran  lavoro  da  Modena  Ludovico  Antonio  Mura- 
tori :  sopravvegliavano  presenti  in  Milano  e  col- 
laboravano Giuseppe  Antonio  Sassi  (1675-1751) 
dottore  e  prefetto  dell'  Ambrosiana  e  il  fratello 
Francesco  Girolamo  canonico  del  domo:  segre- 
tario Filippo  Argelati  (  1685-1755)  bolognese,  chia- 
mato dall'  Archinto  a  ordinare  la  sua  biblioteca 
e  rimasto  poi  sempre  in  Milano.  Pubblicarono 
dal  1723  al  '38  ventisette  volumi  in  foglio:  e  in 
quel  mezzo  trovarono  forze  e  tempo  per  altro. 
Il  Muratori  dal  '38  al  '43  intercalava  i  volumi  la- 
tini delle  Antichità  italiane  del  medio  evo  a  quelli 
del  Nuovo  tesoro  di  antiche  iscrizioni,  e  dal  '44 
al  '49  finiva  gli  Annali  d' Italia:  Giuseppe  An- 
tonio Sassi  dava  nel  '45  la  Storia  della  tipografia 
milanese,  e  lasciava  postuma  la  Serie  degli  arci- 
vescovi di  Milano,  che  ebbe  poi  le  ultime  cure 
dell'  Argelati  :  l' Argelati  dava  nel  '32  le  opere 
del  Sigonio  in  sei  tomi,  nel  '45  compiva  la  Bi- 
blioteca de^li  scrittori  milanesi,  e  lasciava  postuma 
la  Biblioteca  dei  volgarizzatori  finita  e  edita  poi 
da  Angelo  Teodoro  Villa.  Pubblicazioni  d'indi- 
vidui, che  colmavano  lacune  di  secoli  nell' archeo- 
logia, nella  critica  e  diplomatica,  nella  storia  ci- 
vile, ecclesiastica,  letteraria. 

Le  supreme  fatiche  di   cotesta  generazione  di 
lavoratori    ciclopici    circondavano    i    primi    passi 
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della  nuova  generazione  dei  bersaglieri  dell*  av- 
venire, elegante,  ragionatrice,  sentimentale,  che  se 
ne  curava,  a  dir  vero,  fino  a  un  certo  segno.  L'  ul- 
timo volume  (indice)  degli  Scriptores  rerum  itali- 
carum  fu  stampato  un  anno  innanzi  alle  Poesie  di 
Ripano  Eupilino;  e  V  anno  stesso  che  le  Poesie 
(1752)  usciva  l'ultimo  tomo  della  Storia  e  ragione 
d* ogni  poesia  di  Saverio  Quadrio.  Questa  era  come 
l'inventario  dell'asse  arcadico  o,  pili  largamente, 
dell'  arte  poetica  nel  passato,  quelli  constituivano 
il  caposaldo  della  ristaurazione  nazionale  nel  fu- 
turo :  il  Parini  passa  di  mezzo  con  la  generazione 
sua,  la  generazione  della  rivoluzione  classica  e 
filosofica. 

VI. 

Anche  il  Parini  nel  preambolo  al  suo  libretto 
scrisse  di  quelle  cose  che  i  principianti  forse  cre- 
dono, almeno  nell*  atto  del  dirle,  vere  e  possibili. 
"  Né  sciocca  pompa  di  comparir  tra'  saggi,  né 
vano  disio  di  lode,  né  verun  altro  mio  con- 
simil  pensiero  mi  ha  confortato  a  dar  fuori 
questo  picciol  libretto;  ma  puramente  una  cotal 
mia  vaghezza  di  saper  dal  pubblico,  siccome 
io  penso,  giusto  e  sincero  estìmator  dell'  opere 
altrui,  quale  io  sia  per  riuscir  nel  poetico  me- 
stiere, mi  ha  stimolato  a  far  ciò  „.  Questo  a 
noi  ristucchi  dei  giudizi  con  bugie  di  modestia 
implorati  e  con  fallacia  di  autorità  concessi  ha 
un  po'  aria  di  falso.  Come  se  i  biasimi  potessero 
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essere  cortesi  mai  e  mai  graziose  le  lodi  in  quel 
brutto  mestiere  dello  scrivere  giorno  per  giorno 
su  le  cose  degli  altri!  Un  principiante  valoroso 
ha  da  ringraziare  tutte  le  Muse,  se  gli  tócchi  la 
ventura  del  silenzio.  Ma  a  mezzo  il  secolo  deci- 
mottavo  i  letterati  erano  più  ingenui,  forse  più 
onesti:  fioriva  l'Arcadia. 

E  e'  erano  periodici  letterari,  meno,  non  peggio 
che  oggi.  La  Storia  letteraria  d' Italia,  che  il 
padre  Francesco  Antonio  Zsiccavìa.  principiò  a 
compilare  nel  '48  e  ne  veniva  pubblicando  in 
Modena  più  volumetti  all'  anno,  ebbe  fama  del 
miglior  giornale  italiano  dopo  quello  d' Apostolo 
Zeno.  Cotesto  irrequieto  gesuita,  che  osò  affron- 
tare il  mite  e  forte  Muratori  e  ringhiò  e  sbuffò 
contro  il  Lazzarini  il  Lami  il  Bianchi,  molossi 
della  buona  erudizione,  passava  in  rassegna  nella 
opera  sua  periodica  i  libri  che  uscivano  nell'anno, 
dandone  estratti  lunghi  e  ragionati:  più  d'una 
volta  assaliva,  qualche  volta  difendeva;  e  tra  le 
controversie  ecclesiastiche  e  di  storia  antica  e 
del  medio  evo  non  lasciava  passare  inosservati  i 
versi,  anche  di  gente  nuova.  Di  Ripano  Eupilino 
scrisse  cosi:  "  È  da  dolere  veramente  che  questo 
scrittore,  il  quale  e  vezzo  e  leggiadria  e  natu- 
ralezza conserva  in  tutte  le  maniere  di  com- 
ponimenti che  mette  al  pubblico,  cioè  sonetti, 
capitoli,  ecloghe  piscatorie,  abbia  con  troppo 
liberi  modi  contaminato  le  sue  poesie.  Il  savio 
avvertimento    che    da    principio    è    posto    è    un 
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debole  preservativo  del  male  che  potrebbe  a'  gio- 
vanili animi  massimamente  tornare  dalla  lettura 
di  questo  libro  „  (i).  Rigido  il  giudizio,  come  si 
conveniva  al  carattere  del  Zaccaria:  ma  era  già 
una  lode  al  Parinì  V  avere  un  tal  uomo  badato, 
a' suoi  tentativi. 

Più  molle  gli  fu  il  compilatore  delle  Novelle 
della  repubblica  letteraria^  che  fin  dal  '29  uscivano 
a  principio  d*  ogni  anno  in  Venezia.  Avvertiva 
che  "  certe  espressioni  a  taluni  possono  sem- 
brare troppo  libere  „,  ma  "  sono  pur  troppo  fre- 
quenti nelle  volgari  poesie  „,  e  bisogna  perdo- 
narle "  alla  libertà  e  all'  entusiasmo  d'  un  poeta 
talvolta  impazzito  per  amore  e  talora  aspro  e 
mordace  nel  notar  ì  difetti  altrui  „.  Notava  che, 
sebbene  la  lingua  o  penna  di  lui  sdruccioli  so- 
vente in  materie  lubriche,  pure  il  suo  ingegno 
dimostra  abbastanza  eh'  egli  non  è  già  grosso 
di  legname  „.  "  Nei  più  di  quei  versi  —  con- 
chiudeva —  non  sappiamo  se  più  si  debba  am- 
mirare una  pronta,  facile  e  naturale  maniera 
di  verseggiare  o  pure  uno  stile  cólto,  acre  e 
faceto  „  (2). 

La  lubricità  rimproverata  ai  versi  di  Ripano 
è,  del  resto,  più  tosto  nelle  parole  che  nei  senti- 
menti, e  solo  in  una  parte  del   libro,    nelle    rime 

(i)  Storia  letteraria  d' Italia,  voi.  vi,  dal  marzo  1752  al 
settembre  1752;  Modena,  Soliani,  1754,  pag.  61.  (2)  No- 

velle della  repubbl.  letter.  per  l'anno  moccltii;  Venezia, 
Occhi,   1753. 
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piacevoli.  L'  abatino^  per  ora,  apparisce  un  po'  vil- 
lano e  molto  sboccato:  poi  il  prete  sdrucciolerà 
più  espertamente  e  con  piacere  artistico  nelle 
sensualità.  L' una  cosa  e  l'altra,  diciamolo  subito, 
fa  sdegno.  So  le  attenuanti  e  le  scuse,  del  secolo, 
dell'  età  e  del  costume  ;  e  che  il  Parini  fu  prete 
per  bisogno  e  senza  vocazione.  Concedo  che  da 
lui  al  Casti  e  all'  abbate  filosofo  di  tipo  francese 
(  Monsieur  fait  le  procès  au  Dieu  qui  le  nourrit) 
ci  corre.  Ammetto  eh'  egli  professò  di  credere  in 
Dio  e  neir  anima  immortale.  Ammiro  quello  che 
un  altro  abbate  afferma  di  lui:  che,  "  se  bene 
non  avrebbe  potuto  aspirare  alla  corona  nelle 
sacre  discipline,  ragionava  non  per  tanto  a 
posta  sua  benissimo  intorno  i  più  ardui  punti 
teologici,  e  anzi  godeva  disputarne  col  padre 
Noghera  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  so- 
vente era  costretto  a  darsegli  per  vinto  „  (i). 
Ma  e  il  deismo  e  la  teologia  e  la  frase  sul  citta- 
dino Cristo  e  le  rime  d' argomento  religioso, 
esercizi  academici  per  occasione  freddi  e  a  tesi,, 
non  tolgono  che  il  Parini  non  sia  il  poeta  nostro- 
naturalmente  men  cristiano  del  secolo  passato, 
che  e'  non  fosse  un  prete,  lasciamo  sfuggire  1'  epi- 
teto, scandaloso.  Egli  doveva  più  rispetto  in  sé 
a  quel  carattere  che  la  venerazione  di  tanti  se- 
coli vede  improntato  da  un    sigillo    di   tradizione 

(i)  Pompilio  Pozzetti,  in  Lettere  di  due  amici,  Della  vit(V 
e  degli  scritti  di  G.  Parini,  seconda  ediz.;  Milano,  Mainardi,  i8q2u» 
pag.  2x6. 
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divina,  a  quei   voti  che  la  religione  di  tante  anime 
riverisce  solenni  e  terribili.    Tale    rispetto    il  Pa" 
rini  non  ebbe,  o  almeno  non  l'ebbe   sempre;  né 
mai  depose  o  svesti  il  sacerdozio;  e  se  non  disse 
pili  messa  da  vecchio,  la  dicea  certo  da  giovine, 
e  per  la  elemosina.  E  fa  male  a   pensare  che  un 
uomo  per  altre  parti  si  degno  andasse  a  celebrare 
quello  che  tanti  credevano  e  credono  un  mistero 
di  sacrifizio,  V  andasse,  dico,  a   celebrare    con  le 
labbra  intinte  di  turpiloquio  e  con  in   cuore   ben 
altri  pensieri  che  di  sacrifizio.  È  peccato  e  danno 
vecchio  d' Italia  V  aver  volufo  o  dovuto  transigere 
cosi  spesso  co'  chierici  che  fossero  buoni  letterati 
o  patrioti;  e  il  doppio  modo  che  noi  teniamo  nel 
<:onsiderare    e    trattare  la    religione    tanto    in    sé 
quanto  nelle  pratiche  e  nelle  persone  che  le  atten- 
gono è  cagione  insieme  ed  effetto  dello  scetticismo 
morale  che  ci   macera    e    ci    rende    impotenti,  di 
quello  che  abbiam  di  lubrico  nella  conscienza,  di 
flaccido  neir  indole,  di  falso  nell'  educazione.  E  ce 
•ne  teniamo.  E    facciam    le    prediche    della    conti- 
nenza artistica  e  della  virtù  civile   su    gli  esempi 
d'  un    poeta     che     mancò    a'  suoi    primi    doveri 
-di  prete. 

VII. 

Ma  torniamo  al  Parini  principiante. 
Perché  il  pubblico    sappia    dirgli    a    qual  ma- 
/liera  di  comporre  ei    debba    appigliarsi   e    quale 
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intralasciare,  —  avverte  egli  stesso  nella  prefa- 
zione —  ha  scelto  e  presenta  saggi  di  vario  ar- 
gomento e  di  varijs  specie. 

Novantatre  sono  le  poesie  di  Ripano  Eupi- 
lino,  spartite  in  gravi  e  in  piacevoli:  le  gravi, 
cinquantatre  sonetti  e  tre  ecloghe:  le  piacevoli, 
,  trentatre  sonetti,  tre  capitoli  e  un'  epistola  in  en- 
decasillabi sdruccioli.  Le  più,  specialmente  delle 
gravi,  rimangono  per  gli  argomenti  nel  cerchio 
dell*  Arcadia:  quasi  tutte  nella  esecuzione  si  sco- 
stano dalle  forme  arcadiche  prevalenti   nel  1750. 

Nel  1750  r  Arcadia  aveva  passato  oramai  la 
sua  gioventù.  Instituita  in  Roma  nel  1690  col 
fine  di  combattere  il  cattivo  gusto  che  aveva  fino 
allora  signoreggiato  in  poesia  e  di  ridurre  i  ver- 
seggianti  alla  naturalezza  e  all'  eleganza  delle 
età  migliori,  ella  tese  ad  allargarsi  ben  presto 
per  tutta  Italia,  "  fin  nelle  ville  —  scriveva  il 
Crescimbeni  —  e  nelle  castella  più  ignote  ed  im- 
pensate „  (i).  E  a  quel  modo  che  la  repubblica 
romana  (per  gonfiar  le  cose  come  a  quegli  arcadi 
piaceva),  sterminando  per  l'Italia  i  popoli  stra- 
nieri e  sottomettendo  gì'  indigeni,  segnava  ogni 
suo  passo  avanti  con  una  colonia;  cosi  l'Arcadia, 
repubblica  letteraria  di  forma  democratica,  se- 
minò colonie  per  tutta  la  penisola  e  oltre,  sino 
in  Lubiana  di  Carniola;  colonie   di    pastori  e  pa- 


ti) G.  M.  Crescimbeni,  Storia  della  Basilica  di  S.  Maria 
-ili  Cosinedin,  Roma,   1719,  pag.  no. 
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Storcile,  cioè  della  prima  nobiltà  del  luogo,  e  di 
ecclesiastici,  di  militari,  di  dottori,  che  sotto  nomi 
greci  recitavano  a  certi  giorni  ecloghe,  sonetti, 
canzoni.  Queste  le  forme:  ma  in  sostanza  l'Ar- 
cadia che  fece?  come  reagì?  che  ristaurò  o  con- 
servò o  rinnovò? 

La  riazione  necessariamente  comincia  su  i  li- 
miti e  con  le  forze  dell'  azione  stessa  contro  la 
quale  si  volge.  Quindi  il  primo  elemento  dell'  Ar- 
cadia è  r  arte  del  seicento  nelle  due  forme  :  la 
raffinata  e  arguta,  epigrammatica  e  madrigalesca: 
la  solenne  e  concitata  e  pomposa,  lirica  e  pinda- 
reggiante:  cosi  al  Maggi  e  al  Lemene  succede  lo 
Zappi:  cosi  i  continuatori  del  Chiabrera  e  del 
Testi,  cioè  il  Filicaia  il  Menzini  ed  il  Guidi,  figu- 
rano tra  i  primi  arcadi.  Questa  è  come  la  destra 
della  repubblica  arcade.  Se  non  che  la  riazione 
importa  anche,  in  gran  parte,  ristaurazione.  E  la 
ristaurazione  fu  delle  forme  del  cinquecento,  in 
due  maniere:  con  un  po' di  concessione  al  sei- 
centismo,  mediante  la  instaurazione  a  modelli  dei 
sonetti  del  Costanzo  e  simili,  e  fu  rappresentata 
dal  Leers  e  dal  Lorenzini,  scuola  romana  e  to- 
scana: con  pili  inclinazione  al  Petrarca  e  al  clas- 
sicismo stretto,  e  fu  rappresentata  dal  Ghedini  e 
dal  Manfredi,  scuola  bolognese.  Sono  come  i  due 
centri,  destro  e  sinistro.  La  destra  pura,  capeg- 
giata da  Vincenzo  Gravina  e  da  Domenico  Laz- 
zarini,  aborre  la  favola  pastorale,  aborre  il  melo- 
dramma, aborre    la    tragedia    francese;    rigetta  il 
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Tasso  e  il  Guarini;  vuol  tornare  alla  Grecia;  fa 
le  tragedie  greche,  le  liriche  greche,  le  estetiche 
greche;  d*  italiano  non  ammette  che  Dante,  il  Pe- 
trarca, l'Ariosto. 

Tutto  questo  lavorio  di  riazione  e  ristaura- 
zione,  di  conservazione  e  trasformazione,  fu  utile 
e  fecondo.  La  poesia  del  secolo  decimosettimo 
era  essa  stessa  un  trasformamento  della  poesia 
del  Tasso  e  del  Guarini  sotto  la  influenza  spa- 
gnola e  con  la  intromissione  della  musica,  che 
dalla  fine  del  cinquecento  divenne  V  arte  italiana 
per  eccellenza:  passata  per  quel  processo  die  la 
la  miglior  gloria  d' Arcadia,  il  melodramma,  e, 
solo  vero  poeta,  il  Metastasio.  La  ristaurazione 
delle  forme  cinquecentistiche  e  petrarchesche  servì 
a  correggere  e  appianare  quel  che  rimaneva  dal- 
l'uso del  seicento  d'eterogeneo,  di  sproporzionato, 
di  goffo.  Anche  giovò  la  ristaurazione  e  conser- 
vazione del  classicismo  puro,  in  quanto  la  sua 
estetica,  ordinata  dal  Gravina,  fu  come  una  gran 
corte  di  cassazione  su  le  sentenze  della  moda,  e 
il  Gravina,  pur  senza  volerlo,  creò  il  Metastasio. 
E  dal  lavoro  di  quelle  due  idee  o  di  quelle  due 
forze  sul  materiale  artistico  quale  più  o  meno 
l'aveva  lasciato  il  seicento  emersero  modificate 
le  quattro  forme,  che,  al  di  fuori  del  dramma, 
prevalevano  a  mezzo  il  secolo  decimottavo:  il 
sonetto  descrittivo  o  narrativo,  spuntato  nel  cin- 
quecento, coltivato  dal  Marini,  innestato  ora  in 
due  specie  dal  Zappi  e    dal    Frugoni:    la    canzo- 
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netta,  rinata  col  dramma  musicale  del  Rinuccini, 
rallevata  ora  dal  Rolli  dal  Metastasi©  dal  Fru- 
goni: la  canzone-odC;  provenuta  anch' essa  dal 
secolo  decimosesto  con  le  imitazioni  classiche 
dell'  Alamanni  e  di  Bernardo  Tasso,  francamente 
maneggiata  nel  decimosettimo  dal  Chiabrera  e 
dal  Testi,  trattata  ora  alla  meglio  dal  Frugoni: 
r  endecasillabo  sciolto,  pur  germogliato  nel  secolo 
decimosesto,  mantenuto  in  fiore  dal  Chiabrera  nel 
decimosettimo,  coltivato  ora  e  messo  alla  moda 
dal  Frugoni. 

Cosi  a  mezzo  il  secolo  decimottavo  Carlo  In- 
nocenzo Frugoni  sta  non  come  un  precursore, 
che  sarebbe  troppo,  ma  come  un  meccanico  a 
provare  gì' instrumenti  dell'  arte.  Il  sonetto  languì: 
la  canzonetta,  perdendo  dell'  elemento  musicale, 
ereditò  quello  che  la  canzone-ode  aveva  di  meglio, 
e  si  svolse  fino  a  raggiungere  la  perfezione  nelle 
forme  liriche  del  Monti,  del  Foscolo,  del  Man- 
zoni: l'endecasillabo  sciolto  divenne  il  metro  per 
eccellenza  della  nuova  età  letteraria,  come  del  cin- 
quecento era  stato  l'ottava  e  del  trecento  la  terzina. 

Perfezionatore  e  maestro  di  queste  ultime  due 
forme  fu  più  tardi  il  Parini:  per  ora  non  un  ve- 
stigio di  esse  nelle  poesie  di  Ripano  Eupilino, 
non  una  stilla  del  miele  metastasiano,  non  un'  eco 
del  frastuono  frugoniano,  non  una  smorfia  dello 
spirito  franco-gesuitico:  egli  è  un  arcade,  se  vuoisi, 
ma  arretrato  al  cinquecento;  è  un  conservatore 
italiano. 
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Vili. 

E  ora  passiamo  a  vedere  un  po'  più  da  presso 
ne'  lor  vari  gruppi  le  Alcune  poesie  del  bizzarro 
principiante. 

I  sonetti  d'amore  (xii)  son  de' soliti  luoghi  co- 
muni lucidati  con  falsa  eleganza:  c'è  da  sorpren- 
dervi a  pena  una  imagine: 

E  tutti  i  miei  pensieri  a  poco  a  poco. 
Come  fanciulli,  timidetti  ancora, 
Scaldars' intorno  a  si  leggiadro  foco. 


Anche  meno  valgono  i  sonetti  d'argomento  mo- 
rale (vi)  e  religioso  (m):  in  uno  il  poeta  dice  che 
Dio  è  da  per  tutto  fuori  che  nel  suo  cuore  :  ci  se 
ne  accorge  a  leggere  ivi  presso  il  transito  di  San 
Giuseppe.  Altri  seguono  d' argomenti  varii  (vii), 
ad  amici,  a  poeti  e  poetesse  in  incognito,  a  sé 
stesso:  nulla  per  l'arte,  qualcosa  dicono  dell'ar- 
tista. Quel  senso  onestamente  baldanzoso  di  sé 
che  fu  il  segno  spiccato  dell'  indole  nel  poeta 
della  "  Caduta  „  già  si  delinea  pargoleggiando 
nella  ingenuità  del  rimator  novellino. 


Io  son  nato  in  Parnaso,  e  1'  alme  suore 
Tutte  furon  presenti  al  nascer  mio, 
E  mi  lavaro  in  quel  famoso  rio, 
Mercé  solo  del  quale  altri  non  muore. 
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Però  mi  scalda  si  divin  furore, 
Sebben  giovine  d'  anni  ancor  son  io, 
Che  d' Icaro  non  temo  il  caso  rio, 
Mentre  compro  co'  versi  eterno  onore. 

So  che  turba  di  sciocchi  invida  e  bieca 
Ognor  mi  guarda,  e  con  grida  e  lamenti 
Si  bel  valore  a  troppo  ardir  mi  reca. 

Ma  non  per  ciò  mio  corso  avvien  eh'  allenti, 
Né  l'età  verde  alcun  timor  m'arreca; 
Ch'  anco  Alcide  fanciul  vinse  i  serpenti. 

Il  Rolli  aveva  introdotto  nella  lirica  leggera 
il  cosi  detto  endecasillabo  catulliano,  foggiandolo 
di  due  quinari  con  alterna  combinazione  di  finali 
sdrucciole  e  piane  :  al  Parini  piacque  provarlo 
nella  ristretta  forma  de*  sonetti;  e  di  tre  che  fece 
cosi  d'argomento  ameno  e  galante  uno  riusci  non 
male  : 

O  sonno  placido,  che  con  liev'  orme 
Vai  per  le  tenebre  movendo  1'  ali, 
E  intorno  ai  miseri  lassi  mortali 
Giri  con  l'agili  tue  varie  forme: 

Là  dove  Fillide  secura  dorme 
Stesa  su  candidi  molli  guanciali 
Vanne,  e  un'  imagine  carca  di  mali 
In  mente  pignile  trista  e  deforme: 

Tanto  a  me  simili  quell'  ombre  inventa 
E  al  color  pallido  che  in  me  si  spande, 
Ch'  ella  destandosi  pietà  ne  senta: 

Se  tu  concedimi  favor  si  grande, 
Con  man  vo'  porgerti  tacita  e  lenta 
Due  di  papaveri  fresche  ghirlande. 

Il  poeta  trent'  anni  dopo  lo  mandò   a   ristampare 
tra  le  Rime   degli   Arcadi  senz'  altre    correzioni 
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che  ortografiche  (i).  È  un  epigramma  nel  senso 
antico,  a  modo  della  Antologia  greca,  come  ne 
fecero  i  poeti  nostri  del  cinquecento,  specialmente 
in  latino:  e  attesta,  parmi,  che  il  Parini  sarebbe, 
volendo,  riuscito  anche  in  quella  poesia  morbida 
e  melodiosa  della  quale  pur  gli  ammiratori  non 
riconoscono  in  lui  la  facoltà,  e  che  in  quel  suo 
fare,  conciso,  riciso,  rigido,  e  duro  talvolta  e 
contorto,  ebbe  parte,  e  di  molto,  la  elezione  e 
volontà  sua. 

Altri  otto  sonetti  sono  versioni  o  imitazioni 
d'  epigrammi  di  Mosco,  di  anacreontee,  di  carmi 
catulliani  e  oraziani,  quasi  tutte,  per  cert'  aria 
snella  di  fedeltà,  e  per  la  nettezza  della  elocuzione, 
e  pe  '1  maneggio  stretto  del  verso,  notevoli.  Senza 
mutamenti  e  correzioni  il  Parini  mandò  alle 
"  Rime  degli  Arcadi  „  questo: 

Rondinella  garruletta, 
Se  non  taci,  un  giorno  a  fé' 
r  vo'  far  sopra  di  te 
Un' asprissima  vendetta. 

Vo'  pigliarti  stretta  stretta 
E  legarti  per  un  pie. 
Poi  far  quel  che  Tereo  fé' 
Con  cotesta  tua  linguetta. 


(i)  Per  le  poesie  del  P.  che  sono  nel  volumetto  giova- 
nile e  furono  poi  ripubblicate  nelle  Rime  degli  Arcadi, 
tomo  XIII,  cfr.  anche  uno  studio  di  Severino  Ferrari  nel 
periodico  vnQnsWe  I Nuovi  Goliardi  (Firenze,  tipogr.  dell'Arie 
della  Slampa,  1877),  P^g-  56-61. 
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L'alba  in  ciel  non  anco  appare, 
Che  con  querula  favella 
Tu  ne  vieni  a  risvegliare. 

Or  che  dorme  la  mia  bella, 
Guarda  ben,  non  la  destare, 
Garrulctta  rondinella. 


È  una  anacreontea  piegata  negli  ultimi  versi  a 
galanteria  moderna,  e  rifatta  in  un  metro  che 
nacque  nel  proprio  seno  dell'  Arcadia  per  opera 
del  Rolli  e  fu  verso  il  '30  messo  di  moda  dal 
padre  Antonio  Tommasi  (un  frate  lucchese,  che 
si  credeva  poeta,  e  poeta  originale,  perché  aveva 
fatto  parecchi  di  questi  cosi  detti  sonetti  anacreon- 
tici, e  si  lagnava  che  il  secolo  badasse  pili  all'  eru- 
dizione e  alla  dottrina  che  non  alla  poesia,  proprio 
come  certi  stracchi  manzoniani  di  questi  ultimi 
giorni).  Del  resto  è  la  più  schiettamente  arcadica 
cosuccia  che  sia  nel  libretto:  giova  qualche  volta 
osservare  le  debolezze  volute  degli  uomini  e  ar- 
tisti forti.  A  me  garba,  come  verseggiato  con  ele- 
ganza quasi  sicura  e  più  come  augurio,  questo  che 
traduce  l'ode  di  Orazio  al  fonte  di  Blandusia: 


O  del  vetro  più  chiaro  ameno  fonte. 
Degno  di  dolce  vin  cinto  di  fiori, 
Domane  avrai  un  caprettin  cui  fuori 
Spuntan  le  prime  corna  in  su  la  fronte. 

Indarno  ei  mostra  le  sue  voglie  pronte 
Or  a  r  aspre  tenzoni  or  a  gli  amori, 
Poi  che  avverrà  che  i  gelidi  liquori 
Del  suo  sangue  vermiglio  esso  t' impronte. 
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Te  r  ore  atroci  dell'  ardente  cane 
Non  san  toccar:  tu  doni  a' tauri,  lassi 
D'  arare,  amabil  fresco,  e  al  vago  armento. 

Però  tra  1'  altre  andrai  chiare  fontane  ; 
Ch'  io  r  elee  canterò,  eh'  ombreggia  i  sassi 
Cavi,  onde  scorre  il  tuo  loquace  argento. 

Facile  sentire  nel  verso  ottavo  la  improprietà, 
estorta  dalla  rima,  dell'  impronte,  e  nel  duodecimo 
la  sconvenienza  dell*  andrai  cresciuta  da  un  aspro 
incontro  di  suoni:  non  facile  nelle  troppe  ver- 
sioni d'  Orazio,  miserabile  ricchezza  della  nostra 
letteratura,  trovare  più  pura  pianezza  di  questo 
sonetto  e  verseggiatura  per  elezione  di  voci  e  di 
suoni  più  adatta.  Non  T  ebbe  certo  il  Frugoni, 
salutato  Orazio  allora,  che  traduceva  cosi: 

O  di  Blandusia  fonte. 
Degno  che  ognun  t'  onori 
Di  vin  pretto  e  di  fiori, 
Domani  un  agno  a  te  si  donerà. 

Che  inerme  ancor  la  fronte, 
Per  dolce  amore  insano. 
Scherzi  e  battaglie  in  vano 
Nel  prato  erboso  meditando  va  (i).  etc. 

Son  due  maniere,  diverse  da  vero,  d' intendere  e 
rendere  Orazio,  e  sono  due  scuole;  che  una  finirà 
come  vescica  sgonfiata  dopo  cessato  il  giuoco  dei 
ragazzi  in  una  giornata  di  carnevale  umida  e  fan- 


(i)  CI.  Frugoni,  Opere  poetiche,  Parma,  stamperia  reale, 
1779;  tomo  V,  pag.  451. 

Carducci.  Parini,  xi.  3 
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gosa,  r  altra  comincia  con  cert'  aria  frizzante,  an- 
nunzio di  giorno  asciutto  e  sano. 

E  pure  della  vecchia  Arcadia  nei  versi  di  Ri- 
pano Eupilino  ce  n'  è.  Vi  abonda  un  genere  di 
poesia  che  non  senza  ragione  ha  mala  voce  di 
falsa,  la  pastorale.  Cosi  non  era  tra  gli  anti- 
chi: che  Teocrito  fu  gran  pittore,  come  oggi  si 
dice,  realista,  e  ritrasse  dal  vero  la  vita  rustica 
dei  Dorii  di  Sicilia  e  la  vita  urbana  di  Ales- 
sandria; e  pieno  di  verità  e  passione  è  Virgilio, 
dove  canta  o  piange  la  sua  campagna  lombarda 
e  le  condizioni  sue  e  dei  miseri  coloni  come  lui 
depredati.  I  nostri  cinquecentisti  si  contentarono 
a  lucidare  scolasticamente  quelle  figure  antiche,  e 
nulla,  o  quasi,  portarono  di  proprio  nella  pasto- 
rale, se  non  da  ultimo  una  squisitezza  cortigiana 
e  un'arguzia  di  tenerezze,  quello  che  proprio  non 
ci  voleva:  salvo  due,  il  Navagero  e  il  Flaminio, 
i  quali  fecero  delicatamente  e  a  brevi  tócchi,  in 
latino,  certe  loro  pitturine  di  lavori  e  giuochi  e 
amori  campestri.  A  loro  imitazione  il  Tolomei  e 
il  Varchi  composero  sonetti  toscani  molto  gar- 
bati; che  tra  il  rimbombo  del  seicento  il  Menzini 
continuò  o  rinnovò  non  senza  bravura.  Ma  nel 
siero  deir  Arcadia  bassa  il  sonetto  pastorale  del 
cinquecento,  forma  elegante  quando  rilevava  un 
vero  naturale  o  morale,  annegò.  Volle  ripescarlo 
il  Parini;  e  sette  ne  scrisse;  e  ne  die  poi  nell' 80 
a  ristampare  quattro,  ben  volgari,  parmi;  non 
uno,  che  è  bello  anche  fuor    della   comparazione 
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con  gli  altri.  È  una  rappresentazione  di  mietitori 
in  riposo;  e  di  non  più  vero  esteriormente  solo 
ha  la  invocazion  di  Vacuna.  Certo  i  contadini 
di  Brianza  a  mezzo  il  secolo  decimottavo  non 
invocavano  cotesta  deità  sabina:  ma  esser  vacui 
dai  travagli  piaceva  anche  a  loro;  anche  a  loro 
il  riposo  dopo  le  fatiche  d' un  giorno  di  luglio 
era  grato,  e  grata  era  V  aura  della  sera  refrige- 
rante ed  il  sonno  su  i  lati  campi  sotto  il  cielo 
profondamente  azzurro;  e  potevano  ben  sentire 
rozzamente  a  lor  modo  quello  che  il  poeta  fa 
loro  cantare;  e  il  poeta  può  bene  aver  veduto 
nel  suo  piano  d'  Erba  il  gruppetto  che  disegnò  in 
quei  versi: 

Questo  biondo  covon  di  bica  or  tolto 
Penda  innanzi  al  tu'  aitar,  santa  Vacuna, 
Poi  che  felicemente  oggi  raccolto 
Dal  campo  abbiam  le  spighe  ad  una  ad  una. 

Ecco  che  noi  giacciam  co  '1  sen  disciolto 
Or  che  s'alza  la  notte  umida  e  bruna: 
Tu  '1  sudore  ne  tergi,  e  intorno  al  volto 
Colla  dolce  quiete  i  sogni  aduna. 

Tal  cose  i  mietitor  da  le  fatiche 
Del  di  tornati,  poi  che  '1  sol  cadea. 
Dicevano  sdraiati  in  su  le  biche: 

E  in  tanto  il  bue,  che  '1  di  trainato  avea, 
In  disparte  pascevasi  di  spiche, 
E  lo  stanco  drappel  non  v'  attendea. 

Luigi  Bramieri,  discorrendo,  primo  o  de' primi 
dopo  morto  il  Parini,  delle  cose  di  lui  secondo  i 
gusti  del    tempo,    diceva:    "    Ancor   mi    si    para 
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innanzi  la  piacevole  singolarità  de*  suoi  sonetti 
magici,  che  ponno  riguardarsi,  se  mal  non  mi 
appongo,  qual  nuova  specie  da  porsi  vantag- 
giosamente accanto  a*  pastorali,  a*  marittimi,  ai 
polifemici,  e  lusingano  forse  più  la  fantasia  sem- 
pre vaga  del  maraviglioso  „  (i).  Veramente  quei 
sonetti  non  escono  dal  comune  dei  pastorali,  ma 
certo  lusingano  la  fantasia  più  dei  polifemici.  I  cosi 
detti  polifemici  furono  una  specialità  barocca  del 
genere  pastorale:  cominciò  a  farne  quel  Polifemo 
stopposo  del  Marini;  seguitò  intrecciando  agli  amori 
di  Polifemo  i  brindisi  de*  suoi  ciclopi  con  slava- 
tezza  di  versi  sdruccioli  Antonio  Malatesti,  pittore 
e  verseggiatorello  fiorentino  lodato  oltre  il  merito 
(stamp.  1725);  su  *1  Marini  e  il  Malatesti  ricalcò 
r  arcade  Casaregi  (1744.).  Ma  paragonarli  al  Pa- 
nni non  si  può,  né  anche  nella  esecuzione  e  per 
la  ricerca  delle  difficoltà  nella  espressione  e  nella 
rima,  superate  dal  Parini  con  meno  sforzo  e  più 
nerbo.  E  poi  il  maraviglioso  della  sproporzione 
si  può,  credo,  rappresentare  con  qualche  eff"etto 
plastico;  ma  imaginarne  o  farne  un  sentimento, 
no;  più  efficacemente  artistica  è  la  impressione 
del  fantastico  che  viene  dal  soprannaturale.  D'in- 
cantesimi e  stregherie  fecero  versi  elegantissimi 
e  feroci  Orazio  e  Tibullo,  in  una  civiltà  per  lo 
smarrimento  delle  antiche  fedi  e  il  rimescola- 
mento dei  torbidi  ideali   d'  oriente   superstiziosis- 

(i)  Lettere    di   due    amici,    ecc.;    Milano,    1802;    già    cit. 
pag.  37- 
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sima;  ne  cantò  umanamente,  illuminandole  della 
passione,  Teocrito;  la  cui  Phaì^rnaceutria,  che 
tanto  piaceva  al  Racine,  è  una  ballata  romantica 
come  potea  farla  un  greco.  De'  poeti  italiani,  gli 
epici  usarono  e  abusarono  la  materia  della  magia; 
rarissimo,  eh'  io  ricordi,  i  lirici  ;  né  certo  in  modo 
notevole.  Bene  il  Parini  la  mise  a  posto  nella 
poesia  pastorale,  perché  a  streghe  e  stregherie  la 
gente  di  campagna  ci  credeva  e  ci  crede.  E  dei 
suoi  sonetti  magici  giovanili,  quattro  anche  tren- 
t'  anni  dopo  stimò  degni,  con  pochissimi  ritocchi, 
di  esser  ripubblicati:  tre  si  posson  leggere,  credo, 
con  piacere. 

La    strega    innamorata    opera    la    malia    della 
puntura  su  l' imagine  di  cera. 

Sciogli,  Fillide,  il  crine,  e  tutta  t'  ungi 
D*  esto  liquor  che  nelle  man  ti  spargo. 
Poi  quest'  osso  più  stretto  a  quel  più  largo, 
Che  d'  uomo  son,  con  le  verbene  aggiungi. 

Indi  accendi  1'  aitar  dal  rio  non  lungi. 
Che  lento  va  tra  l'uno  e  l'altro  margo  ; 
E  mentre  io  d'  acqua  il  sacro  aitar  cospargo, 
A  questa  cerea  immago  il  cor  tu  pungi. 

Ecco  r  ombre  d'  Averno  a  questo  loco 
Vengon  scotendo  l'atre  faci;  e 'I  sole 
Per  lo  fumo  s'  oscura  a  poco  a  poco. 

Tu  non  temer;  ma  di'  queste  parole: 
La  pace  che  tra  loro  han  1'  acqua  e  '1  foco 
Abbian  gli  amanti  ancor  Licida  e  Jole  (i). 


(i)  Nella  ristampa    in    Rime   degli   Arcadi,    t.    xixr,    sono 
queste  correzioni:  v.  i,  e  meco  t'ungi;  3,  stretto  e  quel.  Nel- 
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La  Strega  deduce  il  temporale  su  i  campi  dei 
suoi  nemici: 


Già  s'  odon  per  lo  cielo  alti  rimbombi 
Dei  fulmini  sonanti,  e  vanno  preste 
L'oscure  nubi  a  radunar  tempeste: 
Volgete,  amiche,  pur,  volgete  i  rombi: 

Tu  dispogliati,  o  Nisa,  infino  ai  lombi, 
Siccome  i*  faccio  ancor^  d'ogni  tua  veste; 
E,  mentre  i'  parlo  alle  ner'  ombre  e  meste, 
Volgete,  amiche,  pur,  volgete  i  rombi. 

Ecco  cercan  ricovro  che  gli  scampi 
Greggi  e  pastor  sotto  le  querce  antiche, 
E  paventan  le  ninfe  i  tuoni  e  i  lampi. 

L'  uve  di  Tirsi  e  di  Damon  le  spiche 
Son  péste  e  tronche  per  le  vigne  e  i  campi  : 
Fermate  pur,  fermate  i  rombi,  amiche. 

Un  pastore  racconta  il  malefizio  operato  dalla 
strega  sopra  il  suo  gregge: 

Né  d'  erba  né  di  rio  vaghezza  prende 
Il  mio  gregge  svenuto  e  si  rimbosca; 
E  par  che  '1  suo  pastor  più  non  conosca. 
Poi  che  né  i  cenni  né  le  grida  intende. 

Or  su  le  balze  perigliose  ascende, 
Or  entra  in  tana  insidiosa  e  fosca: 
E  giurerei  che  più  non  riconosca 
Qual  dell'erbette  giova  e  quale  offende. 


r  esemplare  delle  Ale.  poes.  di  Ripano  Eupilino^  con  emen- 
dazioni e  postille  di  man  dell'  aut.,  ghe  è  presso  il  dott. 
Cristoforo  Bellotti,  occorre  questa  correzione  al  \.  g:  Averno 
al  salvo  loco. 
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Lasso!  ben  il  diss'io  quel  di  che  alzarse 
Vidi  r  infame  strega  alto  una  spanna 
Da  terra  colle  chiome  orride  e  sparse, 

Ch'  ella  mandò  fuor  della  sozza  canna 
Terribil  voce,  e  allor  la  luna  sparse 
Raggio  di  sangue  in  ver' la  mia  capanna  (i). 

È  il  romanticismo  dell'Arcadia;  e  per  quei 
tempi  e  a  ventìdue  anni  il  Parini  fu  originale  a 
bastanza  e  pochi  ebbe  pari  per  nettezza  e  pro- 
prietà di  rappresentazione  e  verseggiatura. 

Che  al  Parini  principiante  piacesse  anche  la 
poesia  pescatoria;  come  la  fece  il  Sannazzaro 
elevando  a  classici  ideali  nel  suo  bel  latino  la 
vita  gli  amori  e  i  canti  de'  pescatori  del  golfo  di 
Napoli;  e  il  Rota  lo  imitò  poco  dopo  in  italiano, 
e  il  Marini  ristrinse  il  tutto  in  sonetti  ;  non  parrà 
strano,  chi  ripensi  i  gusti  del  secolo,  e  come  da 
ultimo  il  Bertela  volesse  amicare  ne'  suoi  ver- 
setti il  Sannazzaro  ed  il  Gessner  e  conciliare  Po- 
silipo  e  Baia  co'  laghi  di  Svizzera,  e  Andrea 
Chénier  scrivesse  anch'  egli  idillii  marittimi  e  am- 
mirasse Azio  Sincero.  Ma  il  Parini  né  riprodusse 
poi  né  corresse  né  degnò  d'  approvazione  il  so- 
netto e  le  tre  ecloghe  pescatone  de'  suoi  giovini 
anni.  E  pensò  bene.  Sono  freddissime  imitazioni 
dei  napolitani  del  cinquecento:  egli  non  avea  ve- 
duto che  pescatori  d'  acqua  dolce,   gente    onesta,. 

(i)  Nell'esempi,  con  emendazioni  dell'  autore  e  nelle 
Rime  degli  Arcadi  occorrono  queste  varietà:  v.  4,  Tanto  né; 
IO,  alta  sei  spanne;  12,  delle  sozze  canne;  14,  le  mie  capanne- 
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non  se  ne  dubita,  e  utile,  ma  umidamente  noiosa, 
se  altra  mai. 


IX. 


La  seconda  parte  del  libretto  di  Ripano  Eu- 
pilino  è  di  poesie  così  dette  piacevoli.  Di  queste 
il  poeta  maturo  notò  del  segno  d' approvazione 
pur  un  sonetto,  nel  resto  non  mutò  o  corresse 
parola:  pare  le  riprovasse  tutte.  Né  si  può  dire 
non  lo  meritassero.  Censori  spropositanti,  cano- 
nici plagiari,  donne  brutte  e  donnacce,  ser  Cecco 
innamorato  e  confidente  degli  amori  del  poeta, 
ser  Nanni  uggioso  al  poeta,  e  bizze  e  stizze  e 
querimonie  e  certe  magre  facezie  occupano  tre 
capitoli  in  terza  rima  e  una  cinquantina  di  so- 
netti e  altro;  nei  quali  versi  tutti  la  volgarità  dei 
sentimenti  e  delle  imagini  e  la  grossolanità,  e 
peggio,  dell'  espressione  darebbero  una  bassa 
idea  deir  autore;  chi  non  ripensasse  quale  ar- 
tista fu  poi  il  Parini,  e  di  che  età  scriveva  quelle 
piacevolezze,  e  il  torto  concetto,  derivato  dalla 
inconsulta  imitazione  dei  cinquecentisti,  che  in 
cotesto  genere  di  poesia  tutto  fosse  lecito  e  la 
indecenza  un  buon  gusto.  Considerati  con  questo 
rispetto,  quei  versi^  senza  bisogno  di  consi- 
gliar nessuno  a  leggerli  o  a  ristamparli  in  fronte 
a  un'  edizione  classica  delle  opere  del  Parini, 
qualche  cosa  dicono,  specialmente  dell'animo  del 
poeta  e  de'  suoi    studi    e    del   riscontro   dei   vari 
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elementi  ed  avviamenti  letterari  che  confluirono 
air  arte  neoclassica. 

Tra  i  sonetti  ce  n'  è  quattro  che  vogliono 
imitare  il  costume  e  il  linguaggio  dei  contadini  di 
Firenze.  E  uno  canta  : 

Io,  Nencia,  sono  stat*  ieri  a  Fiorenza, 
E  t'  ho  comprato  un  bel  gamurrin  bianco; 
E  se  tu  arai  un  po'  di  pazienza, 
Un  gonnellino  i'  vo'  comprartel  anco. 

E  un'  altro  grida  : 

Ah  Tofan,  quella  Gora,  quella  Gora, 
Tu  non  la  vuo'  lasciare,  sguaiataccio  ? 
Che  SI,  che,  s' io  1'  affilo  un  coltellaccio. 
Queir  animaccia  te  la  cavo  fuora  ? 

Come  se  nel  contado  di  Firenze  ci  siano  mai 
state  donne  chiamate  Gore  e  i  Nenci  abbian  mai 
parlato  cosi  !  Gran  disdetta  de*  poeti  lombardi  col 
parlar  fiorentino:  in  pratica  ed  in  teorica  o  non 
toccano  od  oltrepassano  il  segno.  Ma  questo  fio- 
rentinismo poetico,  imitazione  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici, del  Buonarroti  nepote  e  del  Baldovini,  chi 
può  averlo  messo  per  la  testa  al  Parini,  nel 
ducato  di  Milano,  ove  dal  Bellincioni  in  poi 
non  s' erano  scritte  più,  eh'  io  ricordi,  fioren- 
tinerie o  toscanerie  ?  Ci  sarebbe  da  pensare  al 
padre  Branda  suo  maestro  di  retorica,  il  quale, 
per  essere  stato  a  Livorno  era  uno  spasimante 
del  parlare  di  Firenze,  e  delle  gentilezze  de'con- 
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tadini  fiorentini,  e  de'  poeti  che  quel  parlare  e 
quelle  gentilezze  rifacevano  in  istufatini  di  sonetti 
e  d*  ottave. 

Più  generalmente  è  notevole,  proprio  su  la 
metà  del  secolo,  una  rifioritura  o  recrudescenza 
di  toscanesimo  rusticale  e  bernesco  per  tutta 
r  Alta  Italia.  La  Toscana  ebbe  da  principio  la 
inesauribile  chiacchiera  in  terza  rima  del  Fagiuoli, 
il  quale  per  altro  fu  giudizioso  a  bastanza  da 
non  imitar  troppo  i  cinquecentisti.  Ma  anche  per 
questa  forma  la  ristaurazione  si  direbbe  movesse 
dall'Arcadia.  Fu  un  arcade,  il  Rolli,  che  dal  1721 
al  '24  ristampò  in  Londra  il  Berni  e  i  berneschi. 
E  poco  di  poi  cominciarono  a  berneggiare  in 
Bologna,  toga  e  parrucca  permettendolo,  il  Man- 
fredi, il  minor  Zanotti  e  compagni.  Più  tardi,  in 
Lombardia,  per  certa  modernità  slavata  il  Pas- 
seroni  ritrasse  qualcosa  dal  Fagiuoli,  pur  avan- 
zandolo d' ingegno  e  di  intendimento.  Gli  altri 
—  Vettore  Vettori  di  Mantova  {Le piacevoli  poesie, 
Milano,  1755),  Giuseppe  Baretti  [Le  piacevoli 
poesie,  1750),  Gaspaso  Gozzi  [Le  rime  piace- 
voli, Lucca,  1751)  con  i  Granelleschi  di  Venezia, 
Valeriano  Vannetti  (Rime  burlesche,  Rovereto, 
1751)  — ,  tornavano  tutti  al  cinquecento,  e  sene 
lodavano  e  ne  erano  lodati.  Del  Baretti  il  Quadrio 
giudicava  "  che  pel  genio  può  dirsi  il  Lasca  dei 
nostri  tempi  „,  e  del  Vettori  "  che,  senza  adu- 
lazione, chiamar  si  può,  per  la  sua  finezza  in 
questo  genere  di  poesie,  il  Berni  del    nostro    se- 
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colo  „  (i).  Da  ambedue  potè  il  Parini  apprendere 
il  vezzo  delle  fiorentinerie;  ma  specialmente  dal 
primo,  che  soggiornò  in  Milano  e  v'  ebbe  i  mi- 
gliori amici,  ritrasse  la  causticità;  dal  secondo,  il 
cui  libro  fu  stampato  in  Milano,  volle  ritrarre  la 
facilità  e  naturalezza.  Chi  ricorda  oggi  Vettor 
Vettori  o  lo  conosce  almeno  dì  nome?  E  pure  è 
il  miglior  verseggiatore  lombardo  nell'  interregno 
tra  il  Maggi  e  il  Parini.  Egli  ha  un  capitolo,  al 
quale  nulla  manca  salvo  la  importunità  di  alcune 
formole  viete,  per  reggere  a  fronte  di  altre  pro- 
duzioni dell'  umorismo  straniero  in  quel  tempo  ; 
nulla  manca,  ripeto,  se  non  forse  un  po'  più  di 
cattiveria  e  d' affettazione  dello  strano.  Ma  la 
cattiveria  non  alberga  nel  buon  sangue  lom- 
bardo; onde  al  Cantù  parve  spietata  la  celia  (2); 
perché  il  poeta  racconta  con  la  più  placida  esat- 
tezza in  tutti  i  minimi  particolari  il  caso  d'  uno 
che  si  gittò  nel  pozzo  per  avere  avuto  che  dire 
con  la  moglie.  Anche  al  Parini  venne  voglia  di 
scherzare  su '1  suicidio: 

Ho  attaccato  un  bel  capresto  a  un  chiodo, 
E  delle  volte  diece  sono  stato 
Per  cacciare  la  testa  dentro  al  nodo  : 

Ma  prima  di  far  questo  ci  ho  pensato, 
Ch'  egli  è  una  morte  da  furbo,  da  baro, 
Cioè  a  dir  quel  morire  impiccato. 

(i)  Storta  e  ragione  d' ogni  poesia,  voi.  ir,  pag.  565.  (2) 
C.  Cantù,  L'abate  Parini,  ecc.  pag.  21;  e.  Della  leti,  ital., 
Torino,  Pomba,  1861,  pag.  516. 
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E  che  avesse  in  mente  il  capitolo  del  Vettori   si 
direbbe: 


E  m'  è  venuto  ancora  entro  al  cervello 
Ch'i' mi  potre' andare  a  annegare; 
E  questo  mi  parrebbe  un  modo  bello  : 

Ma  quel  doversi  poi  tutto  bagnare 
Que*  pochi  panni  che  tu  hai  in  dosso 
Non  mi  finisce  ben  di  contentare. 


Ma  non  raggiunse  mai  il  buon  umore  del  dottor 
mantovano.  Mancava  al  Parini  la  facoltà  dell'  ac- 
cogliere e  rendere  simpaticamente  la  impressione 
comica.  Pure,  fra  tanti  sonetti  arrabbiati  e  sten- 
tati, glie  ne  usci  dalla  penna  uno,  che  è  una 
burla  di  buon  gusto  delle  raccolte  per  monache, 
O  monachine  mie,  questa  fanciulla  (tee. 

Ma  certi  sonetti,  nei  quali  il  giovine  Parini 
raggiunse  pur  troppo  e  avanzò  la  maldicenza 
sboccata  del  Faretti,  annunziano  il  plebeo  nati- 
vamente satirico  e  dalla  forza  delle  cose  sarca- 
stico. Non  se  ne  può  riferir  qui  uno  contro  una 
donna,  della  quale  dice  "  Mi  vergogno  del  ben 
che  t'  ho  voluto  „.  Forse  per  si  fatte  contumelie, 
e  per  le  allusioni  a  persone  conosciute  e  ricono- 
scibili, e  per  le  frasi  sconce,  il  libretto  fu  pub- 
blicato col  pseudonimo,  con  falsa  data  e  senza 
licenza  di  superiori.  Anche  fuori  delle  persona- 
lità, la  satira  plebea  è  in  qualcuno  di  quei  versi 
d'una  rozzezza  efficace:    in    questo    sonetto,    ad 
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esempio,  del  quale  per  altro  mi  bisogna  stralciare 
certe  putide  sconcezze: 

M'ha  invitato  a  ballare  ieri  ser  Nanni 
In  cima  quattro  scale  sott*  un  tetto. 
Dall'  una  banda  era  appoggiato  un  letto, 
E  dall'altra  un  armadio  con  tre  scanni. 

Da  un'  altra  parte  v'  erano  de'  panni 
Sur  un  appiccatoio,  e  a  dirimpetto 
Il  focolar,  la  pentola,  il  soffietto. 
Le  stoviglie,  e  uno  spiedo  che  ti  scanni. 

In  un  cantuccio  v'  erano  de'  piatti 
Posti  s'  un  acquaiuol  mezzo  distrutto, 
Uno  sgabello  e  due  cenci  disfatti. 

Del  resto  v'  era  luogo  da  per  tutto 
Di  saltare  in  un  mucchio  come  i  gatti: 
V  era  il  bisogno,  vi  mancava  tutto. 
I  sonatori  a  lutto 

Suonavan  una  razza  di  strumenti, 
Che  ti  metteva  i  brividi  ne'  denti. 

Ambidue  gli  occhi  spenti 

Aveva  1'  uno,  e  1'  altro  era  storpiato, 
E  un,  che  come  un  ladro  era  stracciato, 
Ci  vedea  sol  da  un  lato. 

Le  sonate  eh'  avean  in  mente  fitte 
Eran  di  quelle  che  facea  Davitte. 
Stavano  ritte  ritte 

In  su  le  panche  che  parean  steccate 
Certe  brutte  fanciulle  indiavolate,  ecc. 

Non  è  roba  novissima,  dopo  gli  schemi  degl*  in- 
viti a  pranzo  o  alla  villa  o  a  veglia  che  nella 
poesia  giocosa  incominciano  almeno  col  secolo 
decimoquintO;    ed    ebbero    la    classica    consacra- 


L 
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zione  nel  capitolo  del  Berni  al  Fracastoro,  e 
non  finirono  riel  seicento  con  un  sonetto  cauda- 
tissimo  del  Migliorucci  barbiere  fiorentino,  poiché 
erano  passati  in  Francia  al  Regnier  ed  anche  al 
Boileau:  ma  tanta  picaresca  crudezza  nel  descri- 
vere le  cose  brutte  è  curiosa  nell' incipriato  set- 
tecento, tanto  pili  curiosa  nel  poeta  che  poi  ebbe 
pari  la  elegantissima  squisitezza  del  verso  alle 
squisitezze  d' una  società  cadente  di  decrepitu- 
dine  raffinata  e  sottile;  e  forse  quella  crudezza 
spiega  questa  squisitezza. 


X. 


Tra  breve,  in  capo  a  un  anno,  comporrà  an- 
ch' egli,  il  chierichino  principiante,  odi  per  nozze 
e  sonetti  per  cardinali,  e  simili:  per  ora  nel  rin- 
ghioso libretto  non  e*  è  frugonerie  né  di  forma  né 
di  sostanza:  non  una  poesia  d'occasione,  non 
uno  dei  grandi  nomi  lombardi  onorato  o  adulato 
o  in  qual  si  voglia  guisa  cantato.  Si  direbbe  che 
il  povero  brianzolo  non  conosca  ancora  la  gran 
Milano  :  non  fa  menzione  d' alcun  de'  poeti  coi 
quali  visse  poi  fraternamente,  il  Passeroni,  il 
Tanzi,  il  Balestrieri.  Solo  ricordato  più  volte,  e 
sempre  con  afi"etto  pur  tra  gli  scherzi,  è  un  Fran- 
cesco Manzoni:  del  quale  non  so  altro  se  non 
eh'  e'  non  fu  della  famiglia  onde  usci  poi  Ales- 
sandro, che  fu    medico  e  Trasformato  e  fece    un 
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sonetto  in  morte  dell'  Imbonati.  A  lui    il    giovine 
poeta  scrivea  tra  dolente  e  fiducioso: 

Manzon,  s' io  vedrò  mai  1'  aspro  flagello 
Dell'  irata  fortuna  un  di  posarse 
E  '1  cielo  che  finor  nuvolo  apparse 
Tornar  sopra  di  me  sereno  e  bello, 

Udraimi  acceso  di  furor  novello 
Versi  cantar.... 

A    un    prete    di    campagna    scriveva,  quasi    invi- 
diando: 

E  vi  godete  la  vostra  quiete, 
E  mangiate  e  beete  e  poi  dormite 
Quando  n'  avete  voglia  e  che  potete.... 

Il  prete  si  è  trovato  essere  Giovanni  Ambro- 
gio Fioroni,  curato  di  Ganzo  nella  Valle  Assina: 
di  lui  rimane  una  lettera,  con  la  quale  accompa- 
gnava a  don  Giuseppe  Ripamonti  Carpano  un 
sonetto  del  Parini. 

Ganzo,  io  novembre  1754. 

III.'"*'  Sig/^   P/''"^  Col.°^*^ 

Ecco  a  V.  S.  illustriss.  un  bellissimo  sonetto  risponsivo 
di  colui  che  abbiamo  maestro  di  poesia  nel  nostro  avventu- 
rato contorno,  di  colui  che  io  per  buona  sorte  trovomi  qui 
presente,  la  di  cui  Musa  ha  qui  testé  partorito  il  sonetto 
medesimo,  per  corrispondere,  anche  a  mia  istanza,  al  gran 
merito  e  nobil  genio  di  Lei,  che  lo  ha  prevenuto  graziosa- 
mente co'  suoi  pregiati  componimenti.  Egli  di  vero  si  pregia 
di  si  buon  incontro,  a  Lei  tributa  le  dovute  lodi  anche  per 
la  prosa,  con  distinzione,  e  si  dichiara  di  avere  espresso  nel 
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sonetto  veracemente  il  suo  sentimento.  Qui  si  parla  di  Lei, 
con  desiderio  di  veder  altri  parti  del  di  Lei  nobile  ben  cólto 
ingegno.  Intanto  io  mi  consolo  di  non  averle  procurato  in 
vano  il  contento,  anzi  l' onore,  di  trattare  con  quell'  eccel- 
lente poeta  che  si  è  il  nostro  sign.  ab.  Parino,  che  goderà 
di  trovar  Lei  in  Milano  per  riverirla  e  assaporare  vie  più  la 
soavità  del  di  Lei  egregio  talento;  e  facendole  cordialissima 
riverenza  mi  protesto 
Di  V.  .S.  111."" 

umiliss.  ed  obbligatiss.  servitore 
Grò.  Ambrogio  Fioroni. 

Sonetto  e  lettera  sono  fra  le  carte  pariniane, 
eredità  del  dott.  Cristoforo  Bellotti;  e  mostrano 
i  modesti  principii  di  Giuseppe  Parini.  Cresceva 
allora  il  suo  nome  Pur  all'  ombra  di  fama  oc- 
culta e  bruna;  e  in  quèll'  "  avventurato  sog- 
giorno „  al  pie  de'  Corni  di  Canzo  era  "  maestro 
di  poesia  „  per  il  curato.  Invidiava,  dice  lui  nel 
sonetto,  il  don  Giuseppe  Ripamonti  Carpano,  egli 
che  poi  dovea  dare  lodi  e  consigli  a  Vittorio 
Alfieri  con  ben  altro  sonetto;  un  cui  verso,  a 
farlo  a  posta,  E  le  poste  a'  tuoi  colpi  anime  segno, 
è  nella  dura  o  animosa  inversione  preannunziato 
da  un  simile  del  presente,  Questo  eh*  a  forza  in 
cor  mi  sorge  affetto. 

Al  sig.  D.  Giuseppe  Ripamonti. 

Dovea  dopo  un  alpestre  erto  cammino 
Giugnere  in  Pindo,  e  de  la  fronda  córre 
Che  in  riva  di  Penèo  già  venne  a  porre 
Sue  radici,  arbor  novo  e  pellegrino  : 
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Ma  dopo  superato  il  giogo  alpino 
Scorger  altri  improviso  il  pie  disciórre, 
E  vedersi  in  un  punto  il  premio  tórre 
A  cui  già  si  sperava  esser  vicino, 

Amaro^  ahi  troppo  !  Illustre  giovinetto, 
Io  t*  invidio,  egli  è  ver  :  ma  a  te  pur  giova 
Questo  eh*  a  forza  in  cor  mi  sorge  affetto; 

E  a  me  non  manco:  a  te  più  chiara  e  nova 
Gloria  cresce  l' Invidia,  e  per  lo  stretto 
Arduo  sentier  fa  che  men  tardo  i'  mova. 

E  sottosegnato  Del  suo  umilissimo  servitore  Giu- 
seppe Parini. 

Di  questo  umilissimo  servitore  raccogliamo  ora, 
conchiudendo,  i  lineamenti  dell'ingegno  e  gli  ele- 
menti dell'  arte.  Nelle  forme  egli  torna,  bene  o 
male,  all'  antico,  o,  meglio,  al  classicismo  del  cin- 
quecento, e,  nelle  rime  piacevoli,  anche  a  quella 
che  allora  poteva  parere  un'  arte  popolare.  Lon- 
tano dallo  stile  culto,  dalla  letteratura  filosofica, 
dalla  poesia  musicale,  delle  corti  e  delle  sale,  di 
moda,  del  Metastasio,  del  Frugoni,  dell'  Algarotti, 
del  Bettinelli,  è  un  conservatore  paesano,  della 
stessa  covata  che  il  Gozzi  e  il  Baretti;  e,  come 
essi  e  più  d'  essi,  quella  educazione  cruschevole, 
quella  smania  di  toscanesimo  letterario,  quella 
mano  di  vernice  del  cinquecento  sugli  anni  suoi 
giovani,  conferi  a  preservarlo  dal  barbarismo  filo- 
sofico e  sentimentale,  lo  preparò  a  riflettere  e 
riprendere  alcuna  delle  tradizioni  nazionali  del- 
l' arte,  gli  giovò  a  serbarsi  italiano  di  giudizio  e  di 
sentimento,  non  che  di  lingua  e  di  stile.   Nessun 

Carducci.  Parini,  xi.  4' 
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poeta  del  secolo  passato  è  meno  francese  del 
Parini:  nessuno  è  più  di  luì  tutto  il  contrario 
dello  spirito  e  dell'  arte  francese.  E  tale  fu  an- 
che, perché  plebeo.  La  letteratura  italiana,  mas- 
sime dal  secolo  decimosesto  in  poi,  fu  opera 
di  gentiluomini,  di  cittadini  grandi  o  grassi,  di 
ecclesiastici  :  e  cotesti  ordini,  in  certe  condi- 
zioni politiche,  sono  più  esposti  ai  contatti  che  in- 
ducono la  servilità  e  la  corruzione.  Il  vivaio  delle 
forze  d' una  nazione  è,  storicamente  intesa,  la 
plebe  :  indi  vennero  e  han  da  venire  ne'  muta- 
menti ideali  non  che  sociali  le  attività  nuove  del 
pensiero  e  dell'  arte.  Col  Metastasio  e  col  Parini 
fu  r  avvenimento  della  plebe  nella  moderna  poesia 
italiana:  il  Metastasio  sembra  raffigurare  quella 
del  mezzogiorno,  molle,  sensuale,  disposta  a  pa- 
tire: il  Parini  quella  del  settentrione,  forte,  ideale, 
disposta  a  fare.  Questa  sua  natività  il  Parini  de- 
nuda nella  seconda  parte  del  libretto,  nelle  rime 
piacevoli,  con  i  trasporti  del  naturale  ineducato, 
rozzi  ed  onesti.  Nella  prima  parte,  d' imitazione 
e  coltura  latina  e  cinquecentistica,  è  il  Parini 
ideale;  che  dalla  bassezza  plebea  si  rileva  nel 
bisogno,  ingenito  al  suo  temperamento  artistico, 
di  tornire  1*  imagine  e  il  pensiero  nella  adorna 
parola  del  verso;  nel  qual  lavoro  dimentica  le 
ringollate  amarezze  del  chericuzzo  sbricio  e  stento. 
Quando  quel  forese  rozzo  e  questo  chierichino 
patito  sarannosi  trasformati,  e,  per  cosi  dire,  fusi, 
senza  obliare,  ma  con   altra   conscienza,    in   uom 
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novo,  e  quest*  uomo  nelF  attrito  con  la  società 
dominante  avrà  avuto  gli  urti  della  esperienza  e 
la  piallatura  della  convenienza,  allora  verrano 
fuori  il  Mattino  e  il  Mezzogiorno.  Ripano  Eupilino 
nelle  Alcune  poesie  sembra  sceso  pur  ora  di  mon- 
tagna, e  frega  su  i  tappeti  delle  anticamere  i  suoi 
scarponi  fangosi:  forbiti  che  se  gli  abbia,  passerà 
avanti,  e  pesterà  altro  che  tappeti  ! 


i 
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E 

GIUSEPPE  PARINI 


Dalla  Nuova    Antologia 

voi.  XXXIII  della  serie  in  (fascicoli  i6  aprile  e  i°  maggio  1891) 

si  ristampa  con  emendazioni. 


^^§  NTORNO  alle  poesie  di  Giuseppe 
Parini  s'  è  risvegliato  in  questi  ul- 
timi anni  certo  fervore  di  studi. 
Nel  1879  Innsbruck  die  un'edizione 
delle  Odi  annotata  dal  prof.  Fortunato  De  Mattio^ 
caro  indizio  della  coltura  italiana  oltre  i  confini 
del  regno  ;  e  V  anno  avanti  la  Francia  avea  data 
intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  poeta  un  libra 
del  signor  Raimondo  Dumas  di  buone  intenzioni 
e  di  buon  gusto.  Tra  noi,  delle  Odi,  fino  alla 
scorso  anno  che  furono  ampiamente  illustrate  dal 
prof.  Alfonso  Bertoldi  nella  Biblioteca  scolastica 
del  Sansoni,  abbiamo  avuto  sei  edizioni  note- 
voli  per  commenti  e  testo:  tuttora  di  capitale 
importanza,  per  novità  e  copia  di  ricerche,  se 
non  senza  colpe  di  fretta  e  trascuratezza,  quella 
di  Filippo  Salveraglio  per  la  Ditta  Zanichellt 
nel  1882. 
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Anche  il  Giorno,  da  che  i  programmi  mini- 
steriali lo  assegnarono  insieme  con  le  Odi  allo 
studio  nelle  scuole  secondarie  (e  fu  bene,  che 
niun  libro  di  poesia  moderna  si  presta  altrettanto 
a  essere  studiato  come  un  antico,  più  e  meglio 
delle  Odi),  anche  il  Giorno  ebbe  edizioni  e  com- 
menti parecchi.  Della  storia  e  del  costume  poco 
avanzava  a  illustrare  dopo  il  lavoro  del  Cantù 
(1854),  sempre  il  megho  che  ci  sia  intorno  al 
Parini:  pure,  lodevole  di  dottrina  letteraria  e 
di  buon  giudizio  è  il  commento  del  prof.  Giovanni 
Pinelli  (nel  Propugnatore  del  1885  e  86),  ma  ter- 
mina col  Mattino.  Adattarono  il  poema  all'  uso 
delle  scuole  i  professori  Finzi  e  Valmaggi  (To- 
rino, 1889),  e  ora  da  ultimo  (Milano,  1891),  il 
signor  Rizzuti  :  notevole  per  acutezza,  anche 
troppa,  il  signor  Valmaggi.  Compilazione  dai 
varii  commenti  anteriori  con  assai  di  nuovo  e 
d' utile  è  il  maggior  lavoro  del  prof.  Giovanni 
De  Castro  nella  raccolta  delle  Poesie  edita  dal 
signor  Carrara  (Milano,  1889).  Il  testo  su  per 
giù  rimane  quale  fu  dato  dal  Cantù.  Ma  è  da 
vero  definita  ogni  questione?  E  una  collazione 
e  recension  nuova  delle  sette  o  più  copie  tra  di 
manoscritti  e  di  stampe  corrette  di  man  dell'  au- 
tore, che  furono  tra  le  carte  pariniane  raccolte 
dal  primo  editor  Reina  e  ora  le  conserva  1'  erede 
di  Felice  Bellotti,  non  suggerirebbe  ella  per  av- 
ventura un  criterio  più  certo,  o  non  fornirebbe, 
per  lo  meno,  un  apparato    di    lezioni  varianti,  di 
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correzioni  curiose,  di  versi  inediti?  Credo  che 
Filippo    Salveraglio    vada    facendo    il    lavoro,    e 

10  pubblicherà,    spero,    presto,  ma  riposatamente. 

11  Salveraglio  anche  dovrebbe  procurare  una  rac- 
colta delle  rime  minori,  accompagnandola  delle 
dichiarazioni  richieste  dagli  argomenti  o  dagli 
accenni  a  persone  e  cose,  delle  quali  per  li  ar- 
chivi e  le  biblioteche  milanesi  è  forse  ancora 
possibile  rintracciare  notizie.  In  parte  1'  ha  fatto 
il  signor  De  Castro,  ma  non  sempre  a  un  modo: 
e  poi  la  sua  è  una  scelta. 

Ricorderò  in  ultimo,  le  "  Questioni  pariniane  „ 
del  conte  Domenico  Gnoli  {Nuova  Antologia,  i°  di- 
cembre 1879),  che  misero  in  chiaro  le  relazioni 
vere  del  Parini  con  i  Verri  e  la  società  alla  moda: 
i  "  Precursori  e  imitatori  del  Giorno  „  (Bologna, 
Zanichelli,  1888),  buon  contributo  che  il  dottor 
Giuseppe  Agnelli  die  alla  storia  del  poema:  gli 
"  Studi  pariniani  „  del  prof.  Borgognoni  (  N.  An- 
tologia, 16  settembre  e  16  novembre  1889),  fini 
e  argute  osservazioni  tanto  su  la  materia  quanto 
su  la  forma  di  esso  poema.  Del  Borgognoni  veggo 
anche  annunziato  come  sotto  stampa  un  com- 
mento o  altra  illustrazione  che  sia  al  Giorno:  se 
commento,  per  conoscenza  e  giudizio  d'  arte  nes- 
suno potrà  far  meglio. 

In  cosi  buona  compagnia  sarebbe  pur  piace- 
vole e  bello  fermarsi  un  poco  a  discorrere  della 
satira  (diciamo  per  ora  cosi)  e  della  lirica  pari- 
niana!  E  forse  altra  volta  vorrò  farlo.  Ma   prima 
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credo  opportuno  studiare  V  ambiente  tra  cui  creb- 
bero r  ingegno  e  V  arte  del  Parini  e  che  venne 
maturando  quella  incubazione  d'  idee  e  forme 
nuove  specialmente  notevole  su  lo  scorcio  del 
secolo  decimottavo.  Al  quale  studio  parmi  debba 
meglio  di  tutto  conferire  il  metodo  delle  ricerche 
storiche,  senza  frasi,  senza  formole,  e  anzi  tutto 
senza  giudizi  fatti  e  preoccupazioni,  ma  con 
r  aiuto  dell'  analisi  psicologica  e  dietro  il  lume 
di  un'  idea  direttiva  d' arte  e  di  morale.  Senza 
di  che  non  v'  è  letteratura  o  è  nociva,  e  la  cri- 
tica, la  quale  non  è  mai  scienza  e  di  rado  può 
essere  arte,  rimane  un  material  lavoro  di  imma- 
gazzinaggio e  d' imballaggio.  Chiedo  permesso  e 
venia  alle  molte  citazioni,  le  quali  m' ingegnerò 
che  non  siano  comunali  e  che,  se  non  sempre 
potranno  essere  belle,  dicano  sempre,  a  chi  sappia 
leggere,  qualcosa  del  fare  e  del  pensare  di  quel 
tempo,  senza  dilagare  io  ne'  commenti. 


IL 


Nel  1752  Giuseppe  Parini  a  ventitre  anni  avea 
pubblicato  sotto  nome  di  Ripano  Eupilino  le  Al- 
cune poesie,  con  molta  vivezza  qua  e  là  di  sen- 
timenti e  allusioni  satiriche.  Nel  1754,  il  14  giu- 
gno, fu  ordinato  prete,  presentati  i  titoli  necessari  : 
una  rendita  di  lire  milanesi  224  su  beni  lascia- 
tigli nel  comune  di  Renate  dalla  zia  di  suo 
padre  Anna  Maria  Parini  vedova  Lattuada,  altra 
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di  lire  104  su  legato  d'  una  Appiani  del  1614  che 
importava  Y  obbligo  di  due  messe  per  settimana 
nella  chiesa  di  Bosisio,  garante  per  queste  il  ca- 
nonico Candido  Agudio  (i);  quello  dal  Parini 
ne' suoi  bisogni  invocato:  Canonico,  voi  siete  il 
padre  mio.  Neil'  intervallo  de'  due  anni  fu  am- 
messo in  più  d'  una  delle  accademie  che  impar- 
tivano allora  gli  ordini  sacri  della  poesia,  no- 
minatamente in  quella  dei  Trasformati  di  Mi- 
lano. Dicono  che  i  Trasformati,  nobile  e  cappata 
gente,  non  volessero  da  prima  nella  lor  compa- 
gnia r  abatino  :  chi  sa  se  per  la  sua  troppo  re- 
cente rusticità  o  causticità?  Li  persuase  un  prete 
da  bene,  Giovan  Carlo  Passeroni,  che  —  suppone 
curiosamente  il  Cantù  —  incontrandosi  con  1'  aba- 
tino nelle  sacristie  ne  conobbe  l' ingegno  (2). 

Il  Passeroni,  da  Condamine  di  Lantosca  nella 
contea  di  Nizza  ove  nacque  a'  9  marzo  del  1713, 
era  venuto  giovinetto  a  Milano  in  casa  un  suo 
zio  e  un  fratello  preti,    aiutandoli  a  mostrar   leg- 


(i)  F.  Salveraglio  :  prefaz.  alle  Odi  di  G.  Parini,  Bo- 
logna, Zanichelli,  188 1,  pagg.  x  e  seg.  fa)  Citando  il  Cantù, 
intendo  sempre  del  libro  L' abate  Parini  e  la  Lombardia 
nel  sec.  xvirr,  Milano,  Gnocchi,  1854.  Per  il  Passeroni,  poi, 
ho  consultato,  oltre  le  opere  sue  :  C.  G.  Scotti,  Elogio  di 
G.  C.  Passeroni,  Cremona,  Feraboli,  s.  a.;  Biografia  univer- 
sale, trad.  ital,,  xlii,  Venezia,  Missiaglia,  1823;  C.  Ugoni, 
Continuazione  al  Corniani,  Brescia,  1820,  I  204;  Biografia 
degli  ital.  ili.  del  sec.  xviii  (Tìpaldo)  vii  277;  G.  Carcano, 
nella  Rivista  europea,  Milano,  luglio,  1845. 
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gere  ai  fanciulli  e  studiando  egli  intanto  presso 
i  barnabiti  e  poi  presso  i  gesuiti  per  farsi  alla 
sua  volta  prete.  In  patria  non  tornò  che  per  ri- 
cevere gli  ordini  sacri  dal  vescovo  suo,  ma  non 
volle  rimaner  maestro  nel  seminario  di  Nizza;  e 
si  fermò  a  Milano.  In  questi  anni  tra  il  52  e  il 
54  che  potè  conoscere  V  abatino  brianzolo,  il 
Passeroni,  precettore  in  casa  il  marchese  Lucini, 
fortunato  del  trattamento,  era  alla  moda  in  Mi- 
lano, tanto  che  nel  1758  disse  di  no  a  un  invito 
dei  rettori  dell'  Università  di  Padova.  I  signori  e 
le  signore  se  lo  rubavano:  tutti  volevano  del  Ci- 
cerone, che  egli  andava  leggendo  di  canto  in  canto 
ai  Trasformati.  Già  dal  1740  il  Baretti,  allora  in 
Milano,  aveva  annunziato  il  poema  cosi: 

Qui  un  altro  è  ancora,  il  quale  ha  pochi  pari, 
Un  eh'  è  da  Nizza,  detto  il  Passerone, 
Uom  singolare  fra  i  più  singolari. 

Costui  ha  in  testa  molta  invenzione: 
Sta  scrivendo  un  poema  intitolato 
Vita  di  Marco  Tullio  Cicerone. 

Il  poema  non  è  che  cominciato; 
Ma,  se  al  principio  corrisponde  il  fine, 
Si  renderà  nel  mondo  segnalato. 

Pieno  sarà  di  cose  pellegrine; 
Che  questo  prete  ha  molto  intendimento 
E  rime  sdrucciolevoli  e  latine. 

{Cap.  al  doti.   Vettori)  (i). 

(i)  Delle  Poesie  di  G.  Baretti  cito  indifferentemente 
dalla  prima  stampa,  Torino,  Campana,  1750,  e  dall'  ultima, 
credo,  Milano,  Pirotta,  1819. 
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Nel  1755,  Otto  anni  avanti  del  Mattino ,  il  Passe- 
rotti pubblicò  del  suo  poema  la  prima  parte  in 
due  volumi  e  trentasette  canti,  e  prometteva: 

Il  mio  poema,  a  dirlo  chiaro  e  tondo, 
Il  più  lungo  sarà  che  sìa  nel  mondo. 

La  facilità  del  Passeroni  a  verseggiare  era  in 
fatti  meravigliosa.  Quando,  dopo  il  1769,  lasciò 
Milano  per  seguitare  come  segretario  prima  a 
Roma  poi  a  Colonia  monsignor  Lucini  già  suo 
allievo  che  andava  nunzio  apostolico,  egli  col 
piede,  per  cosi  dire,  nella  staffa,  buttò  giù  un 
trenta  ottave  d*  addio  a'  Trasformati,  che  fecero 
strabiliare  il  Baretti,  allora  di  nuovo    in    Milano: 

Credo  tu  già  ti  fossi  stivalato, 
Che  partivi  per  Roma  la  dimane, 
Come  di  fatto  poi  ci  se'  andato. 

Son  cose  veramente  affatto  strane. 
Cose  eh*  io  non  avrei  creduto  mai 
Potesser  farsi  da  chi  mangia  pane. 

Tu  dal  conte  Imbonati  portato  hai 
Da  trenta  stanze  quella  stessa  sera 
Fatte  quel  di,  eh'  io  ne  trasecolai. 

(  Cap.  a  C.  Passeroni). 

Ma  in  Colonia  il  Passeroni  non  ci  si  potè  ve- 
dere: pensava  sempre  a  Milano. 

Quando  in  Milano  era  di  mal  umore, 
Solo  che  andassi  alla  piazza  del  Domo 
Io  mi  sentiva  rallegrare  il  core. 
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Si  discorrea  di  Bergomo  e  di  Como, 
Col  Tanzi  col  Panini  coli' Irico 
Col  Balestrieri  ed  altri  eh'  io  non  nomo. 

Si  discorreva  ora  del  tempo  antico 
Or  del  nostro,  or  di  Spagna  ora  di  Francia, 
Or  si  rideva  a  spesa  d'  un  amico. 

S'  andava  poscia  a  rinfrescar  la  pancia 
Con  un  sorbetto,  e  più  d'  una  novella 
Si  raccontava  non  volgar  né  rancia. 

{Rime,  II  66). 


E  quando  nel  67  il  suo  monsignore  fu  tramu- 
tato a  Madrid,  egli  preferi  tornarsene  a  Milano, 
alla  pensione  di  casa  Lucini,  al  suo  Cicerone. 
Del  quale  nel  1768  pubblicò  la  seconda  parte  in 
due  volumi  e  trentaquattro  canti,  nel  74  la  terza 
nelle  stesse  proporzioni.  Mantenne  cosi  la  pro- 
messa. Il  Cicerone  è  il  più  lungo  poema,  credo, 
di  lingua  italiana:  cent' un  canti  e  ottave  undi- 
cimila novantasette. 

Esso  non  è,  come  fu  detto,  una  derivazione 
o  un'  amplificazione  smisurata  della  Vita  di  Me- 
cenate del  Caporali:  forma  cotesta  non  vitale 
e  non  organica,  da  poi  che  il  bernesco,  reggen- 
dosi su  gli  equivoci  e  i  contrapposti,  non  può 
bastare  alla  narrazione:  oltre  che  quel  del  Ca- 
porali è  un  capriccio,  e  il  poema  del  Passeroni 
ha  un  dichiarato  intendimento  morale.  E  se  bene 
può  parere  che  assomigli  a'  poemi  eroicomici  in 
quanto  il  poeta  traveste  con  fogge  borghesi  e 
maschera   ad    atteggiamenti    moderni    un    perso- 
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naggio  della  storia  antica  e  classiche  rimem- 
branze, il  Cicerone  né  anche  è  un  poema  eroi- 
comico: forma  esaurita  cotesta  col  secolo  deci- 
mosettimo e  con  gli  ultimi  echi  delle  tradizioni 
comunali  nella  Presa  di  Sanminiato  d' Ippolito 
Neri  [m.  1709]:  il  Bertoldo  di  varii  [1736]  e  il 
Gonnella  di  Giulio  Cesare  Becelli  [1739]  senza 
appiglio  storico  sono  puri  esercizii  accademici  e 
individuali.  Il  Cicerone  ben  fu  detto  dall'  Ugoni 
appartenere  alla  letteratura  parlata,  e  il  signor 
Emilio  De  Marchi  di  recente  lo  paragonò  assai 
bene  a  "  un'  immensa  risaia  lombarda,  poco  pro- 
fonda, tranquilla  e  trasparente  tanto  che  le  cose 
vi  si  specchiano  nitidamente;  manca  però  la 
forza  dell'  onda,  e  facilmente  chi  viaggia  s' im- 
pantana e  resta  „  (i).  Ciò  per  la  parvenza 
esterna;  per  l'andamento  deir  esposizione,  del- 
l' elocuzione,  dello  stile.  Quanto  allo  spirito  in- 
timo il  Cicerone  nella  storia  della  poesia  italiana 
ha  l'importanza  d' urf  documento:  è  il  poema 
della  nuova  società  borghese  che  viene  a  mettere 
il  discorso  nel  luogo  della  favola  cavalleresca  e 
la  moralità  nel  luogo  della  farsa  comunale  :  sta 
bene  in  mezzo  fra  il  Teatro  del  Goldoni  e  il 
Giorno  del  Parini.  Del  resto,  agli  occhi  de'  con- 
temporanei^ che  non  potevano  avvedersi  di  que- 
sto che  dico  e  aveano  più  di  noi  agio  a  leggere 

(i)  E.  De  Marchi,  Lettere  e  letterati  italiani  àcX  sec.  xviii: 
Milano,  Brigola,   1882,  pag.   107. 
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e  facilità  a  divertirsi,  parve  ed  era  una  novità  di 
per  sé  stessa  amenissima  quel  pigliare  da  una 
solennità  classica  il  pretesto  a  una  sfilata  di  lun- 
ghe digressioni  su  le  consuetudini  e  gli  abiti,  su 
le  debolezze  e  i  difetti  e  anche  su'  vizi  e  i  de- 
litti del  secolo.  Che  poi  il  Cicerone  desse  a  Lo- 
renzo Sterne  la  idea  alla  condotta  del  suo  Tri- 
stan  Shandy,  lo  riferisce  il  Passeroni: 

E  già  mi  disse  un  chiaro  letterato 
Inglese  che  da  questa  mia  stampita 
Il  disegno  e  '1  modello  avea  cavato 
Di  scrivere  in  più  tomi  la  sua  vita, 
E  pien  di  gratitudine  e  d'amore 
Mi  chiamava  suo  duce  e  precettore. 

[Ili,   XVII,    122.] 

Anch'  egli  lo  Sterne  pubblicava  il  suo  Tristan 
Sliandy  in  più  parti  e  a  intervalli:  se  non  che, 
quando  del  61  fu  a  Milano  e  abboccandosi  nella 
conversazione  del  plenipotenziario  conte  di  Firmian 
col  Passeroni  gli  ebbe  dimandato  quanto  avesse  ri- 
tratto dell'  opera  sua,  rimase,  a  sentirsi  tranquilla- 
mente rispondere  che  né  anche  se  n'  era  spacciata 
la  prima  edizione,  egli  che  dello  scrivere  guada- 
gnava di  che  viaggiare  signorilmente.  E  pure  il 
Cicerone,  di  mano  a  mano  che  usciva  dalle  stampe 
milanesi,  veniva  riprodotto  in  Venezia  e  in  To- 
rino; e  in  Milano  fu  stampato  e  ristampato  in 
vari  formati.  Cercato  dunque  e  letto  era,  ma  a 
profitto  de'  librai.  Ebbe  lodi  dal  Journal  encyclo- 
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pédique  di  Bouillon  e  dal  gesuita  Zaccaria  nella 
Storia  letteraria  d' Italia,  e  qualche  anno  dopo 
dallo  scrittore  della  Frusta.  "  Il  Passeroni  — 
scriveva  il  Baretti  —  ha  dell'  ingegno  da  vendere. 
La  sua  mente  è  delle  più  ampie  e  delle  più  pen- 
sative,  ed  egli  se  1'  ha  arricchita  con  un  innume- 
rabil  numero  d' idee  e  di  notizie,  leggendo  in 
libri  parecchi  e  più  notando  con  non  meno  at- 
tenzione che  sagacità  i  costumi  del  nostro  tempo.  „ 
Da  sé  il  Passeroni  si  giudicava  così: 

Io  sono  tra'  poeti  appunto  quale 
Fu  tra  i  pittori  il  buon  Margheritone 
O  qualch'  altro  pittor  più  dozzinale. 
Ma  ciò  resti  fra  noi,  che  con  ragione 
Io  me  r  avrei  probabilmente  a  male 
Se  me 'I  sentissi  dir  da  altre  persone: 
Non  saprei,  dico,  sopportarlo  in  pace, 
Perché  la  verità  sempre  dispiace. 

(  I,  XVI,  62  ). 

E  pure,  se  per  Margheritone  s' avesse  a  in- 
tendere un  praticonaccio  che  tenesse  dell'  anti- 
quato, nessuno  men  Margheritone  di  lui.  Egli 
voleva  la  libertà  dell'  arte  :  voleva 

trasgredire 
Le  regole  che  diede  Orazio  Fiacco, 
Le  quali  hanno  bisogno,  almen  parecchie. 
Di  riforma,  perché  son  troppo  vecchie.... 

Se  a  voi,  signori,  io  giungo  a  dar  diletto, 
Io  son  contento  e  non  cerco  altra  lode, 
Ancor  che  trasgredissi  ogni  precetto, 
Ch'  ogni  etate  ha  i  suoi  gusti  e  le  sue  mode. 

Carducci.  Parini,  xi.  5 
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E,  se  osservando  tutto  quel  che  han  detto 
Gli  antichi  io  secco  il  prossimo  che  m'ode, 
Che  varrammi  il  serbar  nelle  mie  carte 
Adamussim  le  regole  dell'arte? 

(I,  II,  15-17). 

Sentiva  il  vecchiume    delle   petrarcherie,   arcadi- 
cherie  e  frugonerie: 

Certi  versi  che  sono,  sto  per  dire. 
Un  ammasso  di  gravide  parole 
Che  sovente  si  stentano  a  capire. 
La  dotta  Italia  più  sentir  non  vuole; 
E  parimente  più  non  vuol  sentire 
In  bocca  d'  un  cantor  rose  e  viole 
Ed  altre  frasi  simili  parecchie, 
Ch'  abbastanza  ne  ha  già  piene  le  orecchie. 

E  più  non  vuol  sentir  belar  le  agnelle. 
Ch'anche  troppo  belarono  fra  noi; 
Non  vuol  sentir  parlar  di  pecorelle 
Né  d'  ovil  né  di  capre  né  di  buoi. 
Né  sentir  sospirar  le  pastorelle  : 
Altro  brama  d'  udir  da'  cigni  suoi 
Che  cose  già  stampate  in  più  d'un  loco 
E  che  *1  saperle  in  fin  monta  pur  poco. 

(II,  XXIII,  13-14). 

Ammoniva   i    poeti   a   essere    veri    e    non  imma- 
scherarsi : 

Dovreste  essere  ornai  disingannati 
E  non  dovreste  dir  più  tante  insanie  : 
Lasciar  dovreste  omai  1'  orror  de*  fati. 
Le  vie  de'  venti  e  altre  parole  stranie, 
E'I  pegaseo  cavallo  e  i  cento  alati 
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Destrier  su  cui  fate  cotante  smanie; 
Ma  chi  d'  altro  cavai  non  si  provvede 
Faccia  pur  conto  d'  andar  sempre  a  piede. 

(I,  IV,  22). 

Circa  r  autorità  della  Crusca  preveniva  la  Pro- 
posta del  Monti;  contro  lo  zelo  dei  troppo  cru- 
schevoli  che  specialmente  allora  abondavano  fuor 
di  Toscana: 

Certo  i  compilatori  della  Crusca 
Avrebber  preso  quasi  a  ferrar  le  oche, 
A  registrare  ogni  parola  etrusca  ; 
Indietro  ne  lasciarono  non  poche, 
Il  che  il  pregio  del  libro  alquanto  offusca  ; 
Ma  dove  vanno,  chi  le  sa,  le  loche, 
E  vi  collochi  alcune  ch'io  ne  ho  usate. 
Che  furono  da  lor  dimenticate. 

E  con  questo  mi  credo  aver  risposto 
A  certi  schizzinosi;  i  quali,  udendo 
Qualche  nuovo  vocabolo,  tantosto 
Gridano  Crusca  !  Crusca  !,  non  sapendo 
Che  questa  crusca,  al  dir  dell'  Ariosto, 
Non  è  farina,  e  anch'  io  cosi  la  intendo  : 
E  ne  chiedo  perdono  a  tutti  quanti 
I  cruscosi  e  crnschevoli  e  cruscanti. 

Io  so  che  Orazio  Fiacco  solea  dire, 
E  lo  stesso  può  dire  ogni  altro  autore, 
Che  torneran  più  voci  a  rifiorire 
Che  a'  giorni  nostri  più  non  sono  in  fiore  : 
E  molte  e  molte  noi  vedrem  morire 
Parole  che  oggidì  sunt  in  honore: 
Però  qualche  vocabolo  andrò  usando. 
Che  nuovo  vi  parrà,  di  quando  in  quando. 
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E  mi  prenderò  forse  la  licenza 
D' usar  qualche  vocabolo  lombardo  : 
Le  fiorentinerie  lascio  a  Fiorenza, 
O  le  uso  per  lo  men  con  gran  riguardo: 
Io  sono  un  uom  di  buona  coscienza, 
E  da  certi  riboboli  mi  guardo  ; 
E  le  lascivie  del  parlar  toscano 
Lascio  da  parte,  come  buon  cristiano. 

(I,  I  76-79). 


E    mirava,    qualche    volta,    più    alto    che  all'  arte 
poetica  e  alla  lingua.  Dei  nobili: 

Che  importa  a  me  che  sien  di  chiaro  sangue, 
Se  alla  patria,  alla  qual  debbon  non  poco. 
Parecchi,  in  cui  vera  virtude  or  langue, 
Preferiscon  la  gola,  il  sonno,  il  gioco  ?.... 

Per  que'  che  non  son  buoni  che  a  dar  fondo 
Alle  sostanze  loro  e  spesso  a  quelle 
Degli  altri  e  che  a  far  numero  nel  mondo 
E  in  tutto  r  anno  non  fan  mai  covelle. 
Per  simili  cotali,  io  non  1'  ascondo, 
La  mia  stima  non  passa  oltre  la  pelle; 
Ed  esser  non  vorrei  ne' panni  loro 
Benché  fregiati  sién  d'  argento  e  d'  oro. 

Se  non  produce  il  campo  altro  che  spine. 
Fosse  ben  di  Nabotte,  io  non  lo  stimo: 
Se  non  ha  1'  onde  pure  e  cristalline 
Ma  fetide  ed  ingombre  di  vii  limo. 
Fosse  ben  figlio  delle  nevi  alpine 
Quel  limaccioso  fonte,  io  non  adimo 
Per  rinfrescarmi  il  viso,  ed  ho  ribrezzo 
Di  lavarmi  le  mani  in  quel  suo  lezzo. 

(II,  xm,  54-57) 
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Dell'  Italia  pensava  accorato  : 

essendo  l'Italia  una  regina 
Leggiadra  e  bella,  venner  mille  amanti, 
Da  cui  fu  guasta  la  lingua  latina, 
Ed  i  più  forti  si  cacciare  avanti; 
E  gente  essendo  senza  disciplina 
Per  farle  vezzi  si  cavare  i  guanti; 
E  tuttavia  la  misera  riserba 
Delle  visite  lor  memoria  acerba. 

E  molti  anc'  oggi  hanno  la  compiacenza 
Di  venirla  sovente  a  visitare: 
Ma  volentieri  ne  farebbe  senza, 
Che  le  visite  lor  son  troppe  care, 
E,  s'  hanno  un  po'  di  dolce  in  apparenza, 
In  sostanza  però  son  sempre  amare. 

(I,  XXVII,  45-46). 

Ma    al    Baretti    che     ne    diceva    male    un    po' 
troppo  : 

L' Italia  nostra,  io  torno  a  dir,  sebbene 
Sono  appassiti  alquanto  i  suoi  ligustri, 
Un  non  so  che  di  grande  ancor  mantiene. 

E  bassi  a  sperar  che  coli'  andar  de'  lustri 
Diventerà  più  bella  e  più  fiorita 
E  i    figli  suoi  saran  sempre  più  illustri. 

{Rime,  II,  245), 


Questi  terzetti  sono  dalle  Rime,  che  il  Pas- 
serotti, terminato  il  Cicerone,  cominciò  nel  1775 
a  raccogliere  in  volumi;    e    ne    uscirono,    fino  al 
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i8o2,  ben  dieci.  Vecchio  prese  a  verseggiare 
favole. 

Ben  de'  numeri  miei 

Giudice  chiedo  il  buon  cantor  che  destro 

Volse  a  pungere  i  rei 

Di  Tullio  i  casi;  ed  or,  novo  maestro 

A  far  migliori  i  tempi, 

Gli  scherzi  usa  del  Frigio  e  i  propri  esempi. 

Di  tal  ricordo  onoravalo  nel  fior  della  sua  fama 
il  Parini,  in  queir  ode  così  degna  per  lo  splen- 
dido disprezzo  verso  i  contaminatori  dell'  arte, 
per  la  splendida  superbia  del  poeta: 

Non  toccherò  mai  corda 

Ove  la  turba  di  sue  ciancie  assorda. 

A  proposito  del  ricordo  amichevole,  T  editore 
primo  delle  Odi  (1791)  annotava:  "  Encomia 
giustamente  V  ab.  Passeroni,  celebre  ecc.,  e  vene- 
rabile a  tutti  i  buoni  per  gli  suoi  virtuosi  costumi  „. 
Le  Favole  esopiane,  cominciate  a  stampare  del 
1779,  neirSó  empievano  sette  volumi.  Tutto  al 
Passeroni  veniva  fatto  in  largo  e  in  lungo. 

Gli  si  accorciavano  intanto  e  restringevano  i 
mezzi  del  vivere.  Morto  immaturo  il  suo  monsi- 
gnore, morti  il  marchese  e  la  marchesa  Lucini, 
mancò  al  poeta  la  pensione.  Se  non  che  il  conte 
di  Firmian,  che  lo  prediligeva  pe  '1  suo  disinte- 
resse, gli  fece  assegnare  su  la   Regia  Camera,  a 
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cui  eran  ricadute  le  facoltà  de'  Lucini,  500  lire 
milanesi  (franchi  383,  75).  Ma  vennero  nel  1786 
le  riforme  di  Giuseppe  11,  e  prima  la  economica. 
Abolite  tutte  le  pensioni.  "  La  lista  —  notò  Pie- 
tro Verri  „  cominciava  col  ministro  plenipoten- 
ziario Firmian,  e  finiva  col  carnefice  Panigati  „. 
E  e*  eran  di  mezzo  le  cinquecento  lire  del  povero 
Passeroni.  Il  Parini  allora  cantava  all'amico: 

Ahi  qual  furore  il  mena 

Pur  contro  noi  d'ogni  avarizia  schivi. 

Che  sotto  i  sacri  ulivi 

Radendo  quest'  arena 

Peschiam  canuti  con  due  remi  a  pena! 

(  La  tempesta.  ) 

Il  Passeroni  si  salvò  in  una  cameretta  di  legno, 
stretta  e  buia  : 

Ho  una  stanza  che  par  bene 

Di  Diogene  la  bótte. 

Ivi  sto  poco  la  notte, 

Meno  il  di,  perché  ci  viene 

Sempre  notte  innanzi  sera, 

Ed  è  tetra  umida  e  nera. 
Da  essa  il  sole  ha  eterno  bando. 

Chi  nel  verno  stacci  un'  ora, 

Giocoforza  è  eh'  ei  ci  mora 

Del  gran  brivido:  pur,  quando 

Di  compor  mi  viene  il  ticchio, 

Mi  nascondo  in  questo  nicchio. 

{Favole,  vi.  //  Gallo). 


\ 
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Senz'  altra  rendita  che  della  messa,  in  quella 
stanza  il  ppeta  vecchio  viveva  di  pancotto,  di 
frutta  e  d' acqua.  Servigi  e  apparecchi  se  il  fa- 
ceva da  sé. 

M'  è  toccato  di  far  da  Maddalena 
E  da  Marta,  dovendo  a  un  tempo  stesso 
E  dir  r  uffizio  e  apparecchiar  da  cena. 

(Rime,  11,  177). 

Compagno  di  stanza  e  di  mensa  teneva  un  gallo  ; 

Quando  accorgesi  che  sia 

Cotto  il  cavolo  od  il  riso, 

Viene  a  darmene  l'avviso; 

Poi  gridando  ià  s' invia, 

Dove  sente  che  vien  fuore 

Misto  al  fumo   il  buon  odore. 
E  per  poco  eh'  io  ritardi 

A  seguirlo,  per  la  vesta 

Or  mi  tira,  or  colla  testa 

Or  coi  gridi  or  cogli  sguardi 

Ad  andar  par  che  m' inviti, 

Come  or  fa  co'  suoi  garriti. 

(Favole,  vi,  160). 

Al  gallo  aveva  insegnato  non  cantare  più  che 
quattro  volte  la  mattina  quando  il  padron  si  ve- 
stiva; mentre  egli,  il  vecchio  poeta,  cantava,  cioè 
facea  versi,  a  tutte  V  ore.  Due  mila  e  d'  avanzo 
ne  fece  sul  gallo  amico;  ma  parecchi  mettono 
altra  voglia    che    di  ridere. 


^ 
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Improvviso  qualche  volta 

Sopra  il  secolo  presente; 

E  par  ben  eh'  ei  mi  dia  mente, 

Perché  tacito  m'  ascolta. 

Come  or  fa  per  caso  raro 

Col  maestro  lo  scolaro. 
Quello  poi  che  mi  fa  ridere 

E  che,  quando  io  paragono 

Il  mio  secolo  e  il  corono 

Sopra  gli  altri,  il  sento  stridere 

Si  che  par  che  lo  scotenni 

O  lo  smozzichi  o  lo  spenni. 
Quando  poi  pieno  di  zelo 

Do  talor  nelle  scartate. 

Ed  a  questa  nostra  etate 

Con  calor  rivedo  il  pelo, 

E  la  sferzo  e  la  compiango 

Perché  involta  ella  è  nel  fango; 
Senza  dire  una  parola, 

Abbassando  il  capo  altero. 

Par  che  dica  :  è  vero  è  vero. 

Questo  assenso  mi  consola. 

Cosi  passo  gli  ultimi  anni 

Con   men  duol,  con  meno  affanni. 

(  Favole,  vi,  202  ). 


Tali  colloqui  col  gallo  il  poeta    gli    vuol    dare    a 
stampa. 

E  il  Parini  cui  son  note 

Del  mio  gallo  le  preclare 
Doti,  s' io  li  fo  stampare. 
Vuole  aggiungervi  le  note. 

{Favole,  vi,  202). 
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La  materia  o  la  sentenza  delle  note  che  il 
Parini  potea  voler  fare  ai  discorsi  dell'  amico  suo 
col  gallo  su  la  miseria  dei  tempi  è  per  avventura 
in  questo  frammento: 

I  detti  nostri 

Beffa  insolente  il  giovin  che  pur  ieri 
Scappò   via  da  le  scuole,  e  che  provvisto 
Di  giornali  e  di  vasti  dizionari 
E  d'  un  po'  di  francese  oggi  fa  in  piazza 
Il  letterato,  e  ciurma  una  gran  turba 
Di  sciocchi  eguali  a  lui.  Odi  eh'  eì  dice  : 
O  vecchierelli  miei,  troppo  è  già  nota 
L'usanza  vostra:  di  sprezzar  vi  giova 
L'  età  presente  ed  esaltar  1'  etade 
Che  voi  vide  sbarbati.  E  qual  vi  resta 
In  questi  di  cadenti  altro  conforto 
Fuor  che  la  dolce  vanità  con  molte 
Vane  querele  lusingar  tossendo? 
In  vano  in  van  di  richiamar  tentate 
L' antica  calza  in  su  le  brache  avvolta 
E  le  scarpe  quadrate  e  i  tempi  oscuri  (i). 

Se  non  che  il  sarcasmo  oltrepassa  qui  il  se- 
gno e  non  è  nel  vero,  h' eia  presente  non  fu  cosi 
infesta  a'  due  poeti,  ed  essi  ebbero  altri  conforti 
che  della  vanità.  In  quelli  ultimi  anni  del  secolo 
il  Parini,  amato  ed  ammirato,  componeva  le  mi- 
gliori sue  odi;  e  il  Passeroni  povero,  se  non  fa- 
ceva pili  versi  belli,  dava  tali  dimostrazioni  della 
umanità  e  virtù  sua  che  in    tanto    egoismo    della 

(i)  G.  Parint,  Opere  iir,  (Milano,  Reina,  1802)  pag.  180. 
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gente  letterata  paiono  leggenda.  Narrano  che, 
certa  notte,  avvenutosi  per  via  a  un*  inferriata  di 
cantina  eh'  era  rotta,  vi  stette  a  guardia,  ed  era 
d' inverno,  fino  a  giorno,  che  alcuno  sopravve- 
nendo non  avesse  a  pericolare.  Altro  giorno, 
passando  dal  ponte  di  Porta  Orientale  e  vedendo 
un  facchino  addormentato  su  V  una  delle  spallette, 
gli  venne  pensato  che  se  nel  sonno  si  fosse  vol- 
tato su  l'altro  fianco  poteva  traboccar  nel  Navi- 
glio; e  gli  si  accostò,  lo  toccò,  e  —  Scendete, 
galantuomo:  qui  ci  dormite  a  pericolo.  —  Il  ga- 
lantuomo, turbato  nello  svegliarsi,  gli  puntò  gli 
occhi  in  viso,  borbottando  lasciasselo  in  pace  e 
se  ne  andasse  pe'  fatti  suoi.  Don  Carlo  allora, 
col  rimorso  d'  avergli  fatto  dispiacere,  mise  mano 
alla  tasca  e  gli  die  de'  soldi  che  bevesse  un  tratto 
per  amor  suo.  Ma,  fatti  quattro  passi,  ripensò  che 
il  solo  bere  gli  potea  far  male,  e  tornò  a  dargli 
anche  di  che  mangiare.  Quando  il  riparatore  Go- 
verno della  Repubblica  italiana,  un  bel  giorno 
del  secol  nuovo,  mandò  al  vecchio  prete  qua- 
ranta zecchini  dell'  assegnata  pensione,  egli  corse 
da  un  amico  suo  e  del  Parini,  il  bibliotecario 
Mussi,  che  gli  passasse  a  qualche  povero;  e  ci 
volle  del  buono  e  del  bello  a  persuaderlo  che  un 
povero  era  a  punto  lui,  e  che  cominciasse  nel 
senso  buono  la  carità  da  sé  stesso.  Nel  1802  ebbe 
di  pensione  lire  milanesi  4000,  e  il  18  aprile  1803 
franchi  1194,  nominato  de' primi  all'Istituto  na- 
zionale col  general  Bonaparte,  col  vice-presidente 
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Melzi,  con  1*  astronomo  Piazzi:  il  20  novembre 
seguente  era  morto. 

Moriva  tre  anni  dopo  del  Parini,  egli  che  pur 
avanzandolo  di  quasi  quindici  anni  nella  vita  gli 
era  stato  fraternalmente  amico  e  che  negli  argo- 
menti delle  osservazioni  e  digressioni  morali  del 
Cicerone  ebbe  pur  de'  riscontri  o  degli  accenni  a 
certi  tratti  del  Giorno.  Ma  il  Passeroni  ha  la  sem- 
plice prima  osservazione,  la  intuizione  popolare, 
del  difforme  e  del  ridicolo  sociale:  il  Parini  af- 
ferra con  la  percezione  la  parvenza  fantastica, 
r  anima,  la  mette  in  movimento,  la  fa  drammatica 
ed  epica,  per  poi  stritolarla  sotto  il  sarcasmo 
morale. 

È  debole  il  mio  stil,  volgare  e  piano; 
Il  vostro  è  forte  e  pieno  e  nerboruto; 
S' io  sono  alfier,  voi  siete  capitano. 

È  spuntato  il  mio  stile,  il  vostro  è  acuto  : 
Voi  vi  esprimete  in  modo  spacciativo, 
Io  la  metto  sovente  in  sul  liuto. 

I  vostri  versi  toccano  sul  vivo: 
Contro  il  vizio  non  fanno  i  miei  gran  colpo, 
E  curo  i  mali  altrui  col  lenitivo. 

{Rime,  II,  114). 

Cosi  il  Passeroni  al  Parini.  E  in  tanta  diversità 
d' ingegno  e  indole  rado  ebbesi  cosi  lunga  fedele 
e  cordiale  amicizia  come  tra  i  due  poeti,  da 
quando  poco  prima  o  poco  dopo  del  1754  il  Pas- 
seroni introduceva  Giuseppe  Parini  all'  Accademia 
dei  Trasformati. 
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III. 

Che  era  1' Accademia  dei  Trasformati?  Certe 
cose  guadagnano  di  verità  e  di  vita  a  sentirle  da 
testimoni  del  tempo  nello  stile  del  tempo.  Non 
dispiaccia  dunque  d'  udire  V  origine  o  la  risurre- 
zione de'  Trasformati  da  uno  di  essi  accademici, 
lo  storico  Giorgio  Giulini,  nell'  orazione  funebre 
su  '1  conservatore  perpetuo  dell'  Accademia  conte 
Giuseppe  Maria  Imbonati  (i). 

Nacque  in  questa  città,  correndo  1'  anno  di  nostra  salute 
1546,  r  Accademia  de'  Trasformati,  per  opera  di  Camillo  da 
Ro,  di  Gianfrancesco  da  Castiglione,  di  Andrea  da  Giussano, 
di  Marc'  Antonio  da  Missaglia,  di  Cesare  Regna,  di  Francesco 
Mantegazza,  di  Carlo  Visconte,  di  Marc' Antonio  de' Conti 
detto  Maioraggio,  di  Filippo  Pirogallo,  di  Fazio  Gallerano,  di 
Gianpaolo  Barzi  e  di  Ottaviano  Arcimboldo;  tutti  non  meno 
per  la  nobiltà  del  sangue  che  per  l'ampiezza  dell'erudizione 
ragguardevolissimi.  Scelsero  questi  per  impresa  dell'  Accade- 
mia un  bel  platano  ornato  di  molti  frutti  col  motto  preso  da 
Virgilio  :  Ei  steriles  platani  malos  gessere  valentes.  Né  lo  scel- 
sero per  vana  pompa  solamente,  perchè  non  tardarono  molto 
a  maturare  i  degni  frutti  di  questa  pianta  onorata.  Erano 
passati  non  più  di  due  anni,  quando  fu  pubblicata  colle  stampe 
una  raccolta  di  leggiadri  sonetti  composti  dagli  accademici 
Trasformati,  la  quale  e  pe  '1  valore  degli  autori  e  per  la  bel- 
lezza de' componimenti  fu  giudicata  degna  d'essere  presen- 
tata air  arciduca  infante  don  Filippo  figlio  dell'  imperator 
Carlo  quinto.  Crebbe  allora  in  tal  guisa  la  fama  di  cosi  illu- 
stre adunanza,  che  i  più  chiari  lumi  di  tutti  gli  ordini  princi- 
pali non  solo  di  questa  città  ma  anche    dell'estere   province 

(i)  Componimenti  in  morte  del  e.  G.  M.  Imbonati:  Milano, 
Galeazzi,  1769. 
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a  gara  chiedevano  d'  esservi  ammessi.  Si  sono  conservate 
fra  r  opere  del  nostro  Maioraggio  tre  belle  orazioni  da  lui 
recitate  in  occasione  che  furono  aggregate  a  si  nobile  società 
tre  onorevoli  persone,  Ottaviano  Roveta  vescovo  di  Terra- 
cina,  Giovanni  Stibio  commissario  del  sommo  pontefice  Giulio 
terzo,  e  Girolamo  Grotto  uno  dei  dottori  dell'  illustre  collegio 
di  Milano  e  poi  vicario  di  provvisione  e  decurione  di  questa 
città.  Fra  le  altre  notizie  che  si  raccolgono  da  quelle  eleganti 
orazioni  una,  e  la  più  importante,  è  il  comprendere  qual  fosse 
r  istituto  dell'  Accademia  de'  Trasformati,  cioè  1'  esercitarsi  a 
pensar  saggiamente,  a  parlar  con  pulitezza  e  ad  oprar  con 
prudenza.  Per  lo  che  noi  ben  comprendiamo  che  non  la  sola 
poesia,  né  le  belle  lettere  sole,  ma  la  morale  filosofia  e 
r  altre  scienze  tutte  erano  il    trattenimento    lodevole  di  quei 

valorosi  accademici Dopo  il  secolo  decimosesto,  nel  quale 

essa  Accademia  nacque  e  fiori,  non  si  trova  memoria  né  in- 
dizio alcuno  che  almeno  ci  mostri  il  suo  dicadimento  e  il  suo 
fine.  Dicadde,  fini;  e  per  forse  cencinquant' anni  non  vi  fu  in 
Milano  chi  pensasse  per  comune  profitto  a  farla  risorgere  e 
fiorire.  Dovevasi  questa  gloria  alla  beneficenza  d'  un  cavalier 
letterato  anzi  di  uno  che  fosse  dei  letterati  cavalieri  lo  spec- 
chio ed  il  modello.  Fu  il  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati  quello 
a  cui  cadde  in  mente  si  degno  ed  util  pensiero;  quello  che 
r  esegui.  Adunò  egli  in  questo  suo  grandioso  palazzo  que'  no- 
bili ed  onorati  spiriti,  che  o  pe  '1  valore  negli  studi  delle  scienze 
e  delle  belle  lettere  o  per  1'  amore  ad  essi  credette  opportuni 
al  disegno;  e.  proposta  loro  con  breve  ma  efficace  ragiona- 
mento r  idea  concepita,  esibì  generosamente  per  sede  della 
risorgente  Accademia  questa  sontuosa  ed  opportunissima  gal- 
leria. Cosi  nel  felicissimo  giorno  sesto  di  luglio  del  1743  ri- 
sorse la  celebre  Accademia  milanese  dei  Trasformati.  Furono 
stabilite  severissime  leggi  e  conformi  all'  antico  istituto  pel 
regolamento  della  rinnovata  società.  Fu  data  al  conte  Imbo- 
nati la  carica  di  conservatore  perpetuo,  con  precisa  condi- 
zione che,  venendo  egli  quando  che  sia  a  mancare,  tal  dignità 
pili  non  fosse  ad  alcuno  conferita.  Si    cominciarono    le    pub- 
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bliche  e  le  private  adunanze  con  quella  convenevolezza  e  con 
quel  decoro  che  ben  mostrava  la  liberalità  di  si  benefico  con- 
servatore. La  riuscita  superò  di  lunga  mano  ogni  aspetta- 
zione; e  non  molto  andò  che,  quantunque  per  gravi  motivi 
non  siasi  mai  pubblicato  alcun  saggio  né  de'  versi  né  delle 
prose  recitate  nella  nuova  Accademia  de'  Trasformati,  la  fama 
non  per  tanto  e  la  gloria  del  di  lei  nome  giunse  a  propagarsi 
per  tutta  Italia,  ed  oso  dire  anche  per  ogni  parte  dell*  Europa 
letterata. 

Dei  Trasformati  dunque  non  esistono  né  ver- 
bali né  atti  né  storia  né  saggi.  Tuttavia,  con  un 
pò*  di  quella  buona  voglia  che  occorre  per  far 
conoscenza  con  la  brava  gente,  dal  Cicerone  del 
Passeroni,  dalle  opere  del  Tanzi,  del  Balestrieri, 
del  Baretti,  del  Parini,  del  Villa,  del  Soresi,  da 
raccolte  e  da  opuscoli  del  tempo,  si  possono  rac- 
capezzare nomi  e  fatti  e  idee  di  queir  accademia, 
non  inutilmente  forse  per  la  storia  delle  lettere 
e  dei  costumi  nel  secolo  decimottavo. 

E,  anzi  tutto,  cerchiamo  qualche  cosa  del  re- 
stauratore e  conservatore  perpetuo,  conte  Imbo- 
nati  (i). 

Il  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati  era  nato 
nel  1688  d'  antica  gente  comasca  passata  di  que- 
gli anni  a  Milano.  Fu  de'  primi  pastori  della  co- 
lonia arcadica  ivi  dedotta  nel  1704  dall'  abate 
Francesco  Puricelli,  Nerino  Letrineate,  un  Maggi 
estenuato;  di  cui  egli,    Vesalno  Acreio,  nel  1750 

(i)  G.  GiULiNi,  nella  cit.  Orazione,  in  cit.  raccolta  di 
Componimenti,  ecc.:  —  LuD.  Riccr,  De  vita  scriptisque  Jos. 
M.  Imbonati,   Brescia,  Rizzardi,  1768. 
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die  da  pubblicare  le  rime  al  Balestrieri,  e  com- 
pose le  notizie  con  eloquio  secondo  que*  tempi, 
scialbo  ma  pulito.  Ricco  signore  alla  mano  e  cri- 
stiano di  cuore,  faceva  versi  brutti  e  opere  buone  : 
leggeva  dissertazioni  su  V  arca  di  Noè  e  sul  di- 
luvio universale  (i)  a  un'  accademia  di  storia  sa- 
cra fondata  in  sua  casa  dal  conte  Ercole  Sola, 
teneva  carteggio  col  Frugoni  e  col  Manni  e  scri- 
veva in  tutte  le  raccolte  e  per  tutte  le  occasioni. 
Sciolta  presto,  anche  avanti  la  morte  del  Puri- 
celli  nel  1738,  l'arcadia  milanese,  fu  poi  assiduo 
alla  conversazione  letteraria  in  casa  Bicetti  (2). 
Nel  1740  il  dottor  Giovanni  Maria  Bicetti  dei 
Buttinoni  da  Treviglio,  un  de'  cui  maggiori  nel 
1327  prestò  gli  omaggi  del  suo  comune  a  Lodo- 
vico il  Bavaro  coronato  re  nella  basilica  ambro- 
siana; quel  dottor  Bicetti,  a  cui  nel  1765,  quando 
pubblicò  le  "  Osservazioni  sul  vaiuolo  „,  il  Pa- 
rini  intitolò  l'ode  cosi  sparsamente  bella  su  rm- 
nestOf  medico  allora  e  poeta,  a  trentadue  anni, 
erasi  condotto  a  vivere  in  Milano.  Tutti  in  casa 
Bicetti  rimavano.  Non  so  in  che  attinenza  fosse 
con  Gian  Maria  il  padre  Domenico  Maria  Bicetti, 
dell'  ordine  dei  predicatori,  che    in  compagnia  di 


(i)  Raccolta  Milanese  dell'anno  1757:  Milano,  Agnelli, 
1757-  (2)  Per  i  Bicetti,  oltre  il  cit.  Ricci,  ricercai:  Quadrio, 
St.  e  rag.  d'  ogni  poes.  111,  65  :  Mazzuchelli,  Scrittori  d' Ita- 
lia, t.  it,  p.  2*  :  G.  Baretti,  Lettere  famigliari,  Milano.  Soc. 
tipogr.  de' class,  it.,  1839:  F,  Salveraglio,  note  alle  Odi  di 
G.  Parini,  ediz,  cit. 
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molti  Trasformati  facea  rime  nel  1746  per  la  mo- 
nacazione di  una  nepote  dell'  Agudio.  Il  dottor 
Gian  Maria  componeva  satire  oraziane  in  latino, 
in  volgare  turgeva  con  un  po'  di  pindarismo  al- 
l' arcadica  e  traduceva  degli  epigrammi  d'  Auso- 
nio :  meglio,  scriveva  de*  "  Rudimenti  di  lingua 
italiana  per  modo  di  dialogo  a  uso  de'  fanciulli  „, 
de'  fanciulli,  che  egli  si  adoperò  tanto  di  campar 
dal  vainolo.  Suo  fratello  Francesco,  vicario  in  più 
paesi  di  Lombardia,  trovava  tempo  a  comporre 
capitoli  in  terza  rima,  con  rispetto  parlando,  su 
la  rogna,  e  perdeva  tempo  a  mettere  in  ottava 
rima  le  novelle  del  Boccaccio.  Anche  le  ragazze 
erano  letterate  senza  esser  noiose.  Alla  Caterina, 
monaca  in  TrevigHo,  il  Baretti  scriveva  lettere 
innamoratamente  belle.  Nota  al  secolo  la  France- 
sca; di  cui  fanciulla  recavano  già  in  esempio  le 
rime  e  decantavano  le  glorie  ne'lor  grossi  volumi 
il  Quadrio  e  il  Mazzuchelli. 

In  casa  dunque  del  dottor  Bicetti,  e  con  più 
zelo  per  avventura  intorno  alla  poetessa  (aveva 
nel  1740  vent' otto  anni),  si  raccoglievano  la 
sera  letterati  e  poeti,  gente  seria  e  gente  allegra; 
tra  questi  il  conte  Imbonati.  Il  quale,  cinque  anni 
appresso,  marito  stagionato,  menavasi  in  casa  la 
virgo  Btcettia,  come  il  biografo  latino  la  chiama, 
che  avea  passata  omai  la  trentina.  E  già,  nel 
1742,  trovando  in  seno  alla  conversazione  de' Bi- 
cetti tante  lettere  e  tanta  dottrina,  avea  pensato 
ristaurare  1'  Accademia    dei  Trasformati,  e  le  die 

Carducci.  Parini,  xi.  6 
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magnìfica  sede  nelle  sue  case;  che  sorgevano  ove 
oggi  è  il  Teatro  Manzoni,  in  prospetto  alla  piazza 
San  Fedele  ove  Alessandro  abitò  ed  ha  il  mo- 
numento. 

Il  Passeroni  vantavasi  all'  Imbonati  della  sua 
cooperazione  alla  restaurazione  gloriosa  dell'Ac- 
cademia : 

Ella  1'  origin  sua  più  che  da  altrui 
Da  noi  due  riconosce  :  ella  sa  quanto 
Dell'  onor  suo  sempre  geloso  io  fui. 

(Rime,  V,  163). 

E  compagni  e  cooperatori  all'  Imbonati,  oltre  il 
Bicetti  dalla  cui  conversazione  parti  la  mossa, 
sono  ricordati,  omettendo  i  minori  :  il  padre  Fran- 
cesco Saverio  Quadrio,  ex-gesuita  valtellinese, 
r  autore  della  "  Storia  e  ragione  d*  ogni  poesia  „, 

il  dotto 
Che  i  confini  assegnava  all'  ampio  regno 
Del  Parnasso  immortai  che  tutto  scórse, 
E  giudicar  potea  le  Muse  e  Febo; 

come  lo  salutava  un  poeta  de' Trasformati  (i):  il 
conte  Giorgio  Giulini  (1714-1780),  allora  appas- 
sionato di  versi  e  di  commedie,  ma  poi 

dava 
Fiato  alla  nobil  tromba  empiendo  1'  aria 
De*  pregi  antichi  onde  1*  Insubria  splende, 

(i)  Teod.  Villa,  che  citerò  anche  per  innanzi  più  volte, 
dalla  raccolta  di  Componimenti  in  morie  del  e.  Imbonati. 
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cioè,  componeva  le  "  Memorie  della  .città  di  Mi- 
lano dalla  distruzione  del  regno  longobardo  al 
mancar  de'  Visconti  „  (i),  delle  quali  Pietro  Verri 
seppe  cosi  bene  servirsi:  il  canonico  Giovanni 
Andrea  Irico  [1704-1782]  di  Trino  in  Monferrato, 
archeologo  e  dottore  dell'  Ambrosiana,  che  scri- 
veva sonettini  arcadici  e  distici  cosi  e  cosi,  ma  i 
cui  Rerum  patrìarum  libri  tres  [1745]  furon  la 
prima  ordinata  e  critica  storia  di  quella  nobil  re- 
gione (2)  :  Luigi  Giusto  o  Giusti  di  Venezia,  ve- 
nuto a  Milano  per  cercar  fortuna,  che  aveva  fatto 
drammi  e  faceva  sestine  petrarchesche  e  cicalate 
fiorentinesche,  famoso  allora  per  la  moglie  Fran- 
cesca Manzoni,  la  poetessa  milanese  che  intesseva 
canzoni  alla  greca,  mortagli  la  quale  si  rese  prete 
e  fini  a  Vienna  nel  1766  consigliere  aulico  e  re- 
ferendario per  gli  stati  d'Italia  (3):  in  fine  Carlo 
Antonio  Tanzi  e  Domenico  Balestrieri.  Questi  due 
dal    poeta   dei    Trasformati    erano  ricordati  cosi: 

Eranvi  i  due  che  trasparir  fean  tutto 
Ne'  sinceri  costumi  e  ne'  lor  carmi 
Il  buon  genio  d' Insubria,  i  quai  mescendo 
Col  sermon  della  patria  il  sermon  tosco 
Sempre  il  mei  delle  Muse  avean  su'  labbri. 

^Spiriti  vivi  neir  impronta  proprio  milanese  e  quasi 
)opolare,  ebbero  col   Parini    attenenze  di  cordia- 

(1)  Dizionario  biografico  degli  ili.  ital.  del  sec.  xviii(Ti- 
)aldo):  vili,  72.  (2)  Cit.  Dizion,  biografi.  (Tipaldo),  v,  109. 
(3)  Cit.  Dizion.  biografi.  (Tipaldo),  11,  275. 
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lità    continua:    non    dispiacerà,    credo,    ai    lettori 
farne  un  po'  più  larga  conoscenza. 


IV. 


Di  Carlo  Antonio  Tanzi,  nato  nel  1710,  gli 
amici,  quattro  anni  dopo  la  morte  che  fu  del  18 
maggio  1762,  trascelsero  e  pubblicarono  per  le 
stampe  dell'  Agnelli  in  Milano  alcune  delle  molte 
poesie  milanesi  e  toscane;  e  al  libro  va  innanzi 
una  prosa  di  Giuseppe  Parini.  "  Usci  —  scrive 
il  Parini  —  d'  un'  antica  e  già  cospicua  famiglia 
di  Milano.  La  fortuna  non  gli  die  beni  con  che 
sostenerne  la  pompa  esteriore;  ma  la  natura  e 
r  educazione  il  fornirono  di  animo  e  di  talento 
atti  a  renderla  sempre  più  onorevole  „.  E  il  Tanzi 
in  certe  sestine  sopra  le  maschere  scherzava  su 
la  nobiltà  sua  e  altrui  cosi: 

Una  lunga  spadaccia  sperticata 
Che  m'  ha  servito  a  far  da  Rodomonte, 
Di  sangue  gigantesco  insanguinata, 
La  qual  già  empieo  la  barca  di  Caronte, 
Io  serbo  ancor  rinchiusa  in  una  stan'-ia 
Fra  le  anticaglie  della  casa  Tanza.... 

Nipoti  miei,  con  questa  mia  leggenda 
Di  quei  mi  rido  che  fan  lor  parente 
Chi  e'  entra  come  il  cavolo  a  merenda 
E  le  prove  strascinano  col  dente. 
O  vana  e  stolta  ambizion  dell' uomo  I 
È  nobile  colui  eh'  è  galantuomo.... 

Poi,  che  giova  mostrar  la  stirpe  antica 
E  gli  avi  ricchi  e  illustri  oltrepassati. 
Se  vengo  da  elefante  e  son  formica 
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E  s'  ho  i  lor  fatti  col  mio  oprar  sporcati  ? 

Faccia  pompa  ciascun  de'  fatti  suoi 

Non  di  quel  d'altri.  Gli  avi  non  son  noi  (1). 

Cosi  scherzava,  o  per  dir  meglio,  cosi  discorrea, 
sul  serio  della  nobiltà  il  Tanzi  in  piena  accade- 
mia di  patrizi  e  conti  e  marchesi  Trasformati; 
poco  dopo  o  poco  prima  il  1750.  Da  vero  eh'  era 
trasformata  anche  T  aria  nella  spagnolesca  Milano, 
e  spuntavano  gli  albori  del  Giorno,  Séguito  stral- 
ciando dal  Parini: 

Le  occasioni  gli  esempi  e  la  naturai  disposizione  fecero 
eh'  egli  si  dichiarasse  per  le  belle  lettere,  e  massimamente 
per  la  poesia.  Ma  questi  studi,  lo  cui  abuso  disvia  ordina- 
riamente la  gioventù  dalle  cose  più  utili,  non  impedirono  che 
il  Tanzi,  guidato  dalla  sua  moderazione  e  dall'  esempio  e  da- 
gli ammaestramenti  del  padre,  applicasse  ad  altre  facoltà 
con  cui  assicurarsi  quello  stato  di  vita  mediocre  che  allontana 
egualmente  e  dalla  necessità  che  ci  avvilisce  dinanzi  agli  al- 
tri e  dalla  ridondanza  che  d'  ordinario  ci  rende  soverchiatori 
ed  inumani.  Egli  impiegò  una  parte  della  sua  vita  nel  meri- 
tarsi un  onesto  sostentamento  coli' adempiere  esattissimamente 
i  suoi  doveri  nelle  cure  che  secondo  la  sua  carriera  gli  ven- 
nero appoggiate;  e  si  adoperò  in  servigio  de' suoi  principali 
con  zelo  non  di  subalterno  ma  di  amico. 

E  il  Tanzi  in  certi  malinconici  terzetti  su  gli 
spropositi,  lamentando  lo  sproposito  suo  del  com- 
perar libri  e  far  versi: 

E  a  questa  fortunata  arte  da  cane, 

A  quest' artaccia  io  mi  son  dato;  a  questa. 
Da  cu'  il  ciel  guardi  1'  anime  cristiane. 

(i)  Cito  sempre  dall'edizione  ricordata  nel  testo,  che  è 
in  un  solo  volume. 
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E'I  feci,  avendo  un  matto  senno  in  testa, 
Che  mostra  in  ogni  cosa  egual  giudizio, 
E  in  questa  scelta  più  si  manifesta. 

E  allor  lasciaila,  che  —  Tale  esercizio 
Non  è  per  te  —  mi  disse  irato  in  vista 
Messer  Bisogno  —  e  pute  un  po' di  vizio; 

Che  a  voce  tal  d' amore  e  pietà  mista 

Mi  riscossi,  e  addio  Muse  :  or  faccio  e  sono 
Il  revisor  del  sale  e  1'  archivista. 

Non  ostante  gli  ammonimenti  del  Bisogno,  il 
Tanzi  seguitò  a  comprar  libri,  e,  morendo,  lasciò 
una  copiosa  e  scelta  libreria,  nella  quale  era  un'  in- 
signe raccolta  di  drammi  italiani  e  specialmente 
commedie,  che  "  appartiene  ora  —  scriveva  il 
Parini  nel  1766  —  al  signor  don  Giuseppe  Ca- 
sati milanese  „.  Dove  sarà  andata  a  finire? 

Il  servigio  de'  suoi  amici  —  continua  il  Parini  —  e  la  sua 
naturale  inclinazione  fecero  eh'  egli  si  occupasse  assai  nella 
storia  letteraria.  Si  fatto  studio  ognun  sa  quanto  sia  utile 
per  tutta  la  letteratura  in  genere,  ogni  qual  volta  si  ri- 
stringano r  erudite  investigazioni  alle  cose  importanti  ed 
agli  autori  di  merito:  ed  ognun  sa  quanto  copiose  e  quanto 
varie  notizie  in  questa  materia  abbia  egli  comunicate  a  molti 
de'  più  illustri  letterati  d' Italia,  che  seco  corrispondevano,  i 
quali  ne  hanno  in  più  libri  renduto  pubblica  testimonianza. 

Accenna  agli  abati  Paitoni  e  Villa  compilatori 
della  Biblioteca  de'  volgarizzatori,  e  più  al  Qua- 
drio e  al  Mazzuchelli,  "  amendue  uomini  —  piace 
sentir  dall'  austero  poeta  le  lodi  di  quei  dotti  da 
bene  —  di  vastissima  erudizione,  di  nobilissimo 
cuore  e  d' aurea  innocenza,  amendue  la  delizia 
del  Tanzi,  com'  egli  era  la  delizia    d' amendue.  „ 
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"  Il  Tanzì  è  stato  uno  di  que'  primi  che  ad 
onta  de' cattivi  metodi  hanno  contribuito  in  questo 
secolo  a  far  rinascere  in  Milano  il  buon  gusto 
delle  lettere  „.  Cosi  ancora  il  Parini.  Il  ritorno 
al  buon  gusto  nella  metà  prima  del  secolo  deci- 
mottavo  fu,  per  poco  in  Napoli  e  più  a  lungo  e 
in  largo  nella  Venezia  e  in  Lombardia,  un  ri- 
corso bello  e  buono  (adopero  il  termine  del  Vico, 
che  mi  significa  meglio  il  fatto  storico  insieme  e 
d'arte)  delle  tradizioni  classiche  latine  auliche 
del  cinquecento  e  del  toscanesimo  popolare  bur- 
lesco e  cruschevole  del  cinquecento  e  seicento; 
come  indicano  e  attestano  le  stampe  e  ristampe 
dei  meglio  cinquecentisti  itaHani  e  latini,  cosi 
dottamente  curate  dai  Volpi  in  Padova,  del  Tea- 
tro comico  fiorentino  e  delle  Prose  fiorentine 
in  Venezia,  del  Decamerone  e  del  Morgante  e 
delle  Opere  burlesche  in  Napoli.  Tale  ricorso  die 
in  Piemonte  la  disciplina  scolastica  del  Taglia- 
zucchi,  a'  cui  pratici  insegnamenti  il  Parini  accon- 
sentiva; die  con  più  scientifico  preparamento  la 
scuola  di  Bologna,  che  il  Parini  nel  maggior 
maestro  Francesco  Maria  Zanotti  ammirava;  die 
per  la  più  usuale  letteratura  l' accademia  dei 
Granelleschi  in  Venezia  e  quella  dei  Trasformati 
in  Milano;  con  efi"etti,  secondo  gli  spiriti  e  la  sta- 
gione storica  delle  due  città,  diff'erenti;  che  della 
prima  è  Gaspare  Gozzi  e  la  guerra  al  Goldoni, 
della  seconda  Giuseppe  Parini  e  il  progredimento 
lombardo.    E   tale    ricorso    finalmente    era,    nella. 
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conscienza  d'  una  tradizione  nazionale,  —  che  fu 
ed  è  sempre  viva  in  Italia,  e  chi  credesse  o  vo- 
lesse vederla  interrotta,  sarebbe,  letterariamente 
parlando,  uno  stolto  —  era  lo  scampo  necessario 
dalla  vuota  cattività  deir  arte  spagnola  e  la  di- 
fesa non  meno  necessaria  contro  la  minacciante 
invasione  dell'  ingegno  francese.  Tanto  è  vero 
che  tale  ricorso  influì  su  V  educazione  critica  e 
(mi  si  perdoni  il  brutto  neologismo)  stilistica  di 
tutti  quelli  che  crebbero  scrittori  intorno  al  1750: 
la  quale  educazione,  avvenendosi  a  ingegni  con 
più  di  simpatia  o  con  più  d*  energia  temperati  a 
svolgersi  negli  ambienti  nuovi,  produsse  con  pro- 
grediente manifestazione  il  Gozzi  il  Baretti  il 
Parini.  Non  fu  certo  di, tal  levatura  il  Tanzi;  ma 
in  lui,  e  più  facilmente  nel  Balestrieri,  e  meno  in 
altri  lombardi,  per  esempio  Vettor  Vettori  da 
Mantova,  ciò  che  potea  parere  ed  essere  anche 
veramente  moroso  e  saper  di  stantio  in  certa  ri- 
gidità di  conservazione  e  in  cotesto  gusto  di  ri- 
torno all'antico,  veniva  temperato  dalla  paesanità 
(se  mi  sia  permesso  foggiare  questo  vocabolo  su 
r  urbanitas  del  grande  scrittore  latino),  dalla  pae- 
sanità popolare. 

Il  Tanzi  dunque  recitava  ai  Trasformati  cica- 
late fiorentinesche  (i)  e  dicerie  in  rima  su  '1  modo 
del    fiorentino  Salvetti,    quello    del  grillo,    Cecco 

(i)  In  Raccolta  milanese  dell'  anno  ijsó:  Milano 
Agnelli,  1756. 
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Btmbt(i)  componeva  centoni  di  tutti  versi  del  Pe- 
trarca,  del  Bembo,  del  Molza,  e  insieme  sonettini 
in  ternari  tronchi,  come  questo  qui: 

Nessun  ha 

Di  me  più 

Fedeltà 

Servitù. 
Tu  '1  sai,  ma.... 

M'ami  tu? 

M'  hai  pietà? 

Via  di'  su. 
Cruda  sei, 

Già  lo  so; 

Ma  pur  di'. 
Forse  i  dèi 

Del  tuo  no 

Faran  si. 

L'ho  riferito  anche  per  un  segno  del  come  prima 
del  Parini  praticavasi  più  d'  una  volta  V  arte,  pur 
dai  meglio  intenzionati.  Ma  sono  piccolezze  di 
cui  non  bisogna  tener  conto  al  buon  Tanzi,  il 
quale  bene  altri  tasti  sapeva  poi  toccare  e  con 
mano  ardita  se  non  sempre  ferma  né  agile.  U  in- 
segnamento de'  frati,  allora  signoreggiante  per 
tutto,  egli  redarguiva  cosi: 

Parvi  un  nonnulla  il  modo  d' insegnare 
Che  da  voi  tiensi?  A  mo' di  prete  Pero 
Oggi  insegnate  altrui  dimenticare. 

Di  lingua  italiana  qna.ito  un  zero 

Cancellato  ne  resta  in  capo  a  quelli 
Che  furon  sotto  il  vostro  magistero. 

(i)  Terzo  Libro    dell'Opere  Burlesche  (pag.  231),  In 
Firenze,  m.d.cc.xxiii. 
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Frase  né  ortografia,  guarda!  Vedelli 
A  scriver  basta  una  sol  letterina, 
Rabbia  e  pietate  fanno  i  miserelli. 

Che  se  parliamo  di  lingua  latina 

Addio  pur  fave!  Siete  ladri  e  siete 
Usi  a  far  de'  migliori  anni  rapina. 

Voi  lunga  strada  e  metodo  tenete, 
Voi  adoprate  grammatica  tale 
Che  né  voi  né  i  scolari  l' intendete. 

Manca  ed  abbonda  di  precetti,  e  quale 
E  falso,  e  quale  vario;  e  senza  i  suoi 
Nervi  la  lingua  ella  dimostra  e  male. 

Povera  gioventù,  che  spiega  poi 

Ciceron  pelle  pelle,  e  fuor  ti  caccia 
Tai  sentimenti  da  impattarne  a'  buoi. 

Non  sa  filosofia  morale,  e  in  faccia 
Le  squadernate  i  libri  degli  Uffizi 
Che  non  son  peso  dalle  loro  braccia. 

Della  romana  storia  i  frontispizi 

Ignora,  e  le  orazion  di  Tullio  ascolta; 
Ch'  è  un  cominciar  dal  tetto  gli  edifizi. 

E  più  arditamente  ancora  della  teologia: 

Non  siete  voi  che  di  sofismi  il  sacco 
Avete  pieno,  e  i  Padri  adulterando 
Fate  alla  Santa  Fede  eterno  smacco? 

Voi  le  fratesche  opinion  zelando 

Schiavo  d*  esse  rendete  il  sacro  testo, 
Tacendo  ad  arte  il  come  il  dove  il  quando. 

Con  tutto  pure  il  culto  del  toscanesimo,  Carlo 
Tanzi  riusci  meglio  nel  suo  milanese:  parve 
cosi  anche  al  Parini.  Quando,  su  lo  sdruc- 
ciolo del  secolo  decimosesto  languendo  V  unità 
classica,  tornarono  a  galla  con  i  dialetti    gli    spi- 
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riti  delle  regioni,  allora  anche  il  milanese  fu  ado- 
perato in  versi  di  burla  e  sporchi  da  Giovan 
Paolo  Lomazzo  pittore  (n.  1538)  e  da  Fabio  Va- 
rese musico  (scriveva  o  stampava  musica  nel 
1592)  (i);  ma  all'opera  letteraria  veramente  fu 
consacrato  e  confermato  da  Carlo  Maria  Maggi 
(  1630-1699),  in  quel  secolo  decimosettimo  eh'  ebbe 
più  d'  ogni  altro  intendimenti  e  abitudini  provin- 
ciali e  regionali.  Il  Maggi  creò  il  Meneghino,  tipo 
del  vecchio  servitore  già  antiquato  a' tempi  del 
Parini;  e  pallide  imitazioni  di  lui  trascinarono 
Girolamo  Birago  (1691-1773)  professore  e  giu- 
dice e  il  curato  Stefano  Simonetta  (m.  1754).  Un 
po' meglio,  Pietro  Cesare  Larghi  (m.  1755),  se- 
gretario del  Governo  e  uno  de' Trasformati  :  ma 
non  gli  si  può  dar  vanto  che  toccasse  o  sentisse 
la  poesia  popolare  in  quella  canzonetta  che  di 
popolare  non  ha  se  non  il  nome,  villotta  : 

I  to  oggitti  me  péren  dò  bei  stelli 
Che  hin  pu  lusurient  de  la  lusnava, 
E  quij  to  ganassit  eh'  hin  de  sgioncava 
E  hin  insci  svernighenti  e  tanto  belli. 

Famm  vede,  cara  ti,  quij  to  bocchini 

Tanto  streccitt  che  péren  face  col  fuso, 
Che  fan  el  pover  Togn  deslenguà  in  giuso 
E  van  disend  a  tucc:  Femm  di  basini. 

(i)  Vedere  in  Collezione  delle  migliori  opere  scritte  in 
dialetto  milanese.  Milano,  Pirotta,  volumi  xii,  181 6- 181 7.  Ma 
per  le  poesie  del  Tanzi  e  del  Balestrieri  ho  sempre  ricorso 
alle  edizioni  originali,  né  mi  sono  permesso  di  toccare  il 
modo  della  scrittura. 
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Le  son  preziosità  della  maniera  rusticale  fioren- 
tina trapiantate  nel  dialetto  contadinesco  di  Mi- 
lano. Rinnovatori  o  ammodernatori  del  Mene- 
ghino cittadinesco  furono  veramente  il  Balestrieri 
e  il  Tanzi.  Questi  da  un  istrumento  eh'  ei  sapea 
maneggiar  franco  trasse  alle  volte  qualche  ac- 
cento di  verità  seria.  A  que*  giorni  qual  rima- 
tore di  lingua  eulta  avrebbe  imaginato  o  fatto 
versi  per  monaca,  come  questi? 


Dent  in  sta  zella,  dent  in  quel  lettin, 

Tosa,  ona  veulta  o  1*  oltra  hii  da  mori; 

E  el  liber  e  la  stolla  saran  li, 

Vun  sora  T  olter,  su  quel  tavolin. 
Gh'  avarii  denter  in  st'  acquasantin 

L'asperges  par  el  pret,  eh' el  starà  chi; 

E  gh'  avarii  sul  lece'  in  quel  gran  di 

El  Crist  eh'  hii  taccaa  su  sul  vost  brellin. 
Par  vu  r  ha  da  vess  1*  ultima  candirà 

Voeuna  de  quist  che  chi  de  la  Zericeura; 

Gh'  avarii  i  monegh  piansgiorent  chi  in  fira; 
Ve  sonaran  i  bott  de  1'  agonia 

I  vost  campann;  v' ij  sonaran  de  foeura; 

E  '1  pret  el  sbragiarà  Gesù  e  Maria. 
Oh!  par  amor  de  Dia, 

Tosa,  che  pont,  che  pass  tremend  1'  è  quell  ! 

Doma  a  pensaegh  me  sgrisora  la  peli. 
Bonna,  eh'  avìi  cervell  ; 

Bonna,  che  ve  fee  monega  par  fa 

Del  ben  e  pareggiar  a  quel  pont  là. 
Par  olter,  dem  a  tra, 

Tucc  i  voeult  eh'  andarii  denter  in  zella, 

Dee  d'  oeucc'  al  lece',  al  taver,  a  la  brella  ; 
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Dee  d'  ceucc*  a  tutta  quella 

Robba  eh'  hoo  ditt,  no  lassand  foeura  on  ett, 
E  unii  el  voster  pensar  al  me  sonett. 

Ma  ne  faceva  anche  di  facili  e  giocondamente  an- 
danti, come  questa  cantata  per  certe  monache  che 
sonavano  troppo  le  campane. 

O  tosann, 

Sti  vost  campann 

M'  han  mo  rott  la  devozion. 

Din  dan,  din  don,  don,  don,  don, 

Tutt  e  quant  el  santo  di 

Fina  in  1'  ora  del  dormi. 

Possa  rompessegh  la  corda 

A  la  monega  balorda 

Che  ha  tant  gust  a  battaggià  ; 

E  tarlach,  possela  andà 

Cont  on  tocch  de  corda  in  man 

A  dà  in  terra  el  fabrian! 

Del  Tanzi,  è  vero,  nessuno  oggi  è  obbligato, 
non  che  a  leggere  i  versi,  ma  a  pur  conoscere 
il  nome.  Nondimeno  io  chiedo  il  permesso  di  ri- 
produrre qui  il  ritratto  che  ne  fece  il  Parini; 
saggio  del  come  delineasse  T  etopeie  in  prosa  il 
gran  pittore  del  Giorno;  tipo  in  bello  di  quella 
società  tra  cui  egli  crebbe  e  onde  provenne  la 
generazione  nuova  davanti  V  89. 

Era  il  Tanzi  d'  un  carattere  ingenuo  schietto  franco,  e, 
per  così  dire,  lodevolmente  baldanzoso  della  sua  probità  e 
della  sua  onoratezza.  La  fisonomia  dell'animo  era  nella  per- 
sona: alto  di  statura,  grand' occhi  neri  vivaci,  gran  naso 
aquilino,  tratti  del  viso    aperti  e  fortemente    scolpiti,   parlare 
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e  movimento  vibrati  e  risoluti.  Nel  conversare,  nimico  di 
ogn'  impostura,  d'  ogni  affettazione,  pieno  di  lepidezze  argute, 
di  sali  fini  e  dilicati  senza  ricercatezza.  Il  tutto  animava  d'un 
fuoco  a  lui  particolare  e  d*  un  tono  di  graziosa  ironia  che 
solleticava  e  non  pungeva.  Di  voce  aggradevole,  e  bravissimo 
declamatore.  Nella  sua  gioventù  egli  non  odiò  il  bel  sesso: 
non  era  cosi  ristretta  la  virtù  di  lui,  che  gli  convenisse  affet- 
tare un'  avversione  non  naturale  per  far  credere  eh'  egli  ne 
avesse.  Il  diremo  noi  senza  risico  di  far  passare  per  ridicolo 
il  nostro  amico?  Egli  uni  sempre  all'amore  anche  l'amicizia 
con  tutto  il  corredo  delle  virtù  che  seco  porta  la  vera  ami- 
cizia. In  rimerito  di  queste  sue  belle  qualità  anche  néll'  età 
più  provetta  fu  egli  sempre  ben  veduto  dalle  giovani  donne. 

Seguita  discorrendo  del  gran  bene  che  voleva 
agli  amici,  e  del  gran  bene  che  faceva  a  tutti, 
anche  a  chi  l'avesse  offeso;  poi  con  una  mossa 
brusca,  tutta  pariniana,  conchiude:  "  Se  alcuno 
supponesse  che  T  amicizia  ci  avesse  fatto  esage- 
rare in  questo  breve  elogio;  o  ne  conobbe  il 
soggetto,  ed  osi  provare  il  contrario;  o  no '1  co- 
nobbe, e  tanto  peggio  per  lui,  che  si  poco  può 
trovare  in  sé  stesso  e  si  poco  conosce  gli  uomini 
dabbene,  che  crede  un'  esagerazione  il  racconto 
delle  loro  virtù.  „ 

Ancora  un  tócco  per  compiere  il  ritratto: 
"  Assai  per  tempo  divenne  cagionevole  di  salute, 
anzi  cadde  in  un'  etisia  che  per  lunga  serie 
d' anni,  a  dispetto  delle  cure  sempremai  rina- 
scente, gli  tenne  quasi  sempre  abbattuto  il  corpo, 
senza  potersi  mai  render  tirajina  della  mente 
eh'  egli  conservò  sempre  alacre,  vivace,  indefessa, 
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in  mezzo  alla  fatica  ed  all'  applicazione.  „  Mori 
in  fatti  dopo  più  mesi  di  dolorosa  malattia;  e, 
mentre  era  per  sottomettersi  a  un'  operazione  chi- 
rurgica, il  Baretti;  a'  26  di  settembre  del  1761, 
gli  scriveva  questa  mirabile  lettera. 

Tanzi  mio.  —  Mi  duole  moltissimo  il  sentire  quel  brutto 
negozio  del  taglio,  al  quale  ti  vuoi  sottomettere,  perché,  a 
dirtela  con  quel  cristiano  candore  che  si  debbe  usare  in  si- 
mili casi,  esso  mi  fa  proprio  tremar  tutto.  Pure  tu  non  sei 
un  bambino,  e  ti  lascerai  suggerire  senza  battimento  di  cuore 
che,  prima  di  venire  a  quel  pericoloso  taglio,  dèi  disporre 
delle  cose  tue  spirituali  e  temporali^  come  se  avessi  a  sal- 
tare neir  abisso  dell'  eternità,  e  armarti  poi  di  coraggio  non 
meno  che  di  rassegnazione  al  volere  dell'  Onnipotente,  riflet- 
tendo che  per  pochi  anni  solo  egli  ci  ha  prestata  questa 
nostra  misera  vita,  la  quale  uno  dopo  1'  altro  dobbiam  presto 
abbandonare.  Dio  sia  quegli  che  ti  dia  forza  a  sottoporti  di 
buon  animo  alla  sua  santa  volontà,  e  che  ti  spoppi  di  questo 
mondacelo,  il  quale  mi  parrà  molto  buio  se  egli  lo  priva  del 
mio  Tanzi.  Ma  considerando  che  la  più  lunga  vita  é  un  zero 
nella  lunghezza  del  tempo,  mi  rimarrà  il  conforto  che  un  mo- 
mento dopo  io  con  tutti  i  comuni  amici  verremo  a  raggiu- 
gnerti,  se  piacerà  a  Dio,  in  luogo  miglior  di  quello  in  cui 
ora  siamo  (i). 

Non  SO  come  a  questo  punto  mi  ritorni  in 
mente  il  principio  d'  un  sonetto  di  esso  Tanzi 
per  morte  d'un  amico,  certo  medico  Riva:  quat- 
tro versi,  molto  belli. 

Dona  in  eterno  al  mio  buon  Riva  quella 
Requie,  o  .Signor,  che  non  conobbe  in  terra, 

(i)  G,  Baretti,  Opere.  Milano,  Soc.  tipogr.  de' Class,  ital. 
1839,  IV,  51. 
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E  r  eterna  tua  luce  a  lui  disserra 

Se  in  buia  ei  visse  ed  orrida  procella. 

Cosi  fatti  erano  ancora  que'  buoni  compagni  : 
dall'allegria  chiassosa,  dalla  sboccata  poesia  ca- 
tulliana e  bernesca,  passavano  scrii  scrii  e  con 
gli  occhi  assorti  nell*  alto  alla  poesia  del  Requiem 
aeternam;  dal  dir  male  giustamente  de'  frati,  alla 
compunzione  della  fede,  senza  sforzi,  senza  smor- 
fie, naturale,  ereditaria,  domestica. 


V. 


Tra  quella  cólta  e  lieta  brigata  milanese  era 
capitato  nel  1740  da  Torino  un  capo  ameno,  un 
libero  ingegno,  un  animo  rude,  quasi  feroce,  ma 
forte  e  diritto  e  accesissimo  all'  amicizia,  Giu- 
seppe Baretti  (i);  il  quale  a  ventun  anno  chi  sa 
chiasso  che  faceva! 

O  milanesi,  popolo  cristiano, 
Popolo  buono,  popolo  cortese, 
Ti  benedica  Iddio  con  la  sua  mano; 

E  benedica  tutto  il  tuo  paese. 
Ogni  casa,  ogni  piazza  ed  ogni  via, 
E  ognor  ti  tenga  allegro  all'  altrui  spese. 

(Cap.  a  d.  Remigio  Fuentes). 

(i)  G.  B.  Mazzuchelli,  Scrittori  cf  Italia  t.  ii,  p.  2.  — 
P.  Custodi,  Memorie  della  vita  di  G.  Baretti,  cap.  iir,  nel 
voi.  I  di  Scritti  Scelti  di  G.  B.  Milano,  Bianchi,  1822. 
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In  altri  versi  passava  cosi  in  rassegna  gli  amici 
di  Milano,  tutte  conoscenze  nostre  già  fatte  o 
da  fare  : 

C*  é  fra  gli  altri  il  Fuentes,  un  cristiano 
Degno  che  ognun  che  gli  passa  vicino 
Gli  dica  —  Padron  mio.  bacio  la  mano.  — 

C  è  il  canonico  Irico,  eh'  é  da  Trino 
In  Monferrato  ;  e*  è  1'  Agudio,  il  quale 
È  sempro  allegro   come  un  San  Martino. 

Dottor  Bicetti,  un  uom  pien  di  sale; 
Luigi  Giusto,  un  gran  filosofante; 
Passeroni,  un  poeta  naturale  ; 

Tanzi,  poeta  dal  capo  alle  piante; 
Tre  Balestrieri  tutti  e  tre  fratelli, 
Un  poeta,  uno  prete  ed  un  mercante. 

Questi  si  posson  dire  tre  gioielli: 
Due  sono  grassi,  il  mercante  è  magretto: 
Tutti  tre  saporosi,  allegri  e  belli. 

(  Cap.  ad  un  abate  amico  ). 

Più  tardi,  nel  desiderio  di  riveder  Milano,  pen- 
sava: 

In  casa  Balestrieri  giocheremo 
La  sera  all'  ombre^  e  nella  stessa  stanza 
Un  bel  concerto  musicale  avremo. 

Se  il  Tanzi  seguirà  1'  antica  usanza, 
Ne  farà  rider  con  facezie  e  motti; 
E  il  Passeroni  anch'  egli  entrerà  in  danza. 

De'  versi  ne  farem  di  crudi  e  cotti. 
Che  scrosceranno  tutti  sotto  il  dente; 
E  all'ore  perse  la  farem  da  dotti. 

{Cap.  al  Fuentes). 

In  tal  compagnia,  nel  1741,    il   futuro  flagella- 
tore delle  Raccolte  pensava    di    mettere    insieme 

Carducci.  Parini,  xi.  7 
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una  raccolta  di  rime  bernesche  d'  autori  viventi, 
e  ne  avea  lode  dal  Quadrio:  "  Giuseppe  Baretti 
nell^  amore  a*  buoni  studi  e  nel  genio  può  dirsi  il 
Lasca  dei  nostri  tempi  „  (r).  Intanto  metteva  in- 
sieme una  raccolta  di  rime  serie.  Indovinate  per 
che?  Per  lo  faustissimo  nascimento  dell'arciduca 
d'Austria  che  poi  fu  Giuseppe  11.  Parecchi  nomi 
figurano  in  quella  raccolta  che  poi  saranno  anima 
dei  Trasformati:  figurano,  per  mo'  di  dire.  D'un' ode 
del  Passeroni,  in  quelle  strofette  settenarie  che 
piacquero  ne'  suoi  principii  al  Parini,  non  si  può 
pensare  altro  se  non  che  è  lunga:  insofi'ribile  il 
pindarìsrao  d'una  canzone  del  dottor  Ricetti:  re- 
torica; due  sonetti  della  signora  Francesca  e  del 
Tanzi:  freddi  belati  certi  endecasillabi  catulliani 
del  Balestrieri.  Il  men  peggio  è  un  sonetto  del 
Baretti  alla  memoria  di  Carlo  vi,  sonetto  che  non 
fu  raccolto  in  veruna   edizione   delle   opere   sue. 

Spirto  immortai,  che  ne  V  eterno  giorno 
Spazi  di  gloria  interminabil  pieno, 
Il  guardo  a  questo  a  te  caro  terreno 
Rivolgi  dal  beato  almo  soggiorno; 

E  qui  di  sacri  vati  accolta  intorno 
Schiera  vedrai,  pieno  del  nume  il  seno, 
Lui  cantar  che  pel  puro  aer  sereno 
Il  mondo  venne  a  far  più  chiaro  e  adorno. 

Se,  allor  che  tu  festi  da  noi  partita 
Tacquer  le  muse  nostre  a  1'  urna  accanto. 
Fu  il  duol  che  appena  allor  ci  lasciò  in  vita; 

(i)  Quadrio,  St.  e  rag.  d' ogni  poesia,  ii  (1741)  pag.  565. 
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Or  che  del  gran  nipote  al  vago  ammanto 
Fra  noi  ritorni  dolcemente  unita, 
Sciogliam,  spirto  immortai,  sciogliamo  il  canto. 

Curiosi,  come  indizii  del  tempo,  certi  passi  del- 
l'orazione,  perocché  v'è  un'orazione,  d'un  Guido 
Riviera  piacentino,  amico  del  Baretti.  Di  Carlo  vi 
parla  cosi: 

Età  felice  invero  che  prestò  all'  Italia  nostra  un  nuovo  Au- 
gusto, il  qual  sedando  le  perniciose  turbolenze,  cui  la  divi- 
sione degli  stati  e  dei  regni  dal  loro  legittimo  monarca  ri- 
ducea  i  discordi  cittadini,  ad  un  corpo  signorile  e  supremo 
tornò  le  mal  separate  sue  membra  e  all'  antico  suo  essere 
ridusselo  e  ricompose. 

E  del  pargoletto  arciduca  e  dell'  angusta  madre 
tratteggia  questa,  come  si  diceva  in  linguaggio 
tecnico,  ipotiposi: 

Potess'  io  penetrare  in  quella  regia  stanza,  dove  l' alta  si- 
gnora sta  dolcemente  contemplando  l' augusto  pargoletto  e 
in  lui  raccogliendo  di  Carlo  gli  effigiati  lineamenti.  Quest' é, 
dirà  ella,  del  mio  gran  padre  l' imperioso  ciglio,  ove  asside- 
vasi  grandezza  e  maestà:  è  questo  il  rilevato  labbro,  su  cui 
r  antico  decoro  dell'  austriaca  prosapia  risiede  alteramente: 
r  ampia  fronte  è  questa,  sovra  di  cui  la  clemenza  a  gara  e 
la  rettitudine  tralucono  in  modo,  che  1'  una  i  contumaci  frena 
ed  opprime,  i  soggetti  l' altra  accoglie  ed  accarezza.  Questi 
occhi  poi  e  quegli  sguardi  pieni  di  amorevolezza  e  di  grazia 
sono  miei,  dovrebbe  dire;  ma  in  cor  lo  tiene  e  se 'n  com- 
piace soltanto,  e  i  begli  occhi  amorosi  bacia  soavemente.  Ma 
il  core  e  la  mente  dove  lasciate?  Dite  di  chi  sono  eglino? 
lasciate  a  me  che  il  dica.  La  mente  è  di  Carlo,  il  vostro  gran 
padre. 
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Erano  i  giorni  che  a  una  malattia  di  Maria  Teresa 
tutta  Milano  si  riversava  nelle  chiese  pregando  e 
singhiozzando  per  la  padrona  e  per  la  mamma  :  i 
giorni  che  Pietro  Verri  volontario  nella  guerra 
dei  sette  anni  scriveva  "  In  generale  noi  austriaci 
siamo  poco  amati  „  ;  e  lo  scriveva  proprio  nel 
1759.  Pensare  a  cent'anni  dopo! 

VI. 

Meglio  della  raccolta  per  il  natalizio  austriaco 
valgono  e,  in  certa  guisa,  importano  a  la  storia 
letteraria  del  settecento  le  Lagrime  in  morte  di 
un  gatto;  raccolta,  stampata  in  Milano  pur  nel 
1741,  di  rime  e  prose,  non  dei  Trasformati,  come 
fu  sempre  detto,  che  non  erano  ancora,  ma  di 
verseggiatori  d' ogni  parte  d' Italia,  per  un  gatto 
di  Domenico  Balestrieri. 

Tu  gl'impacci  di  scriver  non  li  vuoi; 
Sempre  ti  stai  pacifico  e  quieto, 
Come  alla  mangiatoia  stanno  i  buoi.... 

Trovane  un  solo  di  qnesta  genia  (de' poeti), 
Che  s'  abbia  quella  pancia  che  tu  hai. 
Che  grasso  e  grosso  come  tu  si  sia. 

(  Cap.  a  Domenico  Balestrieri). 

Cosi  il  Baretti  apostrofando  ritraeva  nel  fisico  e 
nel  morale  Domenico  Balestrieri  (i).   Nato  questi 

(i)  G.  B.  Mazzuchelli,  Scrittori  d' Italia,  v.  11,  p.  2;  e 
in  Collesione  delle  migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese^ 
voi.  V. 
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nel  1716,  compiè  gli  studi,  come  tutt' i  milanesi 
d'  allora,  alle  scuole  Arcimbolde  de'  Barnabiti 
e  a'  Gesuiti  di  Brera,  con  la  filosofia:  nel  46 
fu  cancellier  dell'  Annona  presso  la  Ducal  Ca- 
mera: nel  47  tolse  in  moglie  una  Casati:  mori 
nel  90  e  fu  sepolto  in  San  Nazaro  ove  anche  il 
Maggi.  La  raccolta  in  morte  di  lui  procurata 
(Milano,  1790)  dal  nobile  Francesco  Carcano, 
r  ultimo  segretario  dei  Trasformati,  è  notevole 
pe'  versi  dei  Trasformati  superstiti  —  il  Passe- 
roni,  il  Villa,  Francesco  Bicetti,  il  Casati,  il  Cor- 
niani  —  e  d'altri;  insigne  pe' ricordi  di  Pietro 
Verri,  del  cardinale  Angelo  Maria  Burini,  del- 
l' abate  Parini. 

Al  cardinale,  dei  conti  di  Monza,  nunzio  apo- 
stolico a  più  potenze,  gran  ricco,  gran  buontem- 
pone, gran  —  dicevano  allora  —  mecenate,  e  ver- 
seggiator  latino  mediocre,  la  cui  memoria  vive  in 
una  ode  troppo  lunga  del  Parini,  "  1'  alto  insubre 
economista  „  accompagnandogli  suoi  versi  sul 
morto  Balestrieri  scrive  cosi: 


Onorando  i  distintissimi  pregi  dell'ingegno,  riserbo  la  mia 
venerazione  per  qualche  cosa  di  più  grande  e  di  più  sa- 
cro, cioè  per  la  beneficenza,  per  la  magnanimità  e  per  gli 
sentimenti  nobili  del  cuore;  e  questo  puro  omaggio  lo  pre- 
sento air  Eminentissimo  principe  che  abbracciò  e  sollevò  il 
Balestrieri  povero,  vecchio,  infermo  e  circondato  da  guai,  a 
lui  che  forse  colle  consolazioni  prolungò  gì'  innocenti  suoi 
giorni,  a  lui  che  tanto  onorevolmente  e  sensibilmente  ne 
illustra  la  tomba,  e  che  per  fine  abbandonando   questa    volta 
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il  nobile  sistema  abbracciato  per  sé  medesimo  si  presenta  a 
impetrare  in  favore  della  vedova  le  sovrane  beneficenze. 

I  versi  poi  del  Verri,  senza  dubbio  i  meno  im- 
poetici della  raccolta;  vogliono  esser  gustati,  tanto 
più  che  né  questi  né  altri  si  leggono,  credo,  in 
veruna  edizione  delle  opere  sue.  È  V  ombra  del 
Maggi  che  parla  al  Balestrieri. 

Respira  alfin.  Qui  della  pace  è  il  regno, 

Qui  r  error  non  compare  in  faccia  al  vero, 
Di  povertate  non  v'  è  il  grogo  indegno, 
Più  il  bisogno  non  v' é  tristo  e  severo; 
Uopo  non  hai  d'  affaticar  l' ingegno, 
Piegandolo  a  un  servile  ministero. 
Respira  alfin  la  dolce  aura  di  pace: 
Ogni  cura  è  lontana,  e  là  sen  giace. 

Bianco  era  il  crine  e  calva  era  la  fronte. 
Or  r  ingiuria  del  tempo  è  riparata  : 
Son  le  tue  membra  vigorose  e  pronte, 
Hai  la  tua  chioma  bionda  inanellata. 
Questo  serto  d' allòr  del  sacro  monte 
Ricevi  per  mia  man,  testa  onorata: 
Vieni  a  goder,  a  vivere  felice, 
Che  d'  esserlo  qui  solo  all'  uomo  lice. 

Ecco  leggiadramente  a  te  s*  affaccia 

Giovinezza  che  ha  in  man  rosea  corona. 
Vivacemente  ti  stringe  e  t'  abbraccia, 
E  r  eterno  valor  t' infonde  e  dona: 
Palpita  il  puro  core,  e  si  discaccia 
Ogni  triste  memoria  e  s' abbandona. 
Vieni  in  sen  della  pace  e  dell'  amore. 
Vieni,  mio  Balestrier,  mia  gloria  e  onore.   — 

Cosi  il  Maggi  dicea  là  su  la  soglia 
Dell'  Elisio  soggiorno  fortunato.  — 
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Entra  pur  meco:  di  vederti  ha  voglia 
Il  cantor  di  Goffredo,  il  gran  Torquato, 
Né  temer  che  il  buon  Tasso  abbia  mai  doglia 
Se  l'hai  comicamente  trasformato: 
Piaccion  l'Armi  Pietose  in  tua  favella, 
Che  beltà  vera  in  ogni  arnese  é  bella. 

Il  cardinale  alla  sua  volta  trova  modo,  e  non 
male,  di  lodare  il  Balestrieri  e  il  Parini.  —  "  Ba- 
lestrieri, a  te  rapitone  via  tutto  il  coro  de'  poeti 
dà  serti  molli  d'  aonie  lacrime.  E  se  bene  con  le 
toscane  muse  tu  avanzi  ogni  serto  e  vivi  eterno 
nella  tua  Gerusalemme  lombarda;  non  sarà  tut- 
tavia per  esserti  ingrata  la  pietà  nostra,  devonsi 
a'  tuoi  meriti  i  nostri  canti.  Il  Parini,  prima  luce 
e  fama  del  nostro  liceo,  noto  ai  popoli  dell*  au- 
rora e  a  quelli  del  vespero,  piange  il  tuo  fune- 
rale con  suono  di  corde  inimitabili,  e  già  rac- 
coglie pietoso  il  tuo  cenere  e  l'ossa;  non  pur 
raccoglie  pietoso  le  ossa,  ma  ti  consacra  funebri 
carmi  e  sepolcro  ove  segnerà  note  immortali. 
Non  da  altra  bocca  vorresti  esser  più  degnamente 
lodato,  non  potresti  essere  da  altra  bocca  più  de- 
gnamente cantato.  „ 

Parinus  nostri  lux  prima  et  fama  lycei, 

Notus  et  eois  notus  et  hesperiis, 
Non  imitabilibus  plorat  tua  funera  chordis, 

Jamque  tuos  cineres  et  pius  ossa  legit: 
Nec  tantum  pius  ossa  legit,  funebria  sacrat 

Carmina  et  aeternis  busta  notanda  modis. 
Non  alio  velles  laudari  dignius  ore, 

Non  posses  alio  dignius  ore  cani. 
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Nella  frase  aeternis  busta  notanda  modis  non  è  da 
intendere  che  il  Parini  facesse  del  suo  il  sepolcro, 
che  né  il  Parini  potea,  credo,  spendere  tanto  e 
si  sa  che  lo  fece  il  Durini,  ma  si  può  arguirne, 
parmi,  che  il  Parini  componesse  T  iscrizione  ap- 
posta al  sepolcro.  Nel  qual  caso,  del  Perini,  in 
latino,  avremmo  un*  epigrafe. 

DoMiNicuM  Balestrerium 

ITALICA    CLARUM   ET    POESI   VERNACOLA 

LAUDEM    SUMMAM   ADEPTUM 

ET    FAMAM    AD    AEMULATIONEM    MaDII 

CARDINALIS    AnG.    M.    DuRINIUS 

DELECTATUS    AMICITIA    CIVIS    OPTIMI 

TITULO    CARENTEM    H.    M.    DONAVIT 

ET    GRATULATUR    IN    NAZARIANA   BASILICA 

CONQUIESSE    PAR    GEMINUM    POETARUM 

NATOS    HONORI   PATRIAE    ATQUE    InSUBRIAE. 

M.  P.  A.  MDCCXC. 

Più  certamente,  per  la  morte  del  buon  Mene- 
ghino r  autore  del  Giorno  comincia  un'  ode,  ove 
r  addobbo  mitologico  non  impaccia  T  affetto  né 
maschera  il  vero: 

Ahi  come  vanno  impetuosi  e  lievi 
■  Gli  anni  fuggendo  !  Tu  pur  ieri  adulto 
Me  giovinetto  di  tua  man  volgevi 

De  le  Pìerie  al  culto, 
E  i  sacri  boschi  e  le  sincere  fonti 
M'  additavi  di  Pindo  e  1'  erta  cima 
E  i  calli  alpestri  onde  forz'  è  che  monti 
Chi  vera  gloria  estima. 


i 
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Io  de'  bei  detti  tuoi  nell'  alta  mente 
Facea  tesoro,  e  tu  n'  hai  lode  in  parte, 
Se  alcun  ramo  di  lauro  il  dio  lucente 

A  questo  crin  comparte  (i). 

E  alla  raccolta  dava  un'epigramma,  mediocre  ma 
buono: 

Vanne,  o  morte  crudel,  vanne  pur  lieta 
Di  questo  pianto  che  mi  bagna  il  volto: 
Ahi,  tre  cose  rarissime  m'  hai  tolto, 
L'  uom  buon,  il  buon  amico  e  il  buon  poeta. 

E  anche  un  sonetto  dialettale  ove  del  passare 
che  fece  la  fluita  (flauto)  milanese  dalle  mani  e 
dalla  bocca  del  Maggi  al  Balestrieri  conchiude: 

quel  bravo  istrument 
L'  é  restaa  là  in  ca  soa  taccaa  su  a  on  ciod. 

Regazz  del  temp  d'  adess  trop  insolent, 
Lassel  sta  dove  1'  è;  no  ve  fee  god. 
Che  per  sonali  no  basta  a  boffagh  dent. 

Tant'è:  i  poeti,  quando  disperano  e  brontolano 
non  sono  più  vati.  Carlo  Porta  era  nato  quattor- 
dici anni  innanzi:  nel  1776. 

Tanto  assenso  di  lode  da  persone  d' ingegno 
di  studi  e  di  condizione  diversa  ma  in  alto  atte- 
sta r  importanza  del  Balestrieri  nella  formazione 
del  gusto  e  della  coltura  in  Milano  a  mezzo  il 
secolo  decimottavo.  E  in  vero  prima  del  Porta 
fu  il  Balestrieri  .l' artefice    e    rappresentatore    in- 

(i)  G.  Parini,  Opere,  voi.  11.  Milano,  Reina,  1802. 
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dubbiamente  più  fecondo  e  vario  e  pieghevole 
del  verso  e  del  carattere  milanese.  Cominciò  a 
ventun  anni  metastasiano  con  intermezzi  e  can- 
tate per  feste  religiose;  seguitò  con  imitazioni 
cinquecentistiche  e  fiorettature  arcaiche  nelle  rac- 
colte; ma  il  genio  suo  personale  lo  manifestò 
nelle  Rimm  milamis  del  1744.  Quello  del  sogno 
d'amore  rotto  su '1  più  bello  è,  dalla  impreca- 
zione anacreontea  alla  rondine  in  poi;  un  motivo 
più  volte  ripreso  inconsciamente  o  no  nella  poesia, 
anche  popolare,  nostra  e  dei  vicini:  ma  il  Bale- 
strieri seppe  farne  qualche  cosa  di  nuovo  e  di 
proprio  del  tempo  suo  e  del  suo  paese  in  quelle 
quartine,  che  bisogna  leggere  tutte  in  quel  bel 
libro:  Brutt  cagnass  maladet  (pag.  120).  Nulla 
saprebbesi  trovare  di  simigliante,  pure  alla  lon- 
tana, nella  troppa  poesia  amorosa  d*  allora  in 
lingua  comune. 

Ma  in  lingua  comune  questo  stesso  poeta  an- 
fanava sazievole  da  quanto  gli  altri  e  più.  Eccone 
la  prova  eloquente  nel  contrapposto.  Una  can- 
zone cosi  detta  petrarchesca  del  Balestrieri  me- 
ritò da  frate  Teobaldo  Ceva  T  onore  di  esser  re- 
cata ad  esempio  dei  giovani  nella  sua  famigerata 
"  Scelta  di  canzoni  de' più  eccellenti  poeti  an- 
tichi e  moderni  „  :  era  in  morte  d'  un  conte  Bor- 
romeo Arese,  alla  vedova,  insigne  tra  le  grandi 
del  tempo. 

Questo  è  di  pianger  tempo.  Al  grave  interno 
Dolor  rallenta,  illustre  Clelia,  il  freno, 
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Vedova  sconsolata  in  bruno  ammanto. 

Altro  che  lutto,  altro  che  orror  non  scerno 

Al  fatai  colpo;  e  di  tristezza  pieno 

Pietosamente  ognun  piange  al  tuo  pianto. 

Anch'  io  pensoso,  intanto 

Che  a  te  volgo  il  mìo  stil,  sospiro  e  porto 

Di  lagrime  dolenti  il  volto  impresso, 

Qual  chi  dal  duolo  é  oppresso 

E  pur  si  sforza  altrui  recar  conforto. 

Lasso,  mirando  il  tuo  si  lungo  affanno 

Più  sento  il  grave  irreparabil  danno. 

Cotesto  togato  dolore  che  figura  fa  in  paragone 
ali*  abbandono  naturalmente  affettuoso  e  reale  di 
questo  pianto  lombardo  su  la  morte  del  conte 
Imbonati? 

Hoo  creduu  con  1*  andà  in  gir 

Tant  par  acqua  che  par  toera 

Da  podé  trova  respir 

Dal  magon  che  me  fa  gucera: 

Ma  g'  hoo  avuu  semper  al  fianch 

La  paturgna  impunemanch. 
Resti  mufF  ai  tavolad 

Anch  tra  i  scherz  e  tra  i  legrij. 

G'  hoo  tant  geni  ai  spasseggiad, 

No  me  fan  bon  prò  gnanch  quij. 

Vegni  a  ca  tra  *1  ciar  e  'l  scur 

A  intanamm  con  di  scriciur. 
I  compagn,  dopò  css  staa  al  fceugh, 

Dan  de  man  al  mazz  di  cart  : 

Mi  che  sont  nemis  del  gioeugh, 

M'  incamini  in  oltra  part, 

E  ghe  doo  la  bonna  sira, 

Ciappand  su  la  mia  candirà. 
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Vegni  in  studi,  e  quest  mei  formi 
Alla  mei  par  interimm 
In  la  stanza  dove  dormi. 
Chi  me  sfoghi  a  fa  sti  rimm 
Senza  ess  vist  dal  solet  croeucc, 
Componend  con  1'  acqua  aj  oeuc  (i). 

Peccato  che  questo  buon  Balestrieri;  una  specie 
di  Grossi  anticipato,  che  potea  fare  molto  di  me- 
glio, faticasse  diciassett'  anni  a  un  lavoro  de'  più 
inutili  che  si  possa  immaginare,  il  travestimento 
della  Gerusalemme  liberata!  Ma  in  que' grandi 
ozii  provinciali  del  secolo  decimottavo  certe  cose 
piacevano;  e  la  Gerusalemme  meneghina.  Ietta  e 
riletta  come  le  sue  consorelle,  bergamasca,  bolo- 
gnese, genovese,  veneziana,  perugina,  napolitana, 
calabrese,  ebbe  in  più  dal  1773  al  t8i6  tre  edi- 
zioni e  l'ammirazione,  fuor  d'ogni  termine  e  mi- 
sura, del  Baretti. 

Il  quale  cosi  scriveva  da  Londra  a  don  Fran- 
cesco Carcano  il  31  agosto  del  1780: 

Mi  piace  quasi  da  per  tutto  più  che  non  1'  originale,  di  cui 
la  lingua  è  sovente  arbitraria  e  sovente  barbara:  sia  detto 
con  quella  riverenza  che  si  deve  al  gran  Torquato.  La  lingua 
del  Balestrieri  è  pura  milanese  senza  il  minimo  miscuglio  di 
foresterie;  i  suoi  versi  son  tutti  facili  e  armoniosi;  i  suoi 
pensieri  tutti  espressi  con  chiarezza  e  precisione;  le  sue  in- 
finite piacevolezze  tutte  vaghe,  tutte  naturali.  Se  fossi  un 
gran  signore,  e'  troverebbe    in    me    un    mecenate   molto    più 

(i)  Componimenti  in  morte  del  e.  G.  M.  Imbonaii.  già  cit.; 
pag.  107  e  seg. 
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valoroso  che  tutti  i  Carli  del  mondo,  nessuno  de'  quali  farà 
mai  tanto  per  questo  nostro  gran  poeta  quanto  e'  merite- 
rebbe che  si  facesse.  Degli  uomini  come  il  Balestrieri  il 
mondo  non  ne  produce  più  d'uno  o  più  di  due  in  un  secolo^ 
se  non  il  Metastasio.  Per  Dio,  dategli  un  buon  paio  di  baci 
per  me  e  ditegli  che  il  suo  Tasso  è  la  sola  poesia  moderna 
che  m' abbia  dato  piacere  senza  la  menoma  mistura  di  di- 
sgusto. Se  voi  altri  signori  milanesi  non  gli  ergete  tosto  una 
statua  per  aver  onorato  al  modo  che  ha  fatto  il  vostro  dia- 
letto, dirò  che  siete  tutti  Goti  e  Vandali,  anzi  che  milanesi  ; 
e  Dio  voglia  eh'  io  non  ammazzassi  a  tradimento  il  primo 
de'  vostri  nobili  che  mi  verrà  dinanzi^  sbagliandolo  per  pulce, 
per  cimicione  o  per  altro  insetto^  privo  in  tutto  di  senso  e 
d' intelletto.  Se  gì'  inglesi  avessero  un  poeta  del  suo  calibro, 
farebbono  in  modo  che  i  Carli  s'  onorassino  di  lui  e  non  lui 
de'  Carli.  Al  celebre  Pope,  che  tradusse  Omero  nella  loro 
lingua,  gì'  inglesi  posero  di  molte  mila  lire  sterline  in  tasca, 
facendo  quello  che  chiamano  qui  una  sottoscrizione:  voglio 
dire,  che  più  di  tre  mila  signori  si  tassarono  volontariamente 
qualcosa  più  di  dieci  zecchini  ciascuno,  e  lo  resero  cosi  agiato 
e  indipendente  a  un  tratto.  E  poss'  io  morire  se  T  Omero  del 
Pope  dà  la  metà  piacere  del  Tasso  milanese!  Ma  dai  cava- 
lieri inglesi  a  quei  di  Milano  ho  paura  la  distanza  sia  im- 
mensa. Eppure  un  due  o  tre  mila  zecchini  anche  in  Milano 
si  potrebbono  porre  insieme  agevolmente  in  favore  d'  un 
uomo  che  non  avrà  in  fretta  chi  gli  s' agguagli,  che  male- 
detti tutti  i  poeti  nostri  d' oggidì  comparati  ad  esso,  eccet- 
tuando il  solo  Metastasio,  unico  anch'  egli  nel  suo  fare  (i). 

Ammirazione  fuor  d' ogni  termine  e  misura,  di- 
cemmo e  ripetiamo:  ma  chi  ripensi  le  sbrodola- 
ture  di  versi  e  prose  in  quella  lingua  comune  che 
non  fu  mai  cosa  si  trista  come  allora,   vien  fatto 

(i)  G.  Baretti.  Opere,  voi.  IV.  Milano,  1839,  pagg.  274-76. 
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di  perdonare  se  alcuno  si    smarrisce    dietro   una 
acquetta  che  spicci  di  vena. 

Dopo  la  Gerusalemme,  dal  1774  al  79,  il  Ba- 
lestrieri raccolse  e  pubblicò  sei  volumi  di  Rime 
toscane  e  milanesi:  poche  d' ispirazione  propria, 
molte  già  dette  ai  Trasformati,  le  più  d'  offici  e 
servigi  gentilizi,  laudative  di  dame  e  damine  e  di 
vergini  cuccie,  di  casa  d'  Este  e  di  casa  d' Austria. 
Nulla  dalle  toscane,  ma  dalie  milanesi  qualcosa 
potrebbesi  spigolare  per  la  storia  delle  idee  e  dei 
costumi  di  quegli  anni.  Ecco,  per  esempio,  un 
bozzetto  borghese  da  comparare  per  istudio  del- 
l' arte  alle  grandi  pitture  aristocratiche  del  Giorno. 

Delia  r  incontra  Ottavia,  e  con  on  fa 

Da  tintiminia  e  on  vada  sorian, 

La  dis  —  Sii  propri  in  aria  de  conquista  ! 

Che  beli  specc,  che  beli  sol  da  teù  la  vista! 

Chi  v'  ha  faa  quella  scuffia  insci  ariosa 
E  quali  beli' abit  che '1  par  de  pittura? 
Ma  con  quella  vittìnna  insci  graziosa, 
Con  quell  beli  volt  tutt  serva  a  fa  figura.  — 
Intant  in  del  so  coeur  da  invidiosa 
La  va  disend  —  O  che  caregadura! 
Che  cattiv  gusti  che  giustadura  ladra!  — 
E  dal  eoo  aj  pee  el  la  esamina  e  '1  la  squadra. 

Li  se  fann  i  basitt,  e  la  respond 

Con  r  istess  plecch  Ottavia  —  L*  è  on  effett 

Della  vostra  bontaa,  che  me  confond, 

E  no  la  sa  distingv  i  mee  difett. 

Cara,  quand  ghe  sii  vù,  mi  me  poss  scond 

Che  in  vu  ne  gh'  è  nient  da  teù  o  da  mett, 

Né  pò  vess  mej  giustada  e  mej  vestida; 

Ona  bellezza  verament  compida.  — 
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Oh  che  bej  espression  chi  ghe  credess  ! 
Sentii  mo  Ottavia  a  part  cossa  la  dis. 
La  dis  che  Delia  la  g'  ha  un  volt  de  gess, 
Che  '1  so  beli  el  consist  in  la  vernis; 
Che  r  ha  dell'  aria,  e  la  se  fa  rincress 
Anche  i  mei  spass  quand  no  ghe  sia  l'amis; 
Che  in  grazia  dell'  amis  la  fa  comparsa. 
Che  la  soa  intrada  la  sarav  tropp  scarsa. 

E  la  soggiong  —  Fa  beli  a  cascia  galla, 
Quand  gh'  è  quai  supplement  al  vestiarj, 
Quand  gh'  è  on  mari  che  no  '1  sta  li  a  curalla 
E  che  no  '1  ghe  fa  minga  l' inventarj. 
Mi  no  troeuvi  nessun  che  mi  regalla, 
Né  cerchi  de  sti  ajutt  strasordenari. 
Ma....  —  Basta,  con  quell  ma  la  taja  su 
Disend  de  manch  per  fa  capi  de  pù. 

(  Rime  tose,  e  tnilan.  v,  149  e  segg.  ). 

Un  volumetto  postumo  (1795)  ha  un' aria  me- 
neghina alla  francese,  epigrammi  e  novellette 
tanto  più  saporite,  quanto  contro  al  solito  corte. 
V  è  un  saggio  di  traduzioni  anacreontee,  meglio 
gustose  delie  troppe  ribolliture  di  cotesta  già  di 
per  sé  dilavata  poesia  in  acqua  di  crusca  e  in 
siero  d'  Arcadia.  E  del  suo  tradurre  il  poeta  po- 
polare   dà    merito  al  classico  Parini: 

El  Parin  el  m'  ha  ditt   — 
Dovaressiv   tradii 
L'  Anacreont  :  1'  ha  scritt 
Su  on  fa  che  '1  fa  per  vu. 

L'è  in  gregh:  ma  quanc  soggitt 
Spiegandel  han  faa  el  pu  ! 
Copiee,  metii  a  profìtt 
Quel  e' hann  copiaa  de  lu.   — 
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O  pover  Meneghin  ! 
Hoo  da  famm  canzona 
In  grazia  del  Parin  ? 

Quaj  cossa  suzzedrà. 
Faroo  come  on  orbin 
Ch  '1  va  a  taston  ma  el  va. 

Vili. 

E  ora  risaliamo  alla  raccolta  giocosamente  fu- 
nebre e  accademicamente  famosa  nelle  memorie 
del  settecento.  Fino  il  revisore  della  Sacra  Inqui- 
sizione nel  parere  per  V  imprimatur  (i8  luglio  1714) 
ne  faceva  le  meraviglie  in  latino.  È  un  documento 
curioso  per  la  storia  delle  piccole  cose,  che  spie- 
gano le  grandi,  cioè  i  costumi  e  le  idee  di  tutta 
una  generazione  se  non  di  tutto  un  secolo:  Mi- 
rum  quidem  quod  in  re  minus  gravi  adeo  praeva- 
luerit  ingenium  et  soler tia  tot  graviorum  selectio- 
rumque  poetarum  universae  ferme  Italiae  qui  eius- 
dem  operis  collectioni  nomen  dederunt  eo  quidem 
stylo  qui  dum  ad  rei  opportunitatem  delectat  erudii 
simul  ac  instruit. 

Quando  nel  1741  il  Balestrieri  convocò  si 
gran  numero  di  poetanti  a  spargere  lacrime  su  '1 
gatto  suo,  egli  avea  ventisei-  anni,  e  il  Parini  era 
un  ragazzo  di  dodici,  e  il  Frugoni  fioriva  di  fron- 
dosa virilità,  e  proprio  prosperava  1*  età  aurea 
delle  raccolte.  Neil'  invito  meneghino  v'  era  egli 
un  zinzino  d' intenzione,  se  non  a  dirittura  sati- 
rica, piccante?  Lo  faceva  presentire  il  Baretti 
con  questo  preconio  indirizzato  al  Vettori: 
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il  Balestrier  deve  dar  fuori 
Una  raccolta  di  struttura  nova. 

Vedremo  in  quella  d' ogni  sorta  autori  : 
Un  gatto  morto  sarà  1'  argomento, 
■    Non  monache  né  spose  né  dottori. 

Lo  dichiarò  apertamente  in   essa   la   raccolta    un 
amico  del  Baretti,  Remigio  Fuentes: 

De  le  Raccolte  1'  uso  maladetto 
A'  giorni  nostri  era  cresciuto  a  segno, 
Che  scampo  più  non  v*  era  né  ritegno 
Fuor  che  un  no  tondo,  lungo,  largo,  schietto. 

Or  cento  volte  e  cento  benedetto 
Sia'l  Balestrieri  e'I  suo  bizzarro  ingegno. 
Mercé  di  cui  si  strano  abuso  e  indegno 
Restò  per  tutti  i  secoli  corretto. 

Del  resto,  versi  e  prose  per  bestie  non  erano 
in  quel  secolo  una  novità.  Il  Cantu  ricorda  Anton 
Maria  Borromeo  padovano  e  V  abate  Germani  lo- 
datori del  cane  Cocco;  e  io  ho  veduto  di  stampa 
veneziana  del  1698  le  "  Azioni  memorabili  del 
famoso  cane  chiamato  Taccone  celebrate  in  versi 
e  in  prosa,  col  suo  curioso  testamento:  Historia 
vera  e  dilettevole  dedicata  al  valoroso  Toffolo, 
cane  dell*  illustrissimo  et  eccellentissimo  sig.  Gio. 
Landò  Kavalier  Procurator  di  San  Marco,  „  con 
intonazione  eroicomica  ma  non  satirica.  Seria  se- 
rissima invece  è  una  "  Raccolta  di  poetici  com- 
ponimenti in  occasione  di  essere  stato  dalle  due 
serenissime  principesse  Benedetta  ed  Amalia 
d'  Este  accolto  in  corte  il  cane  Fedele,  dedicata 
alle    medesime    serenissime    Altezze    „    da    Gian 

Cabducct.  XIII.  8  . 
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Battista  Cortesi  con  lettera  del  io  gennaio  1737, 
nella  quale  tra  altre  cose  molte  si  legge: 

....  Quale  pertanto  poteasi  presentare  a  i  vati  più  degno 
campo  da  spaziarvi  per  entro  con  vaghi  voli  che  il  presente 
argomento  ?  il  quale  racchiude  in  sé  una  miniera  di  si  pre- 
zioso metallo,  e  del  quale  in  conseguenza  potrà  ben  dirsi 
ciò  che  delle  miniere  de'  preziosi  metalli  adiviene,  cioè  che, 
quanto  più  vi  si  profonda  e  se  ne  trae,  più  ricca  sempre  e 
più  copiosa  ne  risponde  la  vena.  Infatti,  qualora  il  leggiadro 
suggetto  questi  sceltissimi  ingegni  compresero  e  vidervi 
aperto  il  feracissimo  campo  di  vostre  lodi,  a  gara  tosto  ri- 
svegliaron  1'  estro  e  le  cetre,  ben  conoscendo,  che,  poiché 
questa  Serenissima  Casa  è  sempre  stata  tanto  favorevole 
a'  gran  poeti  e  da'  gran  poeti  onorata,  siccome  ciò  che  ne 
cantarono  l' Ariosto  il  Pigna  il  Giraldi  il  Guarini  ed  altri 
ne  fa  amplissima  fede,  di  nulla  tanto  debbon  pregiarsi  e  gir 
superbi  i  poeti,  quanto  di  consecrare  tutte  le  sue  fatiche  a 
gli  Estensi  e  da  gli  Estensi  procurare  di  essere  con  benigno 
ed  amorevole  occhio  riguardati. 

Dair  Ariosto  al  Frugoni  e  da  Ruggero  a  un  cane, 
è  tutto  un  verseggiare,  per  certa  gente.  Il  cane 
Fedele  aveva  avuto  padrone  un  officiale  francese 
morto  in  una  delle  battaglie  d'Italia;  e  tra  i  cin- 
quantadue rimatori  della  raccolta  figurano  nomi 
illustri  delle  corti  estense  e  farnese.  Non  fu  stam- 
pata. Io  posseggo  in  fregiata  scrittura  del  tempo 
r  esemplare  presentato  alle  principesse,  e  ne  pro- 
duco un  sonetto  del  Frugoni,  che  non  è  mica 
de'  peggio  tra  le  migliaia  da  lui  composte  ed  è 
inedito. 

O  mesta,  o  col  tuo  fato  ancor  sdegnata, 
Già  de  i  franchi  vessilli  ombra  seguace. 
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Varca  il  torbido  Lete,  e  vieni  e  guata 
Come  il  tuo  veltro  all'  urna  tua  si  giace. 

Pien  dell'  immago  a  dilettarlo  usata 

Fedel  la  cerca,  ed  ora  geme  or  tace; 
E  nove  volte  in  ciel  Cintia  è  già  nata. 
Né  al  suo  fiero  desio  trova  ancor  pace. 

E  benché  dopo  si  tenace  doglia 

Delle  Atestine  Dee  si  vegga  al  piede 
Seder  superbo  nell'  augusta  soglia  ; 

Pur  talor  fugge,  e  al  cener  tuo  se  'n  riede, 
Tratto  dall'  aura  che  di  te  lo  invoglia, 
Celebre  esempio  di  mirabil  fede. 

A  sparger  lacrime  sul  non  eroico  gatto  del 
Balestrieri  convennero  tutti,  credo,  i  rimatori, 
cioè  tutti  gli  arcadi  —  allora  era  lo  stesso  — 
dell'  Alta  Italia.  Da  Pavia,  il  marchese  Alessan- 
dro Botta  Adorno,  nome  non  glorioso  nell'  occu- 
pazione di  Genova  e  in  Arcadia  sonoro:  da  Man- 
tova, r  acclamato  Berni  lombardo,  cioè  il  dottor 
Vettori,  che  anche  faceva  canzoni  alla  greca:  da 
Brescia,  il  conte  Duranti,  un  futuro  imitator  del 
Parini  :  da  Este,  il  dottor  Biagio  Schiavo,  1'  iper- 
critico lazzariniano  infesto  al  Muratori  e  che 
vecchio,  a  proposito  proprio  del  gatto,  imparò 
che  portasse  stuzzicare  il  Baretti:  da  Verona, 
r  autor  del  Gonnella  e  della  Nuova  poesia,  Giulio 
Cesare  Becelli  :  da  Venezia,  tutta  la  famiglia 
Gozzi,  Carlo,  Francesco,  e,  con  la  moglie  Luisa 
Bergalli,  Gaspare,  i  cui  sonetti  e  le  ottave  su 
questo  gatto,  a  chi  premesse  saperlo,  non  furono 
mai  raccolti  nelle  edizioni  delle  opere:  da  Rove- 
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reto,  il  ciotto  propugnatore  della  magia,  abate 
Tartarotti,  cosi  poco  mago  ne*  versi  :  da  Parma 
e  da  Piacenza,  tutta  la  colonia  frugoniana,  dottor 
Guido  Riviera,  conte  Guid*  Antonio  Scudellari, 
marchese  Pier  Maria  della  Rosa  aiutante  mag- 
giore di  Cornante.  Venne  da  Modena  V  abate 
Gian  Battista  Vicini,  quello  che  il  Goldoni  vide 
alla  gogna,  1*  Egerio  Porconero  del  Baretti;  da 
Ferrara,  il  vecchio  inesauribile  canonico  Baruf- 
faldi,  quel  del  Canapaio  e  di  tre  volumi  di  diti- 
rambi, ditirambi  su' salami  e  su '1  tabacco:  da 
Imola,  il  conte  Camillo  Zampieri,  quel  del  Tobia 
o  dell'  educazione,  catulliano  in  latino  e  bernesco 
frugoniano  in  volgare:  da  Bologna  il  pittore 
poeta,  che  scrivea  meglio  in  prosa,  Gian  Pietro 
Zanotti.  In  Milano  piansero  quanti  sapean  far 
piangere  le  rime:  anzi  tutti,  i  futuri  Trasformati, 
Passerini,  Tanzi,  Baretti,  il  segretario  Larghi,  il 
conte  Carlo  Imbonati  fratello  di  Giuseppe  Maria, 
il  conte  Giulini,  il  canonico  Agudio  e  il  canonico 
Irico  e  r  ab.  Soresi.  E  tutti,  milanesi  o  d*  altrove, 
scrissero  molto,  in  prosa  e  in  rima,  in  tutti  i 
metri,  in  molte  lingue.  Il  padre  Michelangelo  Car- 
meli,  che  a  punto  in  quelli  anni  dava  alle  stampe 
cominiane  le  tragedie  d*  Euripide,  di  cui  la  cri- 
tica intorno  al  testo  è  per  quei  tempi  notevole  e 
in  Italia  non  se  n*  è  più  fatta  altra,  mandava  da 
Padova  per  il  gatto  de'  versi  ebraici  da  lui  stesso 
anche  tradotti  in  un  sonettino  anacreontico:  pur 
da  Padova  1'  abate  Giuseppe  Bartoli,  poi  profes- 
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sore  d*  eloquenza  a  Torino,  la  cui  archeologia  fu 
cosi  acerbamente  messa  in  ridere  dal  Baretti 
emulo  alla  cattedra,  mandava  un  idilliuccio  greco 
teocriteo:  Carlo  Cantoni  da  Novellara,  amico  anzi 
formatore  del  Baretti,  un  sogno  maccaronico:  il 
milanese  Carlo  Maestri,  un  pianto  delle  Muse  in 
francese:  altri,  altri  versi  in  bolognese,  in  berga- 
masco, in  veneziano:  più,  in  milanese.  Il  Passe- 
roni  presentava  il  libro  cosi: 


Si  canta  in  esso  sol  per  passatempo 
Un  gatto  di  sua  età  morto  nel  fiore 
Da  gente  allegra  a  cui  piace  il  buon  tempo. 

E  in  Italia  non  fu  tanto  remore 
Né  tai  cose  successero  nel  tempo 
Che  mori  Carlo  Magno  imperadore. 

Leggendo  a  spizzico  di  quei  versi,  chi  ripensi 
come  quella  gente  avea  poco  da  fare,  e  volea  di- 
vertirsi, e  sapea  divertirsi  onestamente  di  poco, 
li  troverà  forse  meno  spiacenti  di  molti  d*  og- 
gigiorno che  noi  abbiamo  la  malinconia  di  pi- 
gliare troppo  su  *1  serio.  O  non  è  una  parodia 
felicemente  intonata  e  finamente  eseguita  questa 
del  Balestrieri? 

Quanto  T  uman  pensier  vaneggia  ed  erra! 
Io  lungamente  mi  credea  godere 
Quella  beltà  eh'  or  fatta  è  poca  terra. 

Potessi  almeno  ancor  farvi  vedere 
Com'  era  bianca  la  sua  liscia  pelle 
Sparsa  di  macchie  più  che  pece  nere!.... 
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La  coda  avea  d'  una  giusta  lunghezza, 
Tanto  soda  e  pieghevole  del  pari 
Ch'  era  certo  a  vederla  una  bellezza. 

Erano  i  suoi  mustacchi  indizi  chiari 
Del  suo  guerriero  spirito  vivace, 
Solo  a  sé  stesso  e  a  nessun  altro  pari. 

Ma  sovra  tutto  quel  che  più  mi  piace, 

O  più  mi  piacque,  era  il  bell'occhio  giallo. 
Lucente  al  buio  come  accesa  brace.... 

Di  corpo  fu  gentil,  robusto  e  forte; 

Grosso  e  paffuto,  e  all'  uopo  agile  e  snello  : 
Grazia  che  il  ciel  a  me  non  diede  in  sorte.... 

Ma  la  bellezza  è  un  vano  instabil  bene, 
Spesso  cagione  d'infiniti  mali: 
Miser  qualunque  fonda  in  lei  sua  spene! 

Quella  fu  che  ad  Amor  prestò  gli  strali 
A  innamorar  tutte  le  gatte,  e  quella 
L' ira  destò  ne  gì'  invidi  rivali. 

E  un  di  eh'  egli  era  insiem  con  la  più  bella 
Gli  furon  sopra  e  gli  diero  1'  assalto, 
E  a  suo  dispetto  il  trassero  di  sella. 

Per  far  difesa  indietro  ei  trasse  un  salto. 
Che  il  fé'  cader  per  non  risorger  mai, 
^  Precipitando  stramazzon  da  1'  alto.... 

Oh  pensate  qual  fosse  il  mio  dolore, 

Che  d' improvviso  questo  caso  avvenne, 
E  nulla  prima  me  ne  disse  il  core. 

Perché  Amor  non  gli  diede  al  voi  le  penne? 
O  perché  almeno,  per  non  farsi  male, 
Tra  le  mie  braccia  egli  a  cader  non  venne  ? 

E  questo  schizzo  del  Tanzi  non  è  vivo? 

On  gatt,  ma  de  quij  gatt  che  se  po'  di' 
Gatt,  l'andé  su  on  tegg  par  fa  l'amor. 
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Ch'  el  che  no  el,  intant  che  *1  sta  a  descor, 
Et  sent  li  apress  on  olter  a  rogni. 
Liì  spiritos  el  diss  —  Va  via  da  li  — , 

L' olter  respond  —  No  me  secca,  o  dottor!  — ; 

E  li  s' intirizzenn  in  tra  de  lor, 

Se  spelliscienn,  se  missen  a  sguagni. 

Graziosa  certo,  nel  suo  musicale  effluvio  di  sen- 
timentalismo burlescamente  anticipato,  è  la  nenia 
della  gatta  vedova,  poesia  d*  un  Galeotti  di 
Mantova: 

Dove  sei,  o  mio  diletto? 

Sovra  il  tetto 

Non  vedendoti  ululavo: 

Ti  cercavo  pe'  granai.... 

Ahi,  ahi,  ahi, 

Ahi,  eh'  é  morto,  gnao,  gnavo.... 
Soriana  fu  sua  madre. 

Pardo  il  padre. 

Ed  in, Grecia  nacque  l'avo: 

Stirpe  invero  antica  assai.... 

Ahi,  ahi,  ahi, 

Ahi,  che  è  morto,  gnao,  gnavo.,.. 
Ei  parlava  viniziano 

In  Milano; 

Io  lo  so,  che  il  praticavo. 

Quante  volte  l'ascoltai! 

Ahi,  ahi,  ahi. 

Ahi,  che  è  morto,  gnao,  gnavo. 
Se  mancava  lo  stufato, 

Ricercato 

Rispondea  :  Me  V  ho  magnao. 

Uom  si  schietto  troverai  ? 

Ahi,  ahi,  ahi. 

Ahi,  che  è  morto,  gnao,  gnao. 
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Certe  stanze  del  dott.  Bicetti  doverono  pia- 
cere allora  per  le  allusioni.  A  ogni  modo,  è  cu- 
rioso udire  dall'  introduttore  dell*  innesto  del  va- 
iolo mettere  in  burla  le  falsità  consuetudinarie 
del  melodramma  proprio  negli  anni  che  più  era 
acceso  V  entusiasmo  pe  '1  Metastasi©. 

Cosi  il  dramma  o  la  favola  fini. 

Che  sopra  il  gatto  si  rappresentò; 

E  tanta  compassione  partorì 

Che  raccontarla  non  posso  né  so. 

Il  teatro  di  lagrime  s'  empi, 

E  gran  pena  del  caso  ognun  mostrò: 

Ma  così  grande  poi  non  fu  la  pena, 

Che  non  andasser  tutti  allegri  a  cena. 

La  raccolta  del  Balestrieri  ben  presto  ebbe 
un'imitazione,  insipida  rifrittura,  nelle  "  Lagrime 
di  vari  illustri  poeti  viventi  in  morte  di  Pippo 
cane  vicentino,  „  stampata  otto  anni  di  poi  pure 
in  Milano;  e  più  tardi,  quando  l'arte  del  Parini 
dava  già  frutti  e  fremeano  ne'  versi  dell'  Alfieri 
gli  spiriti  nuovi,  ebbe  ancora,  nel  1781,  una  se- 
conda edizione  in  Milano  (i),  e  nel  1780  una  se- 
conda imitazione  in  Piemonte.  E  un  povero  libro 
la  "  Micceide,  ovvero  raccolta  di  poesie  piacevoli 
di  vari  autori  piemontesi  in  morte  di  miccia,  „ 
gatta  che  fu  del  pittore    Regis    di    Mondovi:    fin 

(i)  Onde  l'errore  anche  di  milanesi  ed  illustri,  che  citano 
questa  raccolta  come  opera  de' Trasformati  quando  nell'anno 
che  usci  la  prima  edizione  i  Trasformati  non  e'  erano  ancora 
e  neir  anno  della  seconda  non  e'  erano  più. 
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dal  titolo  annunzia  lo  strazio  del  male  importato 
toscanesimo:  poi  per  tutte  le  duecento  pagine  la 
miccia  (asina)  trionfa  imperterrita  della  micia  (gat- 
tina gentile).  Balza  il  cuore  nell*  abbattersi  T  oc- 
chio su'l  nome  di  Carlo  Tenivelli,  vittima  nel  97 
della  libertà  piemontese,  cosi  nobilmente  narrato 
e  pianto  dal  suo  discepolo  Botta.  Ma,  ahimé  !, 
anche  il  Tenivelli  rima  micia  con  arriccia  e  fa 
di  tre  sillabe  virtuosa. 


IX. 


Tornando  al  1741,  tutti  quei  buoni  compagni 
milanesi  che  sparsero  si  allegre  lacrime  su  *1  gatto 
del  Balestrieri  furono  due  anni  appresso  dell'Ac- 
cademia dei  Trasformati:  la  quale  instituita  o  re- 
staurata, come  vedemmo,  il  6  luglio  del  43,  durò 
quanto  la  vita  dell'  Imbonati,  raccogliendo  e  spec- 
chiando la  società  milanese  in  tutte  si  può  dire 
le  varietà  delle  sue  graduazioni  e  dei  colori. 

V  erano  i  nobili.  A  capo,  il  conservatore  per- 
petuo conte  Giuseppe  Imbonati,  che  nel  1760  ebbe 
anche  il  patriziato  milanese,  e  il  segretario  per- 
petuo Tanzi  di  gente  storica  decaduta  :  a  fianco 
del  maritOj  la  contessa  Francesca  Bicetti, 

Colla  cetra  di  Lesbo  egregia  donna 
A  lui  compagna  d' indole  non  meno 
Che  di  fede  e  d'  amor  (  i  )  ; 


(i)  Questi  versi  e  gli  altri  subito  dopo  sono   dell' ab.   A. 
T.  Villa  nella  cit.  raccolta. 
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e  più  tardi  il  loro  genero  Don  Francesco  Càr- 
cano,  meglio  che  per  i  suoi  "  Capitoli  piacevoli 
d*  autore  occulto  „  conosciuto  e  chiaro  per  le  bel- 
lissime lettere  che  il  Baretti  seguitò  a  scrivergli 
tutta  la  vita  dicendogli  tuttavia  male  del  far  versi. 
Ricordai  già  il  conte  Giulini:  ricordo  ora  il  vecchio 
conte  Gabriele  Verri  giureconsulto,  arcade  a  nove 
anni,  reggente  supremo  del  Consiglio  d*  Italia  in 
Vienna  a  cinquanta,  che  scriveva  latino  un  poco 
più  correttamente  che  non  il  miglior  suo  figlio 
r  italiano  :  ricordo  il  giovine   marchese   Beccaria^ 

Venne  il  giovane  illustre  atto  a  dar  leggi 
Nella  sua  fresca  età,  che  di  man  tolse 
Air  umana  severa  punitrice 
Giustizia  i  fieri  canapi  omicidi. 
Le  spietate  mannaie,  i  non  temuti 
Ceppi  e  al  pubblico  ben  gravi  e  dannosi. 

Tra  la  nobiltà  e  il  clero^  tra  monsignori  e 
vescovi,  eccelleva  eminentissimo  il  cardinale  Poz- 
zobonelli  patrizio,  del  collegio  dei  giureconsulti, 
tra  gli  Arcadi  Vidalgo  Pitiuseo,  arcivescovo  di 
Milano  dal  1743.  La  poesia  meneghina  lo  salu- 
tava per  bocca  del  Larghi  nuovo  San  Carlo: 

E  tucc  crien,  anch  senza  che  mi  parla, 

Che  in  vu  retorna  on  olter  noeuv  San  Carla  (i). 


(i)  Collez.  delle  migliori  opere  in  dial.  milan.,  i\,  22^. 
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La  poesia  letteraria  lo    avvicinava  per  bocca  del 
Passeroni  ad  Orazio: 


Nella  nostra  accademia  vi  son  certo, 
Io  non  adombro  il  ver,  di  bei  cervelli  : 
Vi  son  prelati  insigni  e  di  gran  mferto  ; 
V  é  il  dotto  cardinal  Pozzobonelli, 
Che  in  altro  tempo  già  poggiò  su  1'  erto 
Pindo  e  versi  cantò  simili  a  quelli 
Con  cui  pieno  di  sali  e  di  giudizio 
Orazio  Fiacco  mosse  guerra  al  vizio. 

{Cicerone,  I  xxvi  7). 

Da  giovane  in  fatti  era  andato  leggendo  nelle 
adunanze  della  colonia  arcadica  epistole  latine, 
delle  quali  specialmente  lodata  una  sul  verzéCy 
"  vaghissime,  —  afferma  il  Quadrio  (vii,  137)  — 
piene  di  grazie,  che  non  si  debbono  dimenticare^ 
tutto  che  corrano  solamente  a  penna  „.  All'  ar- 
civescovo seguivano  i  canonici  del  domo.  Ne  ri- 
cordo qui,  oltre  i  già  nominati,  tre  altri,  rimatori  : 
Candido  Agudio,  che  aveva  aiutato  il  Parini  fin 
da  scolare  chiamandolo  in  casa  ripetitore  a'  suoi 
nepoti,  più  noto  pe  '1  capitolo  che  questi  gì'  inti- 
tolò che  non  pe'  versi  suoi  latini  e  italiani  non  che 
veneziani,  ne'  quali  egli  milanese  compiacevasi  : 
Francesco  Rezzano,  poi  traduttore  di  Giob  [1760]: 
Gaetano  Guttierez,  arcade  della  maniera  del  Rolli, 
celebrato  allora  per  certe  Stagioni  in  endecasil- 
labi catulliani  (1775).  V'  erano  molti  predicatori,, 
di  gran  celebrità  allora,  i  cui  nomi  oggi  sarebbe 
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inutile  ripetere:  basti  uno,  il  padre  Dal  Borghetto, 
popolarissimo,  che  fece  il  discorso  d' introduzione 
air  accademia  pubblica  su  l' osteria,  nella  quale 
lesse  la  novella  del  lauro  il  Parini.  Di  gesuiti  — 
nella  letteratura  del  secolo  decimottavo  non  si 
move  passo  senza  inciampare  in  un  gesuita  —  di 
gesuiti  r  Accademia  de'  Trasformati  ebbe,  oltre 
Saverio  Quadrio  tornato  al  secolo,  il  padre  No- 
ghera,  traduttore  (figuriamoci  !)  di  Demostene,  com- 
mentatore di  Cicerone  e  autore  d'  un  trattato  su 
la  sacra  eloquenza.  Abondavano  gli  abati,  di  vari 
paesi,  tutti  poeti:  il  Passeroni,  ricordiamo,  di 
Nizza;  li  Soresi,  di  Mondovi;  il  Salandri,  di 
Reggio  d'  Emilia  ;  il  Villa,  di  Pavia. 

Non  mancavano  poi  a  rappresentare  le  scienze 
naturali  i  medici,  che  allora  eran  tutti  letterati  e 
si  chiamavano  dottori  fisici:  Francesco  Manzoni, 
amico  di  gioventù  del  Parini;  e  il  già  noto  a  noi 
Giovan  Maria  Ricetti.  Di  varie  condizioni,  e  non 
milanesi,  contiamo  :  il  dottor  Francesco  Fogliazzi 
di  Parma,  impiegato  nei  regi  dicasteri  fin  dal  1752, 
consigliere  poi  per  le  materie  del  censo  con  sti- 
pendio di  lire  diecimila,  per  intanto  verseggiator 
frugoniano,  a  cui  il  Parini  intitolava  il  sermone 
su  la  guerra:  Giovan  Battista  Corniani  di  Brescia, 
scrittore  più  tardi  de'  Secoli  della  letteratura  ita- 
liana: in  fine  il  Baretti,  di  cui  parecchi  de*  Tra- 
sformati tennero  arditamente  le  parti  anche  quando 
menò  attorno  la  Frusta^  e  che  il  Villa,  l'  autore 
d'  una  specie  di  catalogo  in  versi  de'  Trasformati 
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già  più  volte  citato  in  queste  pagine,  accoppia  al 
Parini  cosi: 

Vennero  accinti  a  riformar  d' Italia 
L*  impavido  Baretti  i  vani  studi, 
Che  di  flagelli  avea  la  destra  armata, 
E  Tolti  aggiosa  a' semplici  costumi 
Signoreggiante  moda  il  mio  Parini, 
Anima  sopra  T  altre^  anima  tanto 
Cara  alle  Muse  e  a  me,  che  con  eterni 
Risi  e  col  motteggiar  nobile  e  franco 
Fea  di  morbido  eroe  plauso  alle  gesta. 

Non  sono  gran  bei  versi,  ma  attestano  e  spirano 
quel  certo  che  di  nuovo  e  d'  ardito  che  dovè 
fervere  nello  spirito  dei  Trasformati,  almeno  dei 
più  giovani  ed  entrati  dopo  il  1750. 

Tra  questi  il  Parini.  Fece  la  prima  comparsa 
in  un'adunanza  pubblica  che  aveva  per  argo- 
mento alle  letture  i  motivi  e  le  ragioni  dello  sca- 
dere le  lettere  e  i  buoni  studi:  nella  quale  il 
Tanzi  lesse  il  sermone  di  cui  vedemmo  quel 
tratto  contro  i  metodi  d' insegnamento  frateschi, 
e  il  Parini  un  capitolo  che  finiva  cosi: 

Segui,  onorato  stuol,  le  vie  ch'or  pésti; 
E  ad  onta  ancor  della  spilorcia  etate 
Sostien  tu  Italia  onde  il  natal  traesti. 

E  tu,  platano  illustre  a  le  cui  grate 

Ombre  pur  or  novellamente  io  seggo 
Per  acquistarmi  anch'  io  nome  di  vate. 

Ergi  i  tuoi  rami  ognor;  che  s'io  ben  leggo 
Ne  lo  avvenir,  de*  valorosi  Insubri 
Sotto  un  astro  men  reo  la  fama  io  veggo 

Volar  da  gli  Arimaspi  a  i  liti  Rubri  (i). 

(i)  G.  Parini,  Poesie,  III,  Milano,  Reina,  1802. 
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Da  questi  versi  a  quelli  del  Mattino  ci  corre. 
Ma  il  giovane  Trasformato  spera  per  la  patria  e 
ha  fiducia  in  sé.  Che  parte  può  avere  avuto 
r  Accademia  dei  Trasformati  a  mantenere  e  raf- 
forzare con  lo  scambio  e  con  T  attrito  delle 
idee  e  dell*  esercizio  le  speranze  e  la  fiducia  del 
Parini?  Che  facevano  propriamente  i  Trasformati? 
e  che  fece  tra  loro  e  per  loro  e  con  alcuni  di  loro, 
ne'  quindici  anni  che  V  Accademia  anche  durò,  il 
Parini  ?  Se  i  lettori  per  caso  non  si  fossero  troppo 
seccati  questa  volta,  lo  direi  tra  qualche  mese. 

[  Non  fu  continuato  ] 
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Pubblicate  a  parti  sparse  prima  in  —  Fan  full  a  della 
domenica,  25  dee.  1881  —  Domenica  letteraria, 
24  e  31  dee.  1882,  7  genn.  1883  —  Nuova  antologia, 
I  genn.  1883  —  ;  raccolte  poi,  emendate  e  ordinate  con  ag- 
giunte inedite  in  Conversazioni  critiche,  Roma,  Som- 
maruga,  1884;  e  novamente  riviste  e  corrette  per  questa  edi- 
2Ìone, 


I. 

PRELIMINARE. 


egli  permesso,  in  Italia,  ai  giorni 
che  corrono,  scrivere  di  critica  e 
letteratura  senza  nascondere  tra  il 
verde  e  i  fiori  la  trappola  d' una 
tesi?  e  non  per  isfoggio  d'abilità  ne' salti  mor- 
tali dei  paradossi?  e  né  meno  co  '1  sottinteso  di 
rifare  noi  il  mondo  da  capo  e  con  la  esplicita 
dichiarazione  che  i  nostri  predecessori  in  materia 
furono  un  branco  di  brave  persone  si,  ma  tut- 
t'  altro  che  critici,  tutt'  altro  che  dotti,  giudiziosi 
ed  onesti?  E,  data  la  permissione,  si  potrà  egli 
scrivere  critica  italiana  leggibile,  senza  prima, 
per  cattivarsi  il  pubblico,  proclamare  che  in  fondo 
in  fondo  noi  siamo  tanti  bei  pezzi  d' asini,  che 
discorriamo  secondo  ci  frulla,  e  che  e'  ingegne- 
remo di  tenerci  bassini  bassini  e  lisci  lisci,  e  ci 
proveremo  anche  a  fare,  secondo  le  nostre  forze, 

Carducci,  xiii.  9, 
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i  buffoni,  per  divertire  le  signore  e  i  signorini, 
maestri  e  giudici  inappellabili  del  torneo  in  ogni 
arte  e  in  ogni  critica?  O  non  si  potrà  in  quella 
vece  annunziare  che  noi  intendiamo  trattare  la 
letteratura  di  proposito  e  al  minuto,  e  discutere, 
interpretare,  raffrontare,  tradurre,  senza  per  altro 
volere  importunamente  impolverare  i  lettori?  E  a 
farci  leggere,  scrivendo  cosi,  riusciremo?  O,  per 
meglio  dire,  e  parlando  per  mio  conto,  riuscirò 
io?  Non  lo  spero,  e  pur  mi  provo  a  discorrere, 
nei  modi  che  dissi,  di  quattro  odi  del  Parini. 


Nel  giudizio  comunemente  recato  intorno  alle 
odi  di  Giuseppe  Parini  poco  e'  è  da  aggiungere  o 
da  togliere  e  non  molto  da  correggere.  Anche 
nella  lirica  V  abate  milanese  fu,  per  una  parte,  il 
maestro  e  duca  di  quella  scuola  neoclassica  la 
quale  fece  un  pò*  più  che  comporre  versi  antichi 
su  pensieri  moderni  ;  e,  per  un'  altra  parte,  in  certi 
tócchi  che  qua  e  là  osò,  netti,  precisi  e  nervosi, 
accennò  anche,  oltre  ai  limiti  di  quella  scuola,  a 
una  rappresentazione  del  vero  più  immediata  che 
non  soglia  trovarsi  nella  poesia  italiana,  special- 
mente lirica,  dopo  il  secolo  decimoquinto. 

Ma  nulla  dal  nulla.  DalF  elemento  fantastico  e 
affettivo  d*  un  popolo,  vivaio  comune  della  poesia 
o  spontanea  o  riflessa,  è  un  continuo  procedere 
di  forme  che  si  vanno  organando  secondo  le  at- 
titudini della  nazione  negli  ambienti  delle  età  di- 
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verse;  e,  al  mutar  dell'ambiente,  le  deboli  o 
troppo  usate  cadono  a  mano  a  mano  formando 
il  detrito  storico,  dal  quale  altre  si  svolgono  e 
crescono,  e  le  forti  superstiti  se  ne  giovano,  fin 
che  esse  pure  non  perdano  nel  lungo  attrito 
r  energia.  Può  quindi  essere  non  inutile  ricercare 
nelle  odi  del  Parini  ciò  che  resta  del  vecchio  e 
ciò  che  è  su'l  cambiar  colore,  e  ciò  che  spunta 
timido  o  già  vigoreggia  ardito:  può  esser  utile 
seguire  le  tracce  e  i  segni  della  trasformazione 
che  il  Parini,  quando  ebbe  da  vero  il  possesso 
e  la  conscienza  della  sua  forza,  fece  nella  poesia 
del  tempo  suo,  e  avvertire  anche  ai  punti  dove 
egli  fu  debole  e  incerto. 


Nelle  poesie  di  Giuseppe  Parini,  segnatamente 
liriche,  primi  i  coetanei  accusarono  un  po'  di 
stento  e  certa  fra  ruvidezza  ed  asprezza.  Saverio 
Bettinelli,  che  nelle  Lodi  del  Petrarca  (1787)  avea 
concesso  a  Milano  il  vanto  di  possedere  un  vero 
Orazio,  temperò  poi  in  certi  Dialoghi  d'Amore  (i) 
la  lode  con  una  punta  di  biasimo:  "  latino  die- 
tro Orazio  vuol  dirsi  per  1'  asperità  e  lo  sforzo 
nella  lingua  „.  A  cotesto  giudizio  deWAmore  ge- 
suitico uno  de' due  amici  che  nel  1801  pubblicarono 
dieci  lettere  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe 
Parini,  e  propriamente  Luigi  Bramieri  piacentino, 
primo   anche    a    dare    nel  1805  una  edizione  cri- 

(1)  Bettinelli,  Opere  :  Venezia,  Cesare,  1799:  VI  76  e  193. 
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tica  del  Giorno  secondo  l' ultime  intenzioni  del 
poeta,  opponeva  :  "  L' autor  delle  odi  intitolate 
//  brindisi,  Il  piacere  e  la  virtù,  Le  nozze,  non 
era  egli  padrone,  se  ben  gli  piacea,  di  portare  in 
tutti  i  suoi  scritti  la  mollezza  e  la  facile  soavità 
di  quei  componimenti?  Ma  egli  aspirava  ad  una 
gloria  maggiore....  „  (i). 

Il  Bramieri  ha  ragione.  Lasciando  //  piacere  e 
la  virtù  air  efimero  onore  di  essere  stata  una 
delle  tante  strimpellate  per  il  matrimonio  dell'  ar- 
ciduca Ferdinando  d'Austria  con  l'ultima  Estense; 
le  due  più  veramente  canzonette,  Le  nozze  e  // 
brindisi,  e  le  due  altre  più  tecnicamente  odi  ma 
con  inclinazioni  musicali,  La  vita  rustica  e  U  im- 
postura, meritano  di  essere  un  po' studiate  in  loro 
stesse  e  nelle  attinenze  con  1'  arte  del  tempo,  per 
vedere  fino  a  qual  punto  l'autore  si  avvicini  a' suoi 
contemporanei  o  se  ne  discosti  e  gli  avanzi,  o 
se  altri  per  avventura  non  avanzi  lui,  o  se  egli 
regga  intiero  al  confronto  degli  antichi. 


Anche  il  Parini,  come  tutti,  salvo  1'  Alfieri,  i 
nostri  poeti  del  secolo  decimottavo,  move  dall'Ar- 
cadia: anzi,  si  potrebbe  fin  dire,  senza  farghene 
colpa,  che  in  Arcadia  almeno  il  tacco  del  pie  si- 
nistro ce  r  ebbe  sempre.  Cominciò  Ripano  Eu- 
pilino  a  ventitre  anni  (1752)    con    sonetti   e  com- 

(i)  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  Parini,  seconda  edi- 
zione: Milano,  Mainardi,   1802:  pag.  124. 


i 


PARINIANA.  133 

ponimenti  pastorali.  Circa  trent*anni  dopo  (1780), 
mandava,  sotto  il  nome  di  Darisbo  Elidonio,  al 
volume  decimo  terzo  delle  Rtme  degli  arcadiy 
ordinate  a  raccolta  dall'  abate  Gioachino  Pizzi 
custode  generale,  quattordici  sonetti  quasi  tutti 
pastorali,  e  con  questi  un'  ode  Su  la  libertà  cam- 
pestre, che  poi  egli  od  altri  rititolò  La  vita  ru- 
stica (i).  Cosi  nessuna  meraviglia  che  le  sue  odi 
per  quattro  gruppi  almeno  si  ricongiungano  a 
quattro  forme  liriche  che  1'  Arcadia  aveva  a  pre- 
ferenza rinnovate,  coltivate  e  lavorate. 

Il  primo  gruppo  è  a  punto  delle  odi.  La  vita 
rustica,  La  impostura,  Le  nozze.  Il  brindisi.  Que- 
ste per  il  motivo  idillico  e  famigliare,  per  gli 
argomenti  academici,  vezzosi  e  scherzosi,  quasi 
da  conversazione,  per  le  strofe  di  settenari  e 
ottonari  che  nella  nostra  poesia  sono  i  versi 
più  antichi  e  più  popolari  a  uso  del  canto,  alter- 
nate di  sdruccioli  e  di  piani  e  di  tronchi,  appar- 
tengono alla  forma  lirica  più  caratteristica  del- 
l' Arcadia,  alla  lirica  mezzana  musicale.  Non  è 
l'anacreontica,  come  si  ostinarono  a  chiamarla  i 
trattatisti,  se  bene  qualche  volta  imiti  le  imagini 
delle  piccole  poesie  degli  eroti  attribuite  ad  Ana- 
creonte;  non  è  la  chanson  francese,  cantata  a 
coro  con  l' allegro  o  entusiastico  ritornello,  se 
bene  qualche  volta  possa  prenderne  gli  anda- 
menti. E  la  canzonetta  che  i  provenzali  non  igno- 

(i)  Rime  degli  Arcadi,  t.  xiii:  Roma,  Giunchi,  1780: 
pag.  139-149. 
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rarono;  che  in  Italia  prevalse  fra  i  generi  popo- 
lari dalla  fine  del  secolo  decimoterzo  alla  fine 
del  decimoquinto,  con  i  vari  nomi  di  ballata,  di 
ballatina  e  ballatella;  di  frottola;  che  tacque  per 
tutto  quasi  il  Cinquecento,  ristrettosi  a  cantare, 
almeno  nelle  società  eleganti,  il  madrigale  e 
l'idillio;  che  risorse  alla  fine  del  Cinquecento 
e  più  largamente  nei  primi  del  seguente,  pren- 
dendo co  '1  Rinuccini  e  co  '1  Chiabrera  nuovi 
congegni  di  strofe  e  di  rime  per  servire  alla 
musica  rinnovata  e  trasformantesi;  che  furoreggiò 
in  tutti  gli  immani  divertimenti  teatrali  e  musicali 
del  Seicento;  che  1' Arcadia  raccolse,  e  la  ravviò 
e  la  pettinò  e  le  insegnò  a  fare  il  minuetto  e  la 
riverenza  in  contegno;  che  il  Rolli  e  il  Meta- 
stasio  recarono  al  sommo  della  perfezione,  come 
poesia  classica  per  musica  da  sala;  e  il  Frugoni 
tentò  di  restituirle  più  lirica  andatura,  e  il  Parini 
riusci  a  farla  più  seria  e  morale.  Per  ciò  a  punto 
le  canzonette  del  Parini  non  furono  mai  cantate, 
e  sono  odi. 

II. 

LA  VITA  RUSTICA. 

La  Vita  rustica,  scrive  Frane.  De  Sanctis  "  sem- 
bra posta  in  fronte  alle  poesie  del  Parini  quasi 
come  prefazione;  è  lo  spirito  che  aleggia  in  tutte 
le  sue  composizioni  „  (i).  Certo  V  illustre    critico 

(i)  Nuovi  saggi  critici:  Napoli,  Morano,  1879,  pag.  183. 
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ebbe  il  pensiero  alla  strofe  meritamente  famosa, 
Me  non  nato  a  percotere;  per  la  quale,  io  credo, 
e  per  1'  attrattiva  del  metro,  rapido  più  che  non 
sogliano  averlo  le  liriche  pariniane  e  che  simula 
una  certa  concitazione,  V  ode  piacque  e  piace  ed 
è  ritenuta  anche  a  memoria.  La  strofe  settenaria 
doppia  della  Vita  rustica  è  come  la  prenunzia 
dei  metri  manzoniani,  e  la  novità  dell'  aver  fatto 
seguire  a  un  primo  membro  alternato  di  sdruc- 
cioli e  piani  (i)  del  Savioli,  già  messo  di  moda 
a  Bologna  nel  1747  ma  non  divenuto  ancor  po- 
polare negli  Amori,  un  secondo  membro  alter- 
nato di  piani  e  di  tronchi,  fu  feconda  di  effetti 
armonici,  che  sono  tanta  parte  della  impressione 
lirica.  Se  non  che  forse  il  riscontro  vicino  troppo 
de'  due  ossitoni  finali,  massime  quando  sono  non 
di  vocali  ma  di  consonanti  tronche  se  special- 
mente nasali,  offende  un  po'  l' orecchio.  Rileg- 
giamo, a  prova,  le  due  più  belle  strofe;  la  prima, 

Per  che  turbarmi  1'  anima, 
O  d'  oro  e  d'  onor  brame, 
Se  del  mio  viver  Atropo 
Presso  è  a  troncar  lo  stame? 
E  già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brun 
Colà  donde  si  niega 
Che  più  ritorni  alcun? 


(i)  Cfr.  Poeti  erotici  del scc.-^viii.  Firenze,  Barbèra,  1868: 
prefaz.,  pag.  xlix  etc. 
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e  la  più  celebre, 

Me  non  nato  a  percotere 
Le  dure  illustri  porte 
Nudo  accorrà  ma  libero 
Il  regno  de  la  morte. 
No,  ricchezza  né  onore 
Con  frode  o  con  viltà 
Il  secol  venditore 
Mercar  non  mi  vedrà! 

Questa  va  d' incanto.  Queir  accento  largo  di  vo- 
cale come  rialza  l' armonia  e  come  afferma  il 
sentimento!  Men  bene  la  prima:  non  avete  che 
dire,  ma  sentite  che,  se  quegli  ossitoni  nasali 
seguiteranno  nella  strofe  appresso  e  poi  in  altre, 
finiranno  con  farvi  V  effetto  di  quei  dannati  di 
Dante,  che 

d'  una  parte  e  d'  altra  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa, 
Percotevansi  incontro  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun. 

Il  Manzoni  infatti,  a  cui  piaceva  il  Metastasio,  nor» 
accolse  quella  combinazione  nelle  strofe  sue  set- 
tenarie: ma  essa  a  ogni  modo  fu  il  primo  passo 
verso  r  armonia  che  diremo  manzoniana.  Il  primO' 
passo,  ho  detto,  verso  l'armonia:  che  gli  schemi 
tecnici  delle  future  strofe  manzoniane  erano  stati 
già    trovati    dal    Frugoni.    La   strofe    del    Cinque 
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maggio  fu  da   prima    introdotta    nella    lirica    mo- 
derna dal  buon  Comante  Eginetico. 

Mira  nei  nidi  queruli 
Come  le  madri  alate 
Ai  dolci  parti  tornano 
Con  r  esche  ricercate 
E  come  li  ristorano 
Di  lor  piume  al  tepor  (i). 


Per  certa  novità  melodica  dunque,  prenunzia 
di  armonie  più  moderne,  la  Vita  rustica  piacque, 
o  meglio,  piace  a  giudici  recenti  anche  severi. 
E  mentre  i  coetanei  del  Parini  e  quelli  che  lo 
seguirono  da  presso,  uomini  di  fino  giudizio^ 
non  r  annoverarono  mai  fra  le  odi  migliori  o 
fra  le  buone,  il  Cantù  V  allogò,  in  compagnia 
della  Caduta,  fra  gli  Esempi  della  letteratura  ita- 
liana (2)  d'  ogni  secolo,  e  il  prof.  Giuseppe  Puc- 
cianti  la  elevò  ai  primi  onori  nell'  Antologia  della 
poesia  moderna  (3).  O,  forse  meglio,  il  Cantù  e 
il  mio  egregio  amico  furono  persuasi  *a  quella 
scelta  da  ragioni  morali  e  storiche.  Per  la  con- 
cezione ed  esecuzione  artistica,  queir  ode  a  me 
non  pare  che  vada  tra  le  belle  del  Parini. 

E  s*  intende.  O  composta  su  la  fine  del  *58, 
come    affermava  il   primo    raccoglitore    delle    odi 

(i)  Atti  di  S.  Girolamo  Miani:  Bergamo,  Locatelli,  1767, 
pag.  68.  (2)  Pag.  529:  Torino,  Unione  tipogr.  editr.  1860. 
(3)  Firenze,  Le  Mounier,   1883:  pag.  1-4. 
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pariniane  Agostino  Gambarelli  (i),  o  a  mezzo  il 
57,  come  più  tosto  vorrebbe  Filippo  Salveraglio 
nelle  note  ond*  egli  illustrò  la  nuova  edizione  data 
dal  Zanichelli  (2),  cotesta  è  la  prima  ode  che  il 
Parini  scrivesse  ;  e  come  nel  metro  cosi  nei  pen- 
sieri presenta  a  pena  i  primi  segni  d'  una  lenta 
€  variegata  trasformazione  del  materiale  idillico 
dell*  Arcadia.  L*  antico  e  immortale  idillio,  V  ideale 
■della  pace  e  del  lavoro  alla  campagna,  cantato 
fra  le  guerre  civili  da  Virgilio  da  Orazio  e  da 
Tibullo,  riecheggiato  fra  le  guerre  e  le  corti  del 
Cinquecento  dal  Sannazzaro  dall'Alamanni  da  Ber- 
nardo Tasso  dal  Tansillo,  fini  a  essere  strapaz- 
zato su  le  zampogne  dai  pastori  del  Settecento. 
Il  Parini  avrebbe  voluto  rialzarlo,  ma  non  riusci. 
Né  pur  r  ombra  qui  del  rapimento  estatico  e 
della  malinconia  potente  del  gran  poeta  Virgilio, 
né  della  finitezza  e  determinatezza  ne'  particolari 
del  paesaggio  del  grande  artista  Orazio,  né  il 
sentimento  religioso  della  campagna  del  grande 
elegiaco  Tibullo.  Ci  sono  invece  la  filosofia,  la 
filantropia,  la  georgofilia:  tutte  astrazioni  rispet- 
tabili, qualcosa  di  meglio,  se  volete,  delle  vanità 
d'Arcadia;  ma  non  ancora  la  poesia. 


(1)  Odi  dell' ab.  Gius.  Parini:  Milano,  Marcili,  1791  : 
pag.  162.  (2)  Le  Odi  delP  ab.  G.  Parini,  riscontrate  su  mss. 
e  st.,  con  pref.  e  note  di  F.  Salveraglio:  Bologna,  Zanichelli, 
1882  :  pag.  191. 
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La  contenenza  dell'  ode  è  questa.  —  (str.  i^) 
Il  poeta  non  vuol  sapere  d' avarizia  o  d' ambi- 
zione, tanto  si  vive  cosi  poco!  —  (str.  2^)  Me- 
glio godersi  la  libertà  in  campagna.  —  (str.  3^) 
Non  invidia  i  ricchi,  condannati  a  viver  sempre 
in  sospetto.  —  (str.  4=^)  Si  contenta  di  morir  po- 
vero, ma  libero  e  onesto.  —  (str.  5-^)  Dunque  se 
ne  torna  ai  colli  che  circondano  il  suo  lago  di 
Pusiano.  —  (str.  6*)  Ivi  troverà  la  quiete,  la 
quiete  che  i  monarchi  non  hanno  e  che  (str.  7^) 
devono  invidiare  a  lui,  tranquillo  poeta  tra  i  con- 
tadini di  Brianza.  —  (str.  8-^)  Ivi  egli  pregherà  Dio 
che  tenga  lontana  la  guerra:  (str.  q^-io'^)  immorta- 
lerà in  versi  1'  agricoltore  che  sappia  uscire  dalla 
carreggiata  del  cosi  faceva  mio  padre;  ^  [^ix.  11'') 
morirà  quieto  e  compianto  come  queir  agricoltore. 

Contenenza  onesta  ma  povera,  e  tutt'  altro 
che  nuova. 

*  * 

L'entrata  è  viva:  della  troppo  nota  figura  di 
Caronte  è  ritoccato  con  qualche  virtù  plastica 
r  atteggiamento, 

E  già  per  me  si  piega 
Sul  remo  il  nocchier  brun: 

è  rinnovato  bene,  perché  applicato  meglio  che  nel 
caso  del  passero  di  Lesbia,  il  catulliano  pei"  iter 
tenebricosum  Illuc  unde  negant  redire    quemquam, 

Colà  donde  si  niega 
Che  più  ritorni  alcun. 
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Ma  la  seconda  strofe  con  le  sue  ore  fugaci  e 
meste  che  belle  ne  rende  e  amabili  la  libertade 
agreste f  con  Bacco  che  manda  il  vin  e  con  la 
bella  Innocenza  che  s*  inghirlanda  il  crin,  non 
esce  punto  dai  cerchiolini  dell*  Arcadia.  Della 
terza  strofe  qualche  arcade  allora  vivo  avrebbe 
per  avventura  rigirato  un  pò*  meglio  i  versi,  se- 
gnatamente gli  ultimi,  dove  quella  man  del  gelato 
timor  è  fredda  da  vero,  e  quel  sovente  subito 
dopo  la  mano  (sotto  la  man  sovente)  ci  si  trova 
a  disagio  per  amore,  o  per  isdegno,  della  rima» 
La  quarta  (  Me  non  nato  a  per  coler  e,  ecc.  )  è  bella 
in  tutto  e  per  tutto,  per  la  verità  del  sentimento 
e  per  la  rispondenza  dell'espressione:  dopo  i 
poeti  del  Trecento  e  dopo  T  Ariosto  nelle  satire, 
nulla  di  altrettanto  nobile  era  uscito  dal  petto  di 
poeta  italiano.  Per  vero  il  buon  Passeroni  aveva 
già  scritto,  usufruttando  magnificamente  una  remi- 
niscenza tassesca: 

Cerchili  cantando  d'  acquistar  denari 

E  facciano  de*  versi  mercanzia 

Poeti  adulatori  e  mercenari 

E  facciansi  pagare  ogni  bugia. 

Io  pensieri  non  ho  si  viU  e  avari, 

E  non  contratto  1' ahna  poesia: 

Me  stesso  e  gh  altri  divertire  io  cerco, 

Canto  a  Milano;  e  non  vi  cambio  o  merco  (i). 


(i)  Cicerone,  cant.  xii,  st.  17. 


b 
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Due  anni,  si  può  dire,  prima  del  Parini:  ma  quel 
suo  poema  è  tanto  lungo    che    a    pena   lasciò   ri- 
cordare ciò  che  v'  è  di  buono. 
Seguitando: 

Colli  beati  e  placidi 
Che  il  vago  Èupili  mio 
Cingete  con  dolcissimo 
Insensibil  pendio, 

sono  versi  che  i  nostri  padri  recitavano  a  mente 
con  tanta  dolcezza  di  enfasi;  e  non  ho  voglia  di 
sofisticare  su  que*  due  aggiunti  di  pendio,  uno  dei 
quali,  probabilmente  insensibile^  a  Orazio  sarebbe 
parso  di  più.  Ma  credo  che  il  Parini  dopo  scritto 
il  Giorno  dovè  sentire  egli  stesso  tutta  la  va- 
cuità, la  improprietà,  la  indeterminatezza,  la  nul- 
laggine melodrammatica  de' due  versi  seguenti, 

Dal  bel  rapirmi  sento 
Che  natura  vi  die. 

E  dire  che  il  più  della  lingua  poetica  degli  ultimi 
centosettant'  anni,  della  lingua,  dico,  di  quelle  poe- 
sie che  il  volgo  dilettante  capisce  sùbito  e  am- 
mira di  schianto,  appunto  perché  non  sono  poe- 
sia, è  cosi! 

Ed  esule  contento 
A  voi  rivolgo  il  pie: 

ecco  un  altro  fiorellino  di  quel  pattume,  volevo 
dire  dì  quella  lingua  poetica.   Volgere  i  passi  dis- 
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sero  DantC;  il  Boccaccio  e  l'Ariosto;  anche  volgere 
il  piede  disse  Dante^  ma  da  man  destra  a  sinistra. 
Volgere  il  piede,  senz'  altro,  lo  fa  dire  il  Fagiuoli 
in  una  commedia  a  uno  di  que'  suoi  personaggi 
civili  che  parlano  tanto  male  a  punto  perché  egli 
vuole  che  parlino  bene:  Non  so  da  questa  con- 
trada volgere  il  piede  (i).  Ma  rivolgere  il  piede 
come  r  usa  il  Parini  per  avviarsi,  oltre  che  am- 
polloso, è  anche  improprio.  —  È  più  nobile  di 
quel  prosaico  avviarsi.  —  Oh  nobiltà  dell'  ima- 
ginarsi  le  punte  delle  scarpe  del  Parini  sollevate 
e  in  moto  verso  la  Brianza!  E  se  andava,  come 
si  può  tenere  per  certo,  in  calesse  o  in  carrozza? 
Nella  quinta  strofe  la  quiete  è  cantata  più  che 
sentita.  E  i  versi 

in  seno 

De  le  vostr'  ombre  apprestami 
Caro  albergo  sereno 

avran  dato  a  qualche  arcade  il  mal  di  mare  con 
quel  loro  fiotteggiare  di  suoni  cupi,  rotti,  ruggi- 
nosi: ma  niun  arcade  certo  avrebbe  saputo  ver- 
seggiare con  tanta  varia  gravità  di  accenti  e  di 
spezzature  armoniche  e  concettose  la  rimembranza 
oraziana  degli  ultimi  quattro: 

E  le  cure  e  gli  affanni 
Quindi  lunge  volar 
Scorgo,  e  gire  i  tiranni 
Superbi  ad  agitar. 

(i)  G.  B.  Fagiuoli,  Commedie:  Firenze,  1734-52:  vi  220, 
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Del  resto,  il  tomo  delle  Rime  degli  Arcadi 
che  seguita  a  quello  ove  fu  pubblicata  V  ode  del 
Parini  porta  d'  un  altro,  Decilio  License,  cioè  Gi- 
rolamo Pompei,  traduttore  di  Plutarco  e  di  Teo- 
crito, una  canzone,  anch'  essa  su  La  vita  rustica  ; 
eccone  qui  una  stanza  e  mezzo,  forse  il  meglio:, 
raffronti  chi  vuole  e  come  vuole. 

Con  un  garrir  gentile 

I  poggi  intorno  móke 

Lo  spirar  de  le  fresche  aure  soavi; 

E,  come  è  loro  stile, 

Ronzan  le  pecchie,  e  il  dolce 

Tolgono  a  i  fior  per  arricchirne  i  favi. 

Dal  sen  de  gli  antri  cavi 

Alterna  eco  gli  accenti, 

E  a  r  usignol  risponde, 

Che  su  romite  sponde 

Tempra  in  musiche  note  i  suoi  lamenti 

Per  dar  qualche  conforto 

Al  grave  antico  torto. 

Sotto  le  verdi  foglie 

La  tortora  coperta 

Geme  ferita  d'amoroso  strale: 

La  lodoletta  scioglie 

Suoi  trilli,  e  a  r  aria  aperta 

Tremolando  si  libra  alto  su  l'ale  (i). 


La  sesta  strofa  del  Parini  respira  la  più  beata 
ingenuità  arcadica,  ingenuità  di  gente  che  sapeva 

(i)  Rime    degli   Arcadi,    t.    xiv,    Roma,    Giunchi,    1781: 
pag.  168. 
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bene  di  dire  cose  impossibili,  inverisimili  e  un 
tantino  anche,  avventiamo  la  parola,  ridicole,  e  pur 
se  le  spacciava  come  nulla  fosse.  Che  i  re  ab- 
biano più  d*  una  volta  ragione  d' invidiare  le  con- 
dizioni di  tanti  loro  soggetti  oscuri  e  pacifici,  fu 
detto  e  ridetto  e  si  dice  e  ridice.  Ma  che  il  Pa- 
nni specifichi  il  caso  in  persona  sua,  che  egli 
venga  proprio  a  contarci  che  Federico  ii.  Maria 
Teresa,  Caterina  di  Russia,  Luigi  xv  o  il  sultano 
avevano  da  invidiar  lui,  proprio  in  quella  posi- 
zione nella  quale  si  è  messo  o  ha  imaginato  di 
mettersi,  da  sé,  questo  passa  la  parte. 

Qual  porteranno  invidia 
A  me,  che  di  fior  cinto 
Tra  la  famig-lia  rustica 
A  nessun  giogo  avvinto, 
Come  solea  in  Anfriso 
Febo  pastor,  vivrò, 
E  sempre  con  un  viso 
La  cetra  sonerò  ! 

Cantahitis,  Arcades,  inquit,  Montibus  haec  vestris. 
E  non  voglion  finire  di  ronzarmi  nel  pensiero 
due  versi  del  Porta: 

Gh'  aveven  tucc  on  Uri  e  on  ghitarrin. 
Né  se  sentiva  olter  che  frin  frin  (i). 

Fortuna  che  l' abate,  mobile  e  impaziente  come 
era,  non  durò  molto  a  sonar  la  cetra  con  quel 
viso  li,  e  scrisse  poco  di  poi  La  salubrità  dell*  aria, 

(i)  Nelle  sestine  pel  matrimonio  di  don  Gabriele  Verri. 
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La  strofe  seguente,  dopo  i  quattro  primi  cosi 
cosi,  ha  quattro  versi  notevoli,  se  non  per  novità 
d' imagìni;  pe  '1  numero  variato  e  sostenuto  : 

E  da  noi  lunge  avvampi 
L'  aspro  sdegno  guerrier. 
Né  ci  calpesti  i  campi 
L' inimico  destrier. 

Nulla,  del  resto,  fuor  dell'  ordinario. 


Ma  brutte  fuor  dell'  ordinario  sono  le  strofe 
interposte  in  certe  edizioni  a  questa  parte  del- 
l' ode.  Prima  le  portò  la  raccolta  delle  Odi  del 
Parini  data  in  Milano  nel  1791  da  Agostino  Gam- 
barelli,  al  quale,  già  suo  discepolo,  il  Parini  aveva 
accordato  la  facoltà  di  pubblicare  quelle  odi  e  non 
più;  e  le  odi,  avverte  1'  editore,  passavano  da  una 
mano  all'  altra  e  da  questa  a  quella  città  tanto  in- 
fedeli e  scorrette  e  mutile  e  svisate  da  non  potersi 
talvolta  più  riconoscere  per  fattura  dello  ingegno 
che  le  aveva  prodotte  (i). 

Per  la  Vita  rustica,  il  Gambarelli  deve  essersi 
abbattuto  in  taluna  di  cosi  fatte  copie,  o  almeno 
conobbe  soltanto  la  lezione  corrente  prima  che 
il  poeta  avesse,  stralciando,  ridotta  1'  ode  a  più 
unità  e  mandatala  cosi  corretta  a  stampare  fra  le 

(i)  Odi  dell' ab.  G.  Parini  già  divulgate:  Milano,  Ma- 
relli,  1791:  prefaz.  e  pagg.  23  e  segg. 

Carducci,  xiii.  io 
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Rime  degli  Arcadi.  In  fatti  il  Reina,  discepolo  e 
radunatore  della  sparsa  eredità  del  poeta,  che 
pe  '1  testo  delle  odi,  nel  volume  secondo  delle 
Opere  da  lui  pubblicate^  si  valse  di  tm  volume 
ove  r  autore  aveva  raccolte  quelle  che  disegnava 
egli  di  stampare,  il  Reina,  dico,  sotto  la  Vita  ru- 
stica annota:  "  Il  testo  si  dà  quale  fu  pubblicato 
dall'  autore  nel  volume  xiii  dell'  Arcadia  di  Roma, 
se  tolgansi  alcune  correzioni  che  vi  fece  dappoi. 
Le  strofe  che  trovansi  nelle  posteriori  edizioni 
[quella  del  Gambarelli,  e,  derivate  da  essa,  mia 
piacentina  e  una  bodoniana]  erano  state  da  lui  pre- 
cedentemente rifiutate  (i)  „.  Avviso  a  cui  volesse 
dare  all'edizione  del  Gambarelli  troppa  più  auto- 
rità che  ella  non  meriti.  E  troppa  glie  ne  diede 
Giuseppe  Giusti,  quando  gli  fu  messo  in  testa  dì 
curare  l' edizione  del  Parini  per  il  Le  Monnier  : 
se  non  la  dottrina  e  l' ingegno  di  critico,  1'  orec- 
chio e  il  gusto  di  poeta  avrebbero  dovuto  avver- 
tirlo a  non  raccattare  ciò  che  il  Parini  aveva 
buttato  (2).  Come  potè  il  Giusti  tenere  non  inde- 
gna del  Parini  una  tale  strofe? 

In  van  con  cerchio  orribile, 
Quasi  campo  di  biade, 
I  lor  palagi  attorniano 
Temute  lance  e  spade; 

(i)  Opere  di  G.  Parini  puhh.  e  illustr.  da  Frane.  Reina  : 
Milano,  1802:  II  47.  (2)  Vedi  Versi  e  prose  di  G.  Parini, 
con  discorso  di  G.  Giusti  :  Firenze,  Le-Monnier,  1850:  pag.  iic 
e  III. 
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Però  eh'  entro  al  lor  petto 
Penetra  non  di  men 
Il  trepido  sospetto 
Armato  di  velen. 

Non  vide  egli  la  incoerenza  della  comparazione 
e  la  prosaicità  e  la  scolasticità  degli  ultimi  versi? 
In  paragone  de*  quali  paiono  belli  questi  nell'  altra 
Vita  rustica  del  Pompei: 

Cosi  mai  sempre  liete 

Ei  va  passando  1'  ore 

In  mezzo  a  solitudini  remote. 

Spegne  nel  rio  la  séte, 

E  r  acqua  è  a  lui  migliore 

De  le  bevande  a  i  nostri  climi  ignote. 

I  sonni  a  lui  non  scuote 

II  timido  sospetto, 

Che  s*  auge  e  s*  addolora 

Di  mal  non  giunto  ancora; 

Ma  sicuro  è  dormir  sott'  umil  tetto 

Di  povera  capanna 

Fatta  di  felce  e  canna. 

Quella  strofe  nelle  edizioni  del  Gambarelli  e 
del  Giusti  precede  l'altra,  che  è  in  tutte  le  stampe, 
dove  il  poeta  sona  la  cetra  sempre  con  un  viso. 
E  r  avrebbe  sonata  male  da  vero,  anche  peggio 
di  quello  che  ci  parve  già,  se  avesse  seguitato  con 
questa  strofe  qui,  che  seguita  veramente  nelle  due 
edizioni: 

Non  fila  d'  oro  nobili 
D' illustre  fabbro  cura 
Io  scoterò,  ma  semplici 
E  care  a  la  natura. 
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Quelle  abbia  il  vate  esperto 
Neil'  ^dulazìon  : 
Che  la  virtude  e  il  merlo 
Daran  legge  al  mio  suon. 

E  il  Giusti  non  si  fece  caso  del  gergaccio  acca- 
demico dei  primi  quattro  versi?  Quelle Jila  d* oro, 
che  sono  anche  nobili;  e  non  basta,  sono  anche 
cura  d' illustre  fabbro  (  un  fabbro  per  le  corde  del 
chitarrino!  ma  le  son  d'oro!);  e  quelle  altre  che 
sono  semplici;  e  non  basta,  sono  anche  care  a  la 
natura  (dove  si  va  a  cacciar  la  natura!);  quelle 
fila  che  il  poeta  scuote,  non  lo  scossero  lui?  Egli 
raccattò  la  strofe;  e  i  due  versi  Quelle  abbia  il 
vate  esperto  Neil'  adulaz'ion  con  quel  tronco  nasale 
non  gli  calarono  come  un.  pugno  negli  orecchi  a 
fargliela  cascar  di  mano? 

Dopo  la  preghiera  agli  dèi,  anzi  ai  cieli,  ac- 
ciò r  inimico  destriero  non  calpesti  i  campi  di 
Brianza,  viene  nelle  due  ricordate  edizioni  questa 
altra  strofe  che  il  Parini  aveva  rigettato: 

E,  perché  a  i  numi  il  fulmine 
Di  man  più  facil  cada, 
Fingerò  lor  la  misera 
Sassonica  contrada, 
Che  vide  arse  sue  spiche 
In  un  momento  sol, 
E  gir  mille  fatiche 
Col  tetro  fumo  a  voi. 

Per  due    bei    versi,   gli    ultimi  (e  ci  sarebbe  che 
dire  su  quel  mille  determinante  dS.  fatiche),  dover 


f 
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sorbirsi  il  momento  sol  e  portare  in  pace  la  scio- 
perataggine di  quel  Fingerò!  Vi  pingete  voi,  o 
lettori,  r  abate  Parini  là  in  Brianza  che  sonando 
la  cetra,  descrive,  anzi  dipinge,  a  Domeneddio 
il  guasto  menato  da  Federico  11  in  Sassonia  nel- 
r  estate  del  58,  e  Domeneddio  che  sta  a  sentire, 
aspettando  il  momento  del  pathos  per  lasciarsi 
cadere  il  fulmine  di  mano?  E  dire  che  Giuseppe 
Puccianti,  il  quale  ha  pur  tradotto  Orazio,  am- 
mette nella  sua  Antologia  fra  gli  esempi  della 
poesia  italiana  moderna  non  pur  quest'  ode,  ma 
con  queste  strofe  !  Ah  caro  amico,  se  cotesti  sono 
fiori,  che  saranno  i  pisciacani? 


Torniamo  alle  strofe  accettate  e  riconosciute 

E  te  villan  sollecito, 
Che  per  no v' orme  il  tralcio 
Saprai  guidar  frenandolo 
Col  pieghevole  salcio  ; 
E  te  che  steril  parte 
Dal  tuo  terren  di  più 
Render  farai  con  arte 
Che  ignota  al  padre  fu  : 

Te  co'  miei  carmi  a  i  posteri 

Farò  passar  felice  : 

Di  te  parlar  più  secoli 

S'  udirà  la  pendice. 

Sotto  le  meste  piante 

Vedransi  a  riverir 

Le  quete  ossa  compiante 

I  posteri  venir. 
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Ecco  dunque  i  primi  segni  della  trasforma- 
zione nel  materiale  poetico  dell'  idealismo  arca- 
dico. L'Androgeo  del  SannazzarO;  il  tipo  del  ge- 
nere arcadico  puro,  non  ha  fatto  mai  nulla  al  suo 
mondo,  o  ha  fatto  solo  di  quelle  cose  che  nes- 
suno fa,  ed  è  morto  per  dare  occasione  al  poeta 
del  Rinascimento  di  intessere  una  serie  di  ver- 
sioni o  variazioni  virgiliane: 

Chi  vedrà  mai  nel  mondo 

Pastor  tanto  giocondo, 

Che  cantando  fra  noi  si  dolci  rime 

Sparga  il  bosco  di  fronde 

E  di  bei  rami  induca  ombre  su  1'  onde  ?  . . . . 

Dunque  fresche  corone 

Alla  tua  sacra  tomba 

E  vóti  di  bifolchi  ognor  vedrai, 

Tal  che  in  ogni  stagione, 

Quasi  nuova  colomba, 

Per  bocche  de'  pastor  volando  andrai  : 

Né  verrà  tempo  mai 

Che  '1  tuo  bel  nome  estingua. 

Mentre  serpenti  in  dumi 

Saranno  e  pesci  in  fiumi  : 

Né  sol  vivrai  nella  mia  stanca   lingua, 

Ma  per  pastor  diversi 

In  mille  altre  sampogne  e  mille  versi  (i). 

Cotesto    ideale    ozioso    dell'  Arcadia    napolitana, 
spagnola,  romana,  ora,  nella  Lombardia  di  Maria 

(i)  J.  Sannazzaro,  opere  volgari:  Padova,  Cornino,  1723: 
pagina  37. 
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Teresa,  tra  le  riforme  e  i  bonificamenti,  si  va 
anch' egli  riformando  e  modificando:  Androgeo 
diventa  il  villan  sollecito.  Se  il  Gessner  non  avesse 
pubblicati  i  suoi  Scritti  nel  1765,  cioè  sei  o  sette 
anni  dopo  quest'  ode,  si  sarebbe  potuto  credere  a 
un  influsso  degli  idilli  svizzeri  su  '1  poeta  de'  Tra- 
sformati. Ma  il  secolo  oramai  s'  avviava  per  quella 
strada.  L'Arcadia  passava  al  sentimentalismo  pro- 
gressivo e  filantropico,  per  poi  finire  romantiz- 
zando. Ricordate  la  piantagione  dei  pini  in  Jacopo 
Ortis? 

Io  mi  vagheggiava  nel  lontano  avvenire  un  pari  giorno 
di  verno,  quando  canuto  mi  trarrò  passo  passo  sul  mio  ba- 
stoncello a  confortarmi  a'  raggi  del  sole  si  caro  a'  vecchi  ; 
salutando,  mentre  usciranno  dalla  chiesa,  i  curvi  villani  già 
miei  compagni  ne'  di  che  la  gioventù  rinvigoriva  le  nostre 
membra,  e  compiacendomi  delle  frutte  che,  benché  tarde, 
avranno  prodotto  gli  alberi  piantati  dal  padre  mio.  Conterò 
allora  con  fioca  voce  le  nostre  umili  storie  a'  miei  e  a'  tuoi 
nepotini,  o  a  quei  di  Teresa  che  mi  scherzeranno  dattorno. 
E  quando  le  ossa  mia  fredde  dormiranno  sotto  quel  boschetto 
alloramai  ricco  ed  ombroso,  forse  nelle  sere  d'  estate  al  pa- 
tetico susurrar  delle  fronde  si  uniranno  i  sospiri  degli  antichi 
padri  della  villa,  i  quali  al  suono  della  campana  de'  morti 
pregheranno  .pace  allo  spirito  dell'uomo  dabbene  e  racco- 
manderanno la  sua  memoria  ai  lor  figli,  E  se  talvolta  lo 
stanco  mietitore  verrà  a  ristorarsi  dall'  arsura  di  giugno, 
«sclamerà  guardando  la  mia  fossa  :  Egh,  egli  innalzò  queste 
fresche  ombre  ospitali  (i). 

(i)  U.  Foscolo,  Opere:  voi.  1,  Firenze,  Le-Monnier,  1850: 
pag.   14. 
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L'Hòlty  (1748-1776),  un  de' lirici  tedeschi  che 
spiccò  nel  passaggio  dalla  scuola  del  Klopstock 
e  del  Gessner  alla  poesia  della  natura,  finiva 
un'ode  a  punto  su  la  vita  campestre  cosi: 
"  Sovente  (il  cittadino  in  villa)  passeggia  soli- 
tario, pieno  di  pensieri  di  morte,  tra  le  fosse  del 
villaggio;  si  siede  sopra  una  tomba  e  contempla 
la  croce  con  la  funebre  corona  agitata  dal 
vento  „  (i). 

Del  resto,  fuor  della  storia  dell'  arte,  il  villan 
sollecito  fatto  passare  felice  ai  posteri  non  ci  fa 
né  caldo  né  freddo,  né  più  né  meno  dei  pasto- 
relli savi,  discreti,  intelligenti,  di  Salomone  Ges- 
sner, che  giurereste  pigliasser  tabacco.  Vien  vo- 
glia di  dirgli:  Mascherina,  ti  conosco:  scuoti  la 
cipria,  tu  se'  Androgeo. 

L' ultima  strofe  (  Tale  a  me  pur  concedasi)  ap- 
parisce proprio  fatta  per  finire;  e  già  1' analisi  fu 
lunga  anche  troppo. 


E  ora,  facciamoci  a  parlar  chiaro;  in  questi 
ottanta  o  novanta  versi  del  Parini  dov'  è  la  fre- 
schezza e  il  selvatico  della  Vita  rustica,  come  il 
poeta  gli  volle  da  ultimo  intitolati?  dov'è  il  re- 
spiro largo  della  Libertà  campestre,  come  gli  aveva 
intitolati  da  prima?  Non  io  li  raffronterò  alla  me- 
ditazione alata  di  Lamartine: 

(i)  HóLTY,  Gedichie :  Bonn,  1805:  i  i6^.(Das  Landleben)^ 
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O  vallons  paternels,  doux  champs,  humble  chaumière 
Au  bord  penchant  des  bois  suspendue  aux  coteaux, 
Dont  r  humble  toit,  cache  sous  des  touffes  de  lierre, 
Ressemble  au  nid  sous  les  rameaux  ; 

Gazons  entrecoupés  de  ruisseaux  et  d'  ombrages, 
Seuil  antique  où  mon  pére,  adoré  comme  un  roi, 
Comptait  ses  gras  troupeaux  rentrant  des  pàturages, 

Ouvrez-vous,  ouvrez-vous  !  e' est  inoi . . . .  (i) 

Sarebbe  un  disintendere  affatto  la  critica,  e,  an- 
che più,  un'  ingiustizia.  Sessantacinque  anni  cor- 
sero fra  le  due  poesie;  e  in  quel  mezzo  una  ri- 
voluzione avea  scosse  le  basi  dell'  ordinamento- 
sociale,  e  nelle  malinconie  e  negli  strazi  delle 
conscienze  che  ne  seguirono  un  nuovo  modo  si 
rivelò  di  sentire  la  natura  e  di  pensare  la  vita. 
E  poi  il  Lamartine  era  l' unico  maschio  d' una 
famiglia  di  gentiluomini  campagnoli,  tirato  su  nel 
ritiro,  con  tutte  le  finezze  d' un' educazione  mo- 
destamente aristocratica,  all'amore  e  alla  gloria; 
e  il  povero  abatino,  figliuolo  d' un  setaiuolo  di 
Bosisio,  faceva  il  maestro  per  le  case  dei  signori  : 
tali  differenze,  in  certe  maniere  di  poesia,  impor- 
tano molto. 


Né  meno  vorrei  raffrontare  le  stanze  del  Pa- 
rini  alle  descrizioni  campestri  condotte  su  1'  esem- 
plare di  Virgilio  e   d'  Orazio  da  poeti   nostri  del 

(i)  Lamartine,  Nouvelles  Méditations  poétiques,  Paris, 
Hachette,  1880,  pag.  104. 
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Cinquecento,  dall'Alamanni,  per  esempio,  e  dal 
Tansillo.  Gli  artisti  di  quel  gran  secolo  rimane- 
vano, pur  imitando,  originali  nella  espressione;  e 
in  mezzo  alle  abitudini  artificiose  dell'  imitazione 
si  trovavano  spesso,  per  una  felice  distrazione 
dell'  educazion  loro,  il  vero  fra  le  mani,  e  lo  ren- 
devano con  immediata  purezza.  Meno  educati,, 
certo  sono  sempre  più  schietti  e  più  vivi  dei  set- 
tecentisti: ancor  fi-eschi  della  libertà,  immuni 
dallo  spagnolismo  e  dal  gesuitismo,  scrivevano 
una  lingua  non  -impoverita  né  guasta  dal  decoro 
accademico.  Come  i  giocatori  di  pallone,  per  dar 
forte  e  alto,  pigliavano  la  rincorsa  dal  trappolino 
dell'imitazione;  ma  picchiavano  bene. 
Il  Tansillo  comincia  dunque  imitando: 

Oh  troppo  fortunati,  se  i  lor  beni 
Conoscesser,  color  che  si  stan  fora 
Tra  cólti  poggi  e  valli  e  campi  ameni  ! 

Cui  dà  benigna  terra  d'  ora  in  ora 

Quel  che  altrui  fa  bisogno,  agevolmente  ; 
Né  suon  di  tromba  i  volti  ivi  scolora. 

E,  se  non  han  gì'  inchini  della  gente,  , 

Né  meno  han  chi  li  turba  e  chi  li  scuote 
Dal  riposo  del  corpo  e  della  mente. 

Oh  felice  colui  che  intender  puote 
Le  cagion  delle  cose  di  natura 
Che  al  più  di  que'  che  vivon  sono  ignote, 

E  sotto  il  pie  si  mette  ogni  paura 
De' fati  e  della  morte  eh' è  si  trista, 
Né  di  volgo  gli  cai  né  d'  altro  ha  cura  ! 
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Fin  qui  è  Virgilio  reso  con  ariostesca  scioltezza. 
Ma  ecco  l'uomo  vero  del  Cinquecento,  con  la  sua 
coscienza  d'italiano  e  di  galantuomo: 

Ma  più  felice  chi,  del  mondo  vista 

La  parte  sua,  non  vi  s'  appoggia  sovra. 
Aitato  dal  saper  eh'  indi  s'  acquista. 

Ma  in  villa  eh'  è  sua  tutta  si  ricovra^ 

E  degli  anni  e  dei  di  e'  ha  speso  indarno 
A  sé  stesso  ed  a  Dio  parte  ricovra  ! 

Cosi  potess'  io  tra  Sebeto  e  Sarno 

Menare  ormai  la  vita  che  mi  avan^a 
Con  le  ninfe  del  Tevere  e  dell'Arno 

Dalle  quai  fei  si  lunga  lontananza, 
E  de'  signor  sgannato  di  qua  giuso 
Fondar  nel  re  del  cielo  ogni  speranza  ! 

Preso  l'abbrivio,  seguita  piano  e  soave: 

Deh  sarà  mai,  pria  che  giù  cada  il  fuso 

Degli  anni  miei,  che  a  pie  d'  una  montagna 
Mi  stia  tra  cólti  ed  arbori  rinchiuso, 

E  con  la  mia  dolcissima  compagna, 

Qual  Adamo  al  buon  tempo  in  paradiso, 
Mi  goda  r  umil  tetto  e  la  campagna. 

Or  seco  all'  ombra  or  sovra  il  prato  assiso. 
Or  a  diporto  in  questa  e  in  quella  parte 
Temprando  ogni  mia  cura  col  suo  viso  ? 

E  ponga  in  opra  quel  e'  han  posto  in  carte 
Cato  e  Virgilio  e  Plinio  e  Columella 
E  gli  altri  che  insegnar  si  nobil  arte, 
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E  di  mia  mano  innesti  e  pianti  e  svella 
La  spessa  de'  rampolli  inutil  prole 
Che  fan  la  madre  lor  venir  men  bella, 

E  con  le  care  figlie  e,  se  '1  ciel  vuole, 
Spero  co'  figli,  a  tavola  m'  assida 
La  state  ai  luoghi  freschi,  il  verno  al  sole  ?. . . . 

Ma,  badate,  non  è  un  idillio  fatto  per  fare:  l'uomo 
che  ha  militato  e  navigato  sotto  Carlo  v,  il  cor- 
tigiano  disilluso   dei   viceré    spagnoli,  si  risente: 

Bocche  mi  paian  di  balene  e  d'  orche 
Le  porte  de'  palagi  e  le  colonne. .  . . 

I  pavimenti  miei  sien  fiori  ed  erbe, 

Rami  i  tetti^  e  negre  elei  i  marmi  bianchi, 
E  bótti  r  arche  ove  il  tesoro  io  serbe  : 

Né  curi  ire  a  palazzo  o  stare  a  banchi 
E  domandar  che  faccian  Turchi  o  Galli, 
S'  arman  di  nuovo  o  se  ambiduo  son  stanchi. 

Non  sia  obbligato  a  suoni  di  metalli 
Giorno  e  notte  seguir  piccol  zendado, 
Forbir  arme  e  nutrir  servi  e  cavalli; 

E,  qual  si  sia,  contento  del  mio   grado, 

Non  cerchi  di  chi  scende  o  di  chi  poggia, 

O  che  altri  m'  abbia  in  odio  o  gli  sia  a  grado. 

E  quando  i  di  son  freddi  o  versan  pioggia, 
Con  la  penna  io,  le  femmine  con  l'ago, 
Passiam  quelle  ore  in  cameretta  o  in  loggia  (i). 

(i)  L.  Tansillo,  //  Podere,  canto  m  :  in  Poesie  di  L.  7"., 
Londra  (Livorno),  Masi,  1782,  pagg.  317  e  seguenti.  Il  piccol 
zendado^  ver.  io  del  secondo  frammento,  è  la  seta  dell'  inse- 
gna militare. 
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Tali  cose  i  settecentisti/ con  quella  loro  vite- 
rella  e  con  quella  linguetta,  non  potevano  scriverle. 


* 
*  * 


Ma  sarà  permesso  raffrontare  V  ode  italiana 
del  Settecento  alle  stanze  d' un  poeta  francese 
del  secolo  innanzi,  d' un  poeta  della  scuola  di 
Malherbe:  siamo  in  famiglia,  siamo  alla  lirica  clas- 
sica che  ha  la  religione  di  Orazio. 

Racan  (1589-1670)  di  latino  veramente  non 
sapeva  né  men  quello  del  credo,  ma  fu  un  valo- 
roso luogotenente  nella  campagna  dei  gerundivi 
e  dei  participi  sotto  il  comando  generale  di  Mal- 
herbe. La  Fontaine  lo  salutava  emulo  d'Orazio  ed 
erede  della  sua  lira.  Orazio  il  Racan  lo  leggeva 
e  imitava  tradotto,  e  per  ciò  forse  rimaneva 
originale  e  francese.  Felice  —  poetava  —  chi  ri- 
nunziando alle  lusinghe  dell'  ambizione,  se  ne 
vive  su  'l  suo,  misurando  i  desidèri  alle  forze. 

Il  laboure  le  champ  que  labourait  son  pére, 
Il  ne  s' informe  pas  de  ce  qu'  on  délibère 
Dans  ces  gravès  conseils  d'  affaires  accablés  : 
Il  voit  sans  intérét  la  mer  grosse  d'  orages, 
Et  n'  observe  des  vents  les  sinistres  présages 
Que  pour  le  soin  qu  'il  a  du  salut  de  ses  blés. 

Rei  de  ses  passions,  il  a  ce  qu'  il  désire. 

Son  fertile  domaine  est  son  petit  empire. 

Sa  cabane  est  son  Louvre  et  son  Fontainebleau  ; 

Ses  champs  et  ses  jardins  sont  autant  de  provinces; 

Et  sans  porter  envie  à  la  pompe  des  princes 

Se  contente  chez  lui  de  les  voir  en  tableau. 
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Il  voit  de  toutes  partes  combles  d'  heur  sa   famille, 
La  javelle  à  plein  poing  tomber  sous  la  faucille, 
Le  vendangeur  ployer  sous  le  faix  des  paniers  ; 
Et  semble  qu  'à  1'  envi  les  fertiles  montagnes 
Les  hiimides  vallons  et  les  grasses  campagnes 
S'  efforcent  à  remplir  sa  cave  et  ses  greniers. ... 

Il  soupire  en  repos  1'  ennui  de  sa  vieillesse 

Dans  ce  mème  foyer  où  sa  tendre  jeunesse 

A  vu  dans  le  berceau  ses  bras  emmaillottés  ; 

Il  tient  par  les  moissons  regìstre  des  années, 

Et  voit  de  temps  en  temps  leurs  courses  enchainées 

Vieillir  avecque  lui  les  bois  qu 'il  a  plantés  (i). 

In  queste  stanze  —  osserva  il  Sainte-Beuve 
—  dispiegantisi  con  tanta  ampiezza  e  mollezza 
d' abbandono  in  uno  stile  un  pò*  invecchiato,  e 
che  perciò  tanto  meglio  rassomiglia  ai  grandi  bo- 
schi paterni  e  alle  alte  selve  presso  il  maniero, 
regna  e  respira  la  pace  dei  campi,  la  distesa,  il 
silenzio.  Io  ne  paragonerei  V  efifetto  a  quello  che 
producono,  più  che  1'  ode  d'  Orazio,  certe  elegie 
rurali  di  Tibullo.  Ci  si  sente  un  riposato  amore 
dei  campi,  non  tanto  per  il  piacere  di  cantarli 
quanto  per  la  dolcezza  e  la  consuetudine  di  vi- 
verci. . . .  Siamo  veramente  nella  Touraine,  in 
buono  e  dolce  paese,  dove  non  tutto  risplende, 
dove  non  ogni  collina  ha  i  suoi  marmi  scintillanti 
e  il  suo  bosco  sacro.  Non  cerchiamo  altro  che  il 
sentimento   sincero  e  pieno,    la    calma,  la  stabile 

(1)  Les  poetes  frangais:  Paris,  Gide,  1861  :  11,  428  e  segg. 
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tranquillità  d'  una  vita  felice,  V  ideale  d*  una  me- 
diocrità domestica  frugale  e  abbondante:  tutto  ciò 
esala  da  questi  versi  (i). 


E  tutto  ciò  manca  nell'ode  del  Parini;  e  con 
ciò  le  manca  la  vita  e  il  colorito;  e  per  ciò  ella 
è  inferiore  anche  a  una  prosa  mezzana  dove  ci 
sia  almeno  un  po'  di  verità;  a  questo  pezzo  di 
lettera,  per  esempio,  di  Giuseppe  Baretti. 

Lasciando  Asti  al  sorgere  del  sole,  non  ebbi  fatte  due 
miglia  che  la  freschezza  dell'  atmosfera  mi  fece  scendere 
dal  calesso,  invitandomi  a  camminare  un  poco  a  piede.  Non 
si  può  dire  il  gusto  che  avevo,  andando  cosi  passo  passo 
lungo  un  sentiero  che  fiancheggia  la  strada  maestra.  Queste 
basse  collinette  dell'  Astigiana  non  la  cedono  in  bellezza  alle 
più  belle  che  mai  poeti  e  romanzieri  s'  abbiano  sognato.  Alberi 
fronzutissimi  d'  ogni  banda,  cespugli  d'  avellane,  siepi  di  rose 
silvestri,  macchie  di  fragranti  ffordispini,  e  praticelli  e  poggetti 
coperti  d' erbe  e  dì  fiorellini  d' ogni  fatta,  e  campi  ondeg- 
gianti di  verdi  spiche,  e  vigneti  e  boscaglie  e  siepi  di  mor- 
telle frequentate  da  infiniti  uccelletti  che  gorgheggiano  e 
cinguettano  i  loro  innocenti  amori  in  mille  maniere  di  musica, 
fanno,  lungo  quella  via  che  ho  trascorsa  pur  ora,  un  molto 
soave  incanto  ai  sensi  d' un  viaggiatore.  E  non  voglio  la- 
sciare nella  penna  certi  visi  semplicemente  giocondi  e  sorri- 
denti di  certe  villanelle  tarchiatotte,  che,  con  canestri  al 
braccio  o  in  capo,  se  ne  venivano  verso  questo  Moncalvo  al 

(i)  Sainte-Beuve  :  Causeries  du  Imtdi:  viii  (Paris,  Gar- 
nier,  1855)  pag.  63. 
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mercato,  e  che,  à  misura  che  andavo  incontrandole,  piegavano 
gentilmente  le  ginocchia  a  quel  po'  di  gallone  che  ho  sul* 
l'abito.  Il  vetturino,  rallegrato  anch'esso  dalla  dolcezza  mat- 
tutina che  l'intorniava,  se  ne  veniva  oltre  pian  piano  cantando, 
sto  per  dire  come  un  cucco  rauco,  certi  suoi  strambotti  in 
lingua  monferrina  (i). 

Vien  voglia  di  dare  una  stretta  di  mano  a  questo 
bravo  vetturino,  che  ci  ha  liberati  alla  fine  dal- 
l' ombra  uggiosa  di  quel  villan  sollecito.  Come 
quel  paesaggio  astigiano  è  dipinto  netto  ed  alle- 
gro! come  è  veramente  popolato  di  gente  che  si 
muove  e  non  di  marionette!  quelle  villanelle  che 
accennano  V  inchino  del  ginocchio  sono  proprio 
del  Settecento  e  piemontesi:  non  e*  è  da  sba- 
gliare. 

Il  Baretti  mi  riporta  a  Gaspare  Gozzi,  che 
nel  174I;  poco  dopo  o  poco  prima  di  quella  let- 
tera,  lo  descriveva  cosi  :  "  quel  giovane  di  Torino, 
che  aveva  quel  viso  di  pedale  e  veniva  a  visitarci, 
e  cantò  una  sera  all'  improvviso  con  voce  infer- 
nale  (2)  „.  Il  Gozzi  ha  pur  egli  una  gemma  di 

lettera,  salvo  alcune  affettazioncelle  toscanamente 
accademiche  e  alcune  morbidezze  venezievoli. 
Era  a  Vicinale  nel  Friuli,  ancor  giovane,  ancora 
innamorato  della  moglie,  padre  novello,  non  fru- 
sto   dal    lavoro    per    la    miseria   di  tutti  i  giorni, 

(i)  G.  Baretti,  Opere-.  Milano,  Soc.  tipogr.  class,  ital,, 
1839:  IV  362.  (2)  G.  Gozzi,  Scritti  scelti  e  ord.  da  N.  Toryi- 
tnaseo  :  Firenze,  Le  Mounier,  1848-49:  in  515,  lettera  del 
5  gennaio  1741  ad  A.  F.  Seghezzi. 
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traduceva  Plauto  e  Molière,  e  scriveva  al  com- 
pare Seghezzi,  bembeggiante  per  le  Gallette  di 
Venezia  : 

Questa  villetta  si  terrebbe  da  qualche  cosa  se  un  di  la 
voleste  onorare  con  la  presenza  vostra;  e  se  il  mio  piccioletto 
ospizio  vi  potesse  raccogliere,  che  allegrezza  sarebbe  la  mia 
Oh  che  canzonette  profumate  vorrei  che  noi  andassimo  al- 
ternativamente recitando  a  mezza  voce  sulla  riva  di  questa 
Metuna  !  Sappiate  che  per  li  poeti  queste  sono  arie  benedette, 
e  che  un  miglio  lontano  da  casa  mia  e'  è  quel  Noncello,  sulle 
rive  del  quale  camminò  un  tempo  il  Navagero.  Non  v*  accerto 
che  vi  sieno  più  dentro  le  ninfe,  come  a  quei  di  ;  ma  vi  sono 
però  trote  e  temoli  che  vagliono  una  ninfa  1'  uno.  Orsù  via, 
una  barchetta  fino  alla  Fossetta  ;  e  poi  mettetevi,  al  nome 
del  Signore,  nelle  mani  d'  un  vetturale,  il  quale,  quando  sa- 
rete giunti  alla  Motta,  vi  consegnerà  a  un  altro  suo  collega  ; 
e  di  là  a  due  ore  poco  più  ritroverete  questa  villetta  di  eh'  io 
vi  parlo.  È  vero  che  la  strada  è  alquanto  fastidiosa,  perché 
a  voi  che  siete  accostumato  alla  gloriosa  e  magnifica  Brenta, 
dove  a  ogni  passo  vedete  un  palagio,  parrà  facilmente  strano 
il  vedere  ora  casacce  diroccate,  ora  una  fila  d'  alberi  lunga 
lunga,  e  terra  e  terra  senza  un  cristiano  ;  ma  fra  il  dormire 
un  pochetto,  la  scuriada  e  forse  il  campanello  al  collo 
de'  cavalli  potrete  passare  il  tempo.  Quando  poi  sarete  giunto 
qui,  dieci  o  dodici  rosignuoli  nascosti  in  una  siepe  vi  fa- 
ranno la  prima  accoglienza,  che  mai  non  avrete  udite  gole 
più  soavi.  Io  sarò  all'  uscio,  e  vi  correrò  incontro  a  braccia 
aperte  cantando  un  alleluia.  Sarete  subito  corteggiato  da  cap- 
poni, da  anitre,  da  pollastri  e  da  polli  d' India,  che  vi  faranno 
ia  ruota  intorno  come  i  pavoni.  Forse  questo  vi  darà  noia, 
ma  bisognerà  aver  pazienza,  perché  sarebbe  impossibile  che 
queste  bestie  non  volessero  venire  a  dirvi  che  vi  saranno 
ubbidienti  e  fedeli,  e  che  hanno  voglia  di  dar  la  vita  per  voi, 
che    si    lasceranno    bollire    infilzare    e    tagliare    a  quarti    e  a 

Carducci,  xiii.  ii 
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squarci.  Condottìera  di  questo  esercito  è  una  zoppetlina  vil- 
lanella, che  mai  non  vedeste  la  miglior  pasta,  perch'  ella 
ama  cosi  di  cuore  questi  suoi  allievi,  che  ad  ogni  tirar  di 
collo  s'intenerisce,  e  accompagna  la  morte  de' suoi  pollastri 
figliuoli  con  qualche  lagrimetta.  Il  bere  sarà  d'  un  vino  colo- 
rito come  i  rubini,  che  va  in  un  momento.  . . .  Pane  abbiamo 
bianchissimo  come  neve  che  fiocchi  allora  ;  ma  sopra  tutto 
un'  allegrezza  di  cuore,  che  non  si  canta  sempre,  perché  la 
voce  manca  più  presto  della  contentezza  (i). 


Ha  ragione  il  Gozzi:  certe  cose  non  si  can- 
tano; e  la  falsità  della  poesia  italiana  degli  ultimi 
secoli  ogni  qualvolta  s' impacciasse  della  natura, 
come,  imitando  i  Francesi  cominciavano  a  dire 
anche  gli  arcadi,  tanto  più  si  sente  disgustosa  e 
sciapita  quando  la  si  paragoni  a  una  prosa,  ri- 
peto, anche  mezzana.  Volete,  nel  caso  stesso 
della  ode  pariniana,  un  paesaggio  nell'  aerosa 
larghezza  chiaro,  determinato,  vivente,  un  paesag- 
gio visto  respirato  goduto  da  un  uomo  sincero? 
Coraggio:  risaliamo  ancora  al  Cinquecento. 

Giorgio  Gradenigo,  patrizio  veneziano  (  1522- 
1600),  non  era  già  un  letterato:  fu  podestà  più 
anni  in  Cividal  del  Friuli,  dove  avea  poderi;  e 
ci  tornava  volentieri,  e  di  là  scriveva  agli  amici. 
Non  ha  sempre  propria  la  Hngua,  né  sempre  ele- 
gante la  dicitura,  e  resta  qualche  volta  impacciato 

.    (i)  G.    Gozzi,  Lettere    diverse:   Venezia,  Pasquali,    1750 
pagg.  100-4. 
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dall'  abondanza  della  frase  ricercata  e  sottile; 
ma  il  sentimento  e  la  percezione  del  vero  presto 
vince  la  maniera  e  rompe  il  ghiaccio  e  si  fa  largo 
tra  gli  impedimenti  del  fraseggiare,  e  trionfa. 


Ieri  giunsi  a  Cividale  :  voglio  dir  nel  contorno,  nel- 
r  eterna  primavera  di  Cividale.  Vengono  a  me  i  pastori  e  i 
lenti  bifolci  dei  miei  poderi  ;  qual  col  viso  ampio  e  vermiglio, 
credo  in  virtù  di  uva  e  di  mosto;  qual  tutto  gravido  e  pieno 
di  cacio  e  di  latte.  Quegli  con  pastoral  riverenza  s'  allegra 
meco  del  mio  ritorno,  e  in  segno  di  ciò  mi  porge  un  capretto  : 
questi  con  allegra  e  compagnevole  fronte  mi  mette  innanzi 
un  catino  di  fresco  latte:  l'uno  m'ingombra  le  mani  pur  di 
cacio,  r  altro  di  funghi.  Colui  mi  dice  in  sua  lingua,  e  con 
un  moto  di  corpo  esultante  ed  allegro  in  suo  decoro  —  Si- 
gnor, voglio  che  prendiamo  de'  tordi  e  gli  godiamo  insieme  — . 
queir  altro  mi  dice  voler  eh'  io  vada  con  lui  alla  caccia,  e 
potermi  dare  allora  una  lepre  a  cavalieri.  Se  ne  vengono  poi 
le  pastorelle  ;  una  delle  quali  è  bella  qual  altra  mi  ricorda 
aver  veduta  giammai;  vince  di  bianchezza  il  latte,  e  il  ver- 
miglio che  le  sparge  le  guance  sembra  le  rose  e  1'  uva  ma- 
tura. Queste  portano  a  me  il  grembo  e  le  mani  piene  d'uva  ; 
e  donandomi  diverse  maniere  di  frutta,  mi  salutano,  s'alle- 
grano e  mi  ricevono  con  una  rozzezza  pastorale  amabile  e 
cara  oltre  ad  ogni  altra.  M'  hanno  detto  tutte,  con  istudio 
d'  esser  ciascuna  di  loro  la  prima  a  portarmi  questa  buona 
nuova,  che  giovedì  vegnente  e  domenica  seguente  si  fanno 
due  belle  feste  vicino  di  qui  a  due  miglia  e  che  esse  ancora 
vi  vogliono  essere. 

lersera  giunsi  a  Cividale  con  l' animo  fatto  sereno  e  col 
corpo  ridotto  a  migliore  stato  che  prima.  Per  certo,  bel  sito 
di  città,  bel  paese  :  non  si  può  desiderar  meglio  !  Non  potre- 
ste   credere    quanti    spirti    vitali    mi    sieno    passati  al  cuore, 
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quanta  malinconia  mi  sia  uscita  del  petto  nel  mandar  la  vi- 
sta per  quei  prati,  per  quei  colli,  per  quelle  rive.  Non  è 
poggio  nel  contorno  di  Cividale  eh'  io  non  l' abbia  voluto 
ascendere,  e  eh'  io  non  v'  abbia  dimorato  le  ore  per  pascere 
la  vista  di  quel!'  amabile  e  grazioso  aspetto  che  porta  seco 
il  nascer  dell'  aurora  e  del  sole  in  quel  paese.  Avreste  ve- 
duto prima  le  sommità  dei  monti  più  alti  tingersi  a  poco  a 
poco  di  giallo,  e  poco  appresso,  ferite  dal  sole  nascente,  di- 
ventare di  color  d'  oro,  ed  in  ispazio  d' altrettanto  i  colli 
poco  rilevati  dal  piano  esser  ancora  essi  indorati  dal  sole 
con  maravigliosa  vaghezza.  La  quale  si  fa  maggiore  doppia- 
mente di  quella  dell'  Alpi,  per  esser  i  colli  pieni  di  vigne  e 
d'  arbuscelli  fruttiferi  posti  a  lungo  sopra  gradi  incavati  nel 
terreno  in  guisa  di  teatro,  successivamente  1'  un  sopra  l'altro: 
le  quali  vigne  e  arbuscelli  par  che  con  le  loro  ombre  facciano 
contrasto  al  sole  che  non  allumi  il  terreno  ;  e  ciò  facendo, 
avviene  cosa  mirabile  da  vedere,  che  egli  illustra  la  parte 
superiore  si  che  par  tutta  d'  orò,  e,  penetrando  per  le  foglie 
tinte  di  rugiada  e  mosse  leggermente  da  un  poco  di  soave 
aura  tra  le  ombre  di  tutto  1'  arbore,  rappresenta  nel  terreno 
alcuni  splendori  tremolanti  e  certi  lumi  in  forma  lunga,  che 
paiono  vene  e  verghe  d' oro  purissimo.  Né  minor  vaghezza 
porta  seco  poi  il  percuotere  che  fa  il  sole  nelle  ghiare 
de'  torrenti  che  discendono  da'  monti  il  verno  piovoso,  per- 
ché, illustrate  da  nuovo  e  chiaro  splendore,  le  pietre  maggiori 
sembrano  rubini  orientali,  e  1'  arena,  quella  di  Tago  e  di  Fat- 
tolo. Quanto  respiramento  credete  che  apporti  poi  all'  animo 
il  volger  la  vista  d'intorno  e  vedersi  vicino  agli  occhi  per 
ispazio  d'  un  mezzo  miglio  la  città  di  Cividale  !. . . .  Veder 
poi  il  Natisene,  che  le  passa  per  mezzo,  discendere  con  acque 
purissime  e  limpidissime,  e  aversi  fatto  un  letto  fra  monti  e 
dirupi  largo  e  profondo.  Se  voi  vedeste  le  caverne  e  gli  an- 
tri che  la  natura  o  il  fiume  ha  fatto  in  quei  sassi,  la  gran- 
dezza de  gli  scóli  che  sono  nel  mezzo,  la  profondità  delle 
sponde  all'acqua,  gli  edifizi  che  posti  all'estremità  delle  rive 
pendono  sopra  il  fiume,  la  bellezza  d'  un  ponte  di  pietra  che 


ì 
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con  due  archi  appoggiati  ad  uno  scoglio^  che  nel  mezzo  del 
fiume,  con  ampia  altezza  e  larghezza  dà  passaggio  comodo 
a*  viandanti  e  abitatori  della  città,  direste  tutto  sospeso  e  so- 
pra di  voi  :  Questa  è  cosa  notabile  e  meravigliosa.  Stendendo 
poi  la  vista  più  oltre  sopra  lo  spazio  di  una  pianura  d'in- 
torno otto  miglia,  si  vede  la  città  di  Udine:  il  cui  castello 
posto  sopra  un  monte  di  mediocre  altezza  e  nell'  ombilico 
della  Patria  rappresenta  un  aspetto  piacevole  e  novo.  Vol- 
gete poi  gli  occhi  alla  parte  di  mezzogiorno,  cioè  verso  il 
mare  :  voi  vi  godete  la  vista  infinita,  e  il  piacere  che  porta 
seco  la  cultura  de'  campi  lo  stendersi  de'  piani  e  il  pascere 
degli  armenti  :  godete  d' appresso  Rosazzo^  abbazia  coronata 
di  colli  bellissimi  ed  amenissimi  :  un  poco  di  lontano  il  sito 
di  Aquilea,  quel  di  Monfalcone,  ed  altri  che  il  narrarli  saria 
cosa  lunga  e  soverchia.  Se  piegate  il  volto  poi  un  pcK:o 
verso  oriente,  vi  si  fa  innanzi  il  paese  che  si  chiama  Colli  ; 
cioè  un  numero  infinito  di  monticelli  cólti,  che  posti  l' un 
dietro  1'  altro  nelle  lor  cime  paiono  onde  di  mare  che  si  mo- 
vano piacevolmente.  Quindi  girando  gli  occhi  verso  tramon- 
tana, ove  la  vista  è  terminata  dall'  Alpi  vicine,  scoprite  valli, 
selve,  dirupi,  aperture  di  monti  ;  ed  abbassando  gli  occhi  alle 
radici  loro,  ecco  poggi  piacevoli  da  salire,  pieni  di  vigne  e 
di  varie  maniere  di  frutti.  È  cosa  incredibile  il  desiderio  che 
mettono  quei  bei  prati  di  camminarvi  e  sedervi  sopra,  posti 
in  riva  e  sotto  quei  monticelli,  partiti  da  quei  cespugli,  col 
loro  piano  pieno  di  fiori  di  mille  colori,  simili  a  tappeti  finis- 
simi che  vengono  di  Levante.  A  queste  cose  s' aggiunge 
1'  udir  eco  rispondere  da  molte  parti  a  un  confuso  suon  di 
campane,  a  varie  e  diverse  voci  di  animali,  al  cantar  di  pa- 
storelle e  pastori;  l'udir  similmente  il  canto  di  mille  vari 
uccelli,  sentir  gli  uccellatori,  qual  con  foglia,  qual  con  fischio, 
rappresentar  le  loro  voci  si  gentilmente,  che  di  lor  ne  fanno 
abondanti    e    sollazzevoli    prede.    Ma  che  dirò  io  del  respira- 

mento  che  viene  al  core  dalla  bontà  e  purità  di  quest'aere  ? 

Oh  come  interamente  ho  goduto  la  parte  mia  !  oh  come  gu- 
stevolmente la  sera  fin  alle  due  ore  passava  tempo  in  dipor- 
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tarmi  per  prati  e  pianure  vicino  al  mio  albergo  !  e  nel  respi- 
rare e  prender  fiato  sentiva  soavemente  entrarmi  un  non  so 
che  dì  odorifero  e  spiritale  nel  petto.  La  mattina  poi  l'aurora 
non  mi  coglieva  in  letto  giammai.  Riducendo  le  molte  parole 
in  una,  a  Cividale  il  sole  mi  è  paruto  più  splendente  che  in 
altro  luogo,  il  cielo  più  azzurro,  le  stelle  più  luminose.  Gli 
uomini,  domandati  del  male  dello  stomaco,  dicono  che  non  lo 
conobbero  mai^  e  si  sputa  di  rado,  se  non  quando  si  vuole 
assaggiare  qualche  buon  vino.  E  vanne  via,  malinconia  (i). 


Conchiudendo:  che  rimane  dell'ode  del  Parini 
dinanzi  a  questa  prosa?  Nulla,  e  peggio  che  nulla. 
Vorremo  dire  però  che  l' abate  brianzolo  non 
avesse  il  sentimento  della  natura?  No,  perché 
certi  tócchi  di  altre  odi  e  certi  paesaggi,  almeno  un 
paesaggio  o  due,  del  Giorno,  provano  il  contrario. 
Vorremo  dire  che  G.  G.  Rousseau  non  aveva  an- 
cora spalancata  la  finestra  per  far  respirare  una 
boccata  d' aria  fresca  alla  gente  del  Settecento 
tappata  nei  salotti,  e  che  il  sentimento  della  na- 
tura mancava  in  generale  agli  scrittori  di  quella 
età?  No,  perché  il  Baretti  e  il  Gozzi,  mi  pare, 
descrivevano  alla  brava  e  con  un  vigore  di  ve- 
rità ignoto  ai  sentimentalisti  della  scuola  del 
Rousseau  che  abondarono  poi  anche  in  Italia. 
Diciamo  più  tosto  che  la  forma  lirica  accolta  dal 

(i)  Lettere  di  diversi  eccellentiss.  nomini,  race,  da  L.  Dolce: 
Venezia,  Giolito  de' Ferrari,  1559:  pagg.  435-440.  Queste  due 
del  Gradenigo  furono  riprodotte,  non  senza  sciupacchiamento, 
in  Lettere  descrittive  di  celebri  italiani  raccolte  da  B.  Gamba, 
•ediz.  seconda,  Venezia,  tipogr.  d'Alvisopoli,  1819  :  pagg.  50-58. 


PARINIANA.  167 

Parini  non  si  prestava  all'  uopo,  che  egli  stesso 
non  era  anche  uscito  fuori  del  tutto  dalle  consue- 
tudini delle  accademiche  lucidazioni,  e,  più  d'  al- 
tro, eh'  egli  non  era  il  poeta  da  compiacersi  e 
trovarsi  bene  della  vita  rustica  o  della  libertà 
campestre;  che  la  natura  l' educazione  i  casi  il 
contorno  lo  avevano  fatto  poeta  di  città  e  di  so- 
cietà, poeta  dei  contrasti  e  delle  antitesi  civili  e 
sociali.  Per  ciò  1'  ode,  con  la  quale  parrà  troppa 
la  nostra  severità,  letta  in  casa  Imbonati,  a  un 
pranzo  o  ad  una  cena  di  Trasformati,  fra  i  sor- 
betti, fu  bella;  oggi  non  ne  riman  viva  che  una 
strofe:  tutta  intera  non  è  il  manifesto  della  lirica 
pariniana,  né  può  figurare  tra  i  migliori  esempi 
della  poesia  italiana  moderna. 

III. 

IL  BRINDISI. 

Fu  composto,  secondo  rilevò  dai  manoscritti 
il  Salveraglio,  nel  1778  (i),  che  il  poeta  aveva 
quarantanove  anni. 

È  l'addio  alla  gioventù  e  all'amore;  ha  solo 
qualche  somiglianza  di  occasione  e  di  circostanze 
con  qualche  scolio  anacreontico,  ma  l'intonazione 
è  oraziana, 

Eheu  fugaces,  Postume,  Postume, 
Labuntur  anni. . . , 

(i)  Nella  già  cit.  ediz,  del  Zanichelli,  pag.   131. 
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e  oraziano  il  motivo, 

Intermissa,  Venus,  diu 

Rursus  bella  moves  ?  Farce,  precor,  precor. 

Non  sum  qualis  eram  bonae 

Sub  regno  Cinarae.  Desine,  dulcium 

Mater  saeva  Cupidinura, 

Circa  lustra  decem  flectere  moUibus 

Jam  durutn  imperiis  :  abi 

Quo  blandae  iuvenum  te  revocant  preces  (i). 

(Venere,  tu  ripigli  dunque  le  guerre  già  da  tempo  dismesse? 
Risparmiami,  prego,  risparmiami.  Non  sono  quale  io  era 
sotto  il  regno  di  Cinara  bella.  Lascia,  o  fiera  madre  de*  soavi 
amori,  di  volermi,  già  indurito  dal  decimo  lustro,  piegare  ai 
morbidi  imperii:  va  dove  carezzevoli  t'invocano  le  preghiere 
de'  giovini). 

Le  strofe  del  Brindisi  —  doppie,  cioè  a  due 
periodi,  ciascuno  di  quattro  settenari  —  sono 
dello  stesso  metro  già  aggraziato  per  la  musica 
dal  Rolli  e  trattato  insuperabilmente  dal  Meta- 
stasio  nella  canzonetta  Grazie  agV  inganni  tuoi. 
Sono  dello  stesso  metro,  se  non  in  quanto  il 
Frugoni,  materialissimo  ma  pur  tecnico  rinnova- 
tore di  colori  e  di  suoni,  lo  modificò  facendo 
sdrucciolo  il  primo  verso  d' ogni  periodo  tetra- 
stico  e  aggiungendogli  cosi  pe*  1  concitamento 
dell'  ode  queir  agilità    e    sveltezza    di   mosse  che. 


(i)  HoRATii   Carm.    II  xiv,   IV  i:  ed.  Fr.   Ritter:  Lipsia^ 
Engelmann,  1856. 
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neir  ondeggiamento  melodico  della  canzonetta  non 
potea  avere.  Il  Frugoni,  rinnovatolo  in  questa 
guisa,  ne  abusò  per  tutti  gli  argomenti,  di  nozze, 
di  monacazioni  e  di  lauree;  un  po' meglio  lo  usò 
nella  ninna  nanna  alla  culla  del  real  principe  di 
Parma  don  Ferdinando. 

Venite,  o  sonni  placidi, 
Venite  al  canto  mio; 
Addormentar  vogl'  io 
Il  pargoletto  amor. 

È  desso  a  quelle  rosee 
Labbra,  a  quel  vago  riso. 
Al  leggiadretto  viso, 
Al  guardo  feritor. 

Di  questa  sorta  di  dolcezze  e  di  vezzi  si  usava 
allora  co'  principini.  Chi  avesse  détto  al  Frugoni 
che  quel  bamberòttolo  cosi  carino  sarebbe  cre- 
sciuto uomo  molto  gaglioffo,  per  quanto  bonac- 
cione! Per  il  poeta  sarebbe  stato  lo  stesso:  a 
ogni  modo  dovea  fare  la  canzonetta.  E  seguita 
verseggiando  alle  care  pupille: 

Adesso  deh  chiudetevi 
In  placido  riposo  : 
In  voi  bello  e  vezzoso 
Il  sonno  ancor  sarà. 

Sparso  di  fresca  ambrosia 
Air  aurea  culla  intorno 
Vago  sennino  adorno 
L'  ali  scotendo  va. 
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Cento  sognetti  il  seguono 
Figli  dell'  alma  Aurora, 
A  cui  le  penne  indora 
A  pena  nato  il  di. 

Ciascun  di  lieto  augurio 
Fedele  apportatore 
Vorrebbe  dirgli  al  core: 
Le  cose  andran  cosi. 

Chi  regni  e  chi  vittorie, 
L'  un  pace  e  1'  altro  guerra, 
Or  questa  or  quella  terra 
Sembrano  disegnar. 


Si  proprio:  tutta  la  faccenda  di  quel  povero  Bor- 
boncello  fu  di  essere  ballottato  da  prima  fra  la 
moglie  Maria  Amalia  e  il  Du  Tillot  nella  lotta 
co'  preti  eh'  egli  non  voleva  fare,  ballottato  in  fine 
tra  la  Spagna  e  la  Francia  repubblicana  per  un 
mutamento  e  allargamento  di  dominio  che  egli 
non  volea  avere,  preferendo  a  tutto  lo  starsene 
in  Colorno  a  cantare  in  coro  co'  frati. 


Ma  cedon  tutti  e  sgombrano 
A  un  gentil  sogno  vago, 
Che  la  materna  immago 
Studiato  ha  di  formar. 

Questo  più  dolce  rendere 
Sa  al  pargoletto  il  sonno: 
Gli  altri  turbar  lo  ponno, 
Questo  più  accorto  fu. 
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Tacete,  o  versi  garruli. 
Che  delle  amate  forme 
Sogna  il  fanciullo  e  dorme; 
Voi  non  cantate  più  (i). 

Cotesto  metro  il  Parini  elesse  con  ottimo  ac- 
corgimento a  rappresentare  il  moto  rapido  d'  un 
sentimento  improvviso  e  la  concitazione  bacchica; 
nessuno  prima  di  lui  lo  aveva  trattato  si  bene, 
nessuno  dopo  lo  maneggiò  meglio.  Il  povero  Leo- 
pardi, forse  per  mostrare  al  volgo  de'  leggiuc- 
chiatori,  che  si  dichiarava  annoiato  delle  sue  lun- 
gaggini, come  sapesse  al  caso  fare  anche  stro- 
fette,  verseggiò  cosi  il  Risorgimento;  ma  ahi,  in 
quei  versi  né  T  anima  ferita  del  Leopardi  né  V  al- 
legro metro  del  secolo  decimottavo  risorsero. 


*  * 


Del  Brindisi  i  due  momenti  propriamente  li- 
rici sona  la  protasi  o  proposta  (t-i6)  el'apodosi 
o  conchiusione  (41-46),  fra  i  quali  è  un  inter- 
mezzo (16-40)  un  po' discorsivo. 

Conciso,  animato,  rapido    il    primo  momento  : 

Volano  i  giorni  rapidi 
Del  caro  viver  mio, 
E  giunta  in  sul  pendio 
4         Precipita  1'  età. 

(i)  Frugoni:  Opere  poetiche,  Parma,  stamp.  reale,  1779:  v. 
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Le  belle  oimé  che  al  fingere 
Han  lingua  cosi  presta 
Sol  mi  ripeton  questa 
8        Ingrata  verità. 

Con  quelle  occhiate  mutole, 
Con  quel  contegno  avaro 
Mi  dicono  assai  chiaro  : 
12        Noi  non  siam  più  per  te. 

E  fuggono  e  folleggiano 
Tra  gioventù  vivace, 
E  rendonvi  loquace 
16        L'  occhio,  la  mano  e  il  pie. 

Versi  di  squisita  fattura,  eccetto  forse  il  quindi- 
cesimo, ove  il  rendonvi,  è  per  lo  meno  inelegante 
nel  senso  di  fanno  e  la  particella  vi  apposta  non 
parrebbe  usata  rettamente  e  correttamente  a  de- 
terminare una  specie  di  stato  in  luogo  di  gio- 
ventù vivace:  tant*  è  vero  che  il  poeta  da  prima 
aveva  scritto  E  rendono  loquace,  ma  è  anche  vero 
che  quel  rendono  cosi  solo  sembrava  sdSpeso  in 
aria  o  smarrito.  Le  varianti,  del  resto,  e  le  prime 
lezioni  in  questi  versi  sono  poche  o  di  poco  mo- 
mento: segno  che  vennero  di  gètto. 
Eccoci  air  intermezzo. 


Che  far?  degg' io  di  lacrime 
Bagnar  per  questo  il  ciglio? 
Ah,  no;  miglior  consiglio 
20         È  di  godere  ancor. 
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È  il  consiglio  di  Anacreonte  : 

"  Mi  dicono  le  femmine  —  Anacreonte,  se'  vecchio  :  prendi 
lo  specchio,  mira,  non  ci  son  più  capelli,  la  fronte  è  pelata. 
—  Per  i  capelli,  se  ci  sono  o  se  ne  andarono,  io  non  lo  so: 
questo  ben  so,  che  ad  un  vecchio  tanto  più  sta  bene  lo 
scherzar  co'  piaceri  quanto  più  gli  è  presso  la  Parca  „  (i). 

Se  già  di  mirti  teneri 
Colsi  mia  parte  in  Gnido, 
Lasciamo  che  a  quel  lido 
24         Vada  con  altri  Amor, 

E  delle  solite  allegorie  del  vecchio  fondo  dei 
poemi  d*  amore  del  secolo  xiii  e  dei  romanzi  della 
Scudéry  del  xvii  passate  nel  linguaggio  poetico 
dell'  Arcadia. 

Dove  il  mar  bagna  e  circonda 
Cipro  cara  a'  Citerea, 
Lungo  il  margin  della  sponda 
Bella  nave  io  star  vedea  (2). 

Cosi  il  Frugoni,   e   altrove    ripigliava    invitando  : 

La  bella  nave  è  pronta; 
Ecco  le  sponde  e  il  lido 
Dove  nocchier  Cupido, 
Belle,  v'  invita  al  mar. ... 

(i)  Anacreonte  A,  6,  in  Anthol.  lyrica  ed.  Th.  Bergk, 
Lipsia,  Reichenbach,  1854,  P^&-  308. 

(2)  Frugoni,  Poesie:  Lucca,  Bonsignori,  1779:  111,275  e 
350.  —  Poeti  erotici  del  sec.  XVIII^  Firenze,  Barbèra,  1866  : 
197  e  203. 
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Nei  versi  del  Parinì  stan  male  quei  mirti  teneri^ 
per  un  difetto  anche  più  grave  di  quello  che  tutti 
sentiranno  nella  ripetizione  del  suono  dentale:  ed 
è,  che  r  aggiunta  di  teneri,  conveniente  al  termine 
reale  morale  (amore)  dell'allegoria,  non  si  affa, 
anzi  ripugna,  al  termine  figurato  sensibile  (m/W/). 
E  un  cotal  poco  strascicate  nel  manierismo  ana- 
creontico appaiono  anche  le  strofe  seguenti,  ove 
con  elle  è  una  peregrinità  pesante,  ed  è  lungo 
Or  di  cantar  dilettami  Tra*  miei  giocondi  amici; 
ma  non  mancano  i  versi  belli,  che  lascerò  ammi- 
rare ai  lettori,  contentandomi  io  a  fare  la  parte 
dell*  avvocato  del  diavolo. 

Volgari  le  spalle  candide 
Volgano  a  me  le  belle  : 
Ogni  piacer   con  elle 
28         Non  se  ne  parte  al  fin. 

A  Bacco,  air  Amicizia 
Sacro  i  venturi  giorni. 
Cadano  i  mirti,  e  s'  orni 
32        D' ellera  il  misto  crin. 

Che  fai  su  questa  cetera. 
Corda  che  amor  sonasti? 
Male  al  tenor  contrasti 
36        Del  novo  mio  piacer. 

Or  di  cantar  dilettami 
Tra'  miei  giocondi  amici. 
Augùri  a  lor  felici 
40        Versando  dal  bicchier. 
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Tutto  lìrico  e  veramente  di  getto  il  momento 
ultimo. 

Fugge  la  instabil  Venere 
Con  la  stagion  de'  fiori  : 
Ma  tu  Lieo  ristori 
44         Quando  il  dicembre  usci. 

Amor  con  1'  età  fervida 
Convien  che  si  dilegue; 
Ma  r  amistà  ne  segue 
48        Fino  a  1'  estremo  di. 

Il  poeta  aveva  da  principio  scritto,  Ma  tu  Lieo 
dimori  Quando  il  dicembre  usci;  e  il  dimorar  di 
Lieo  rispondeva  meglio,  a  dir  vero,  al  fuggire  di 
Venere,  ma  troppo  era  freddo;  anzi,  col  quando 
e  //  dicembre  parevan  tutt' insieme  battere  i  denti. 

Le  belle,  eh'  or  s' involano 
Schife  da  noi  lontano, 
Verrahci  allor  pian  piano 
52         Lor  brindisi  ad  offrir. 

E  noi,  compagni  amabili. 
Che  far  con  esse  allora? 
Seco  un  bicchiere  ancora 
56         Bevere,  e  poi  morir. 


Bevere  e  poi  morir! 

E  dire  che  il  pensiero  della  morte,  assiduo  o 
imminente  ospite  tra  i  diletti  che  infioran  la  vita, 
e  il  pensiero  del  distacco  inevitabile  imperioso 
repente  dalle  piacevoli    contingenze    del    mondo, 


I 
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ha  un  contorno  pili  vivo,  un'espressione  più  me- 
sta, un  compianto  dalle  profondità  del  senso 
umano  più  vero,  nella  poesia  d'  Orazio,  che  non 
in  questa  di  questo  prete  cristiano  e  poeta  civile! 

Qui  dove  il  pino  dalla  larga  chioma  e  il  bianco  pioppo 
maritano  con  gli  associati  rami  1*  ombra  ospitale,  e  T  acqua 
del  rivo  affrettasi  in  fuga  pe '1  sinuoso  letto  mormorando;  qui 
fa  recare  vini  e  profumi  e  i  fiori  ahi  troppo  brevi  dell'amena 
rosa  mentre  la  fortuna  e  1'  età  e  gli  stami  delle  fatali  sorelle  il 
concedono.  Ti  bisognerà  lasciare  i  grandi  parchi  e  la  casa  e 
la  villa  bagnata  dalla  bionda  corrente  del  Tevere;  e  u^n  erede 
s' impadronirà  delle  ammontate  dovizie  ....  Addio  terreni  e 
casa,  addio  moglie  piacente!  Di  questi  alberi  che  tu  coltivi,  soli 
gli  odiosi  cipressi  seguiranno  il  lor  signore  d'un  giorno  (i). 

E  che  versi  quelli  di  Orazio  ! 

Quo  pinus  ingens  albaque  populus 
Umbram  hospitalem  consociare  amant 
Ramis,  quo  et  obliquo  laborat 
Lympha  fugax  trepidare  rivo, 

Huc  vina  et  unguenta  et  nimium  breves 
Flores  amoenae  ferre  iube  rosae, 
Dum  res  et  aetas  et  sororum 
Fila  trium  patiuntur  atra. 

Cedes  coemptis  saltibus  et  domo 
Villaque,  flavus  quam  Tiberis  lavit, 
Cedes,  et  exstructis  in  altum 
Divitiis  potietur  heres. 

(1)  HoRATii,  Carmina  II,  ni  e  xiv  :  nella  cit.  ediz.  del 
Ritter. 
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Linquenda  tellus  et  domus  et  placens 
Uxor,  ncque  harum  quas  colis  arborum 
Te  praetor  invisas  cupressos 
Ulla  brevem  dominum  sequetur. 

E  come  al  confronto  il  classicismo  del  secolo 
passato  è  liso  e  frusto^  o,  meglio,  casca  a 
pezzi  fracidi  quasi  carta  a  fiorami  muffita  per 
umido  I 


Severe  e  poi  mor-ir  ! 

L' abbiamo  dunque  còlto  l' abate  Parini  nel 
momento  di  fare  o  dire,  senza  di  certo  accor- 
gersene, senza  rendersene  conto,  egli,  l' autore 
del  Giorno  e  delle  Odi  civili,  il  credo^  T  atto  di 
fede,  il  testamento  di  quella  società  leggera,  fri- 
vola, egoista,  corrotta,  della  quale  egli  si  vantò 
e  fu  vantato  il  più  nobile  inimico,  e  fu  certo  dei 
più  operosi  guastatori.  Il  prete  ambrosiano,  que- 
gli che  nel  capitolo  al  canonico  Agudio,  troppo 
ammirato  come  documento  di  povertà  degna,  con- 
fessava, Limosina  di  mésse  Dio  sa  quando  Ne 
toccherò,  trovò  dunque  pe'  contemporanei  e  lasciò 
ai  posteri  nel  Brindisi  la  vera  e  genuina  espres- 
sione dell'  epicureismo  galante  di  quella  società 
che  ebbe  per  legittimo  re  Luigi    xv    e    per  van- 

Carducci.  xiir.  12 
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gelo  il  suo  Après  moi  le  deluge,  di  quella  gene- 
razione cui  le  ruine  della  Rivoluzione  ferirono 
inìpavida,  minuettante  e  versante  champagne  alle 
impudiche  sue  donne.  Pochi  mesi  dopo  scritta 
quest'ode,  l'anno  1779,  Giuseppe  11,  occupando 
la  Boemia  e  pigliando  guerra  co  '1  vecchio  Fe- 
derico, non  pili  celando  gli  intenti  di  arroton- 
dare i  dominii  italiani  a  spese  de'  vicini,  anche 
del  papa,  e  di  riformare  a  dispotica  unità  gli 
stati  di  oltr'  alpe,  mandava  i  primi  lampi  del- 
l' irrequieto  ingegno,  che  fiutò,  quasi  volendo 
farla  cesarea,  la  rivoluzione;  Luigi  xvi  sottoscri- 
veva il  trattato  d' alleanza  offensiva  e  difensiva 
con  i  cittadini  degli  Stati  Uniti  d' America,  e 
pochi  mesi  prima  il  marchese  di  La  Fayette  era 
passato  al  soccorso  di  quei  repubblicani  non 
senza  fornimenti  d'  armi  e  d'  artiglierie  dal  re  di 
Francia. 

Morire.  Di  certo,  fra  tredici  anni,  sotto  la 
scure  umanamente  riformata  dal  dottor  Guillotin 
filantropo,  dame,  cavalieri,  filosofi,  poeti,  tutto  ciò 
che  adesso  brilla  e  balla  e  beve  e  canta  ed  ama. 
E  per  ciò,  in  capo  a  trent'  anni  da  cotesta  ode^ 
r  addio  alla  gioventù  e  all'  amore  prenderà  ben 
altre  intonazioni  nel  romanticismo  conseguente 
agli  strazi  della  Rivoluzione  e  alle  disillusioni  della 
Ristorazione.  Fino  Vincenzo  Monti  apre  il  secolo 
decimonono  con  un  presentimento  della  crescente 
tristezza  : 
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Fior  di  mia  gioventute, 

Tu  se*  morto,  né  magico 

Carme,  ahi,  più  ti  ravviva,  o  fior  gentile  (i). 

E  la  intensità  della  tristezza  ingrandiva  più  sem- 
pre fino  air  irrigidimento  della  disperazione  nella 
poesia  leopardiana  del  male  e  del  dolore. 

Dal  Brindisi  al  Tramonto  della  luna,  qual  passo  ! 
Si  sente  bene  che  in  questo  mezzo  tutta  insieme 
una  società  è  crollata.  Non  però  che  la  nuova 
generazione  romantica  e  leopardiana  sia  più  nel 
vero  moralmente  che  i  vecchi  epicurei  del  secolo 
passato.  Non  è  mica  una  gran  trovata  che  la  fine 
alle  altre  età  della  vita  è  la  sepoltura.  Sta  a  ve- 
dere se,  passata  la  gioventù,  non  sia  più  virile  e 
più  umano  aff'rontare  le  dure  pugne  del  reale  per 
r  ideale,  anzi  che  passarsela  a  fi^ignare  su  la  ca- 
duta del  fior  degli  anni  e  degli  ameni  inganni, 
quasi  che  V  anima  umana  sia  uno  stupido  uccello 
che  per  cantare  abbia  bisogno  d' inghebbiar  neb- 
bia e  libar,  come  dicono,  la  rugiada  dai  fiori. 
Questo  non  per  il  Leopardi  —  intendan  bene  i 
discreti  —  il  quale  fia  un  gran  poeta  grandemente 
infermo;  ma  per  i  leopardiani.  Che  se  ve  ne  sono 
ancora  degli  intignati  che  si  ritingano  nei  colori 
di  moda,  bisognerebbe  rincorrerli  a  scapaccioni 
fino  alla  porta  d'  una  pia  casa  di  lavoro. 


(i)    V.    Monti,    Poest'e    liriche,    Firenze,    Barbèra,    1862, 
pag.  334- 
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Ma    torniamo    al    secolo    decimottavo,    fuori 
d' Italia. 

Il  Voltaire,  a  quarantasette  anni,  nelle  stesse 
condizioni  d*  animo  e  di  pensiero  che  il  Parini, 
scrisse  le  stanze  alla  signora  Du  Chàtelet,  delle 
più  ammirabili  fra  le  mirabili  pièces  fugitives  di 
quel  vivissimo  ingegno  a  cui  la  Musa  negando 
1'  OS  magna  sonaturum  concesse  il  tenuem  spiri- 
tum  come  a  pochissimi  de' suoi  più  favoriti.  Quelle 
stanze,  nella  prima*  parte,  se  non  fosse  certa  pe- 
santezza qua  e  là  di  forme  stilistiche  proprie 
del  secolo  e  anche  certa  prosaicità  inerente  alla 
lingua,  sarebbero  del  più  puro  Orazio:  nella  se- 
conda parte  son  tutte  francesi,  cioè  hanno  una 
cotal  punta  di  quella  maniera  che  non  manca 
quasi  mai  alla  poesia  ed  anche  alla  prosa  fran- 
cese, ma  è  una  maniera  cosi  graziosa,  e  la  gra- 
ziosita è  cosi  tenera  e  delicata,  che,  senza  più, 
incanta,  pure  sforzando  a  sospirare. 

Si  vous  voulez  que  j'  aime  encore, 
Rendez-moi  l' àge  des  amours  ; 
Au  crépuscule  de  mes  jours 
Rejoignez,  s' il  se  peut,  1'  aurore. 

La  mossa  è  anche  qui  oraziana, 

Quod  si  me  noles  usquam  discedere,  reddes 
Forte  latus,  nigros  angusta  fronte  capillos, 
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Reddes  dulce  loqui,  reddes  ridere  decorum  et 
Inter  vina  fugam  Cinarae  moerere  protervae  (i). 

(Che  se  non  vuoi  che  io  mi  stacchi  mai  da  te,  rendimi  il 
fianco  gagliardo,  i  capelli  che  ombreggino  neri  la  fronte,  ren- 
dimi il  dolce  favellare  e  il  rider  grazioso  e  il  sapermi  lamen- 
tar tra  i  bicchieri  della  fuga  di  Cinara  capricciosa). 

Ma  la  plasticità  romana  di  Orazio  è;  e  doveva 
essere,  smorzata  e  smussata  nella  causei^ie  dello 
spirito  francese. 

Des  beaux  lieux  cu  le  dieu  du  vin 
Avec  r  Amour  tient  son  empire, 
Le  Temps,  qui  me  prend  par  la  main, 
M' avertit  que  je  me  retire. 

De  son  inflexible  rigueur 
Tirons  au  moins  quelque  avantage  : 
Qui  n'  a  pas  1'  esprit  de  son  àge. 
De  son  àge  a  tout  le  malheur. 

Laissons  à  la  belle  jeunesse 

Ses  folàtres  emportemens. 

Nous  ne  vivons  que  deux  moments  : 

Qu'  il  en  soit  un  pour  la  sagesse. 

Quoi  !  pour  toujours  vous  me  fuyez, 
Tendresse,  illusion,  folie, 
Dons  du  ciel  qui  me  consoliez 
Des  amertumes  de  la  vie  ! 


(i)  HoRATii  Epistolae  I  vii,  tdiz.  già  cit.  del  Ritter. 
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On  meurt  deux  fois,  je  le  vois  bien  : 
Cesser  d'  aimer  et  d'  étre  aimable. 
Cast  une  mort  insupportable;* 
Cesser  de  vivre,  ce  n*  est  rien. 

Certi  pesanti  illustratori  delle  poesie  leggere 
di  Voltaire,  il  Rivarol  li  paragonava  ai  commessi 
di  dogana  che  marchiano  co'  loro  piombi  i  veli 
d'Itaha:  sarà  dunque  meglio  passare  senza  com- 
menti alla  seconda  parte,  che  è  anche  più  bella, 
a  parer  mio,  della  prima. 

Ainsi  je  déplorais  la  perte 
Des  erreurs  de  mes  premiers  ans; 
Et  mon  àme,  aux  désirs  ouverte, 
Regrettait  ses  égarements. 

Du  ciel  alors  daignant  descendre, 
L'Amitié  vint  à  mon  secours  : 
Elle  était  peut-ètre  aussi  tendre, 
Mais  moins  vive  que  les  Amours. 

Touché  de  sa  beauté  nouvelle, 

Et  de  sa  lumière  éclairé, 

Je  la  suivis;  mais  je  pleurai 

De  ne  pouvoir  plus  suivre  qu' elle  (i). 

La  signora  di  Stael  nell'  Allemagna  volle  con- 
trapporre per  certo  modo  a  queste  stanze  del 
Voltaire  Gli  Ideali  di  Federico  Schiller,  non  tanto 
insistendo  su  *1  paragone,  quanto  rilevando  i  modi 

(i)  Voltaire,  Oeuvres  compi.,  ediz.  1785,  De  V  Imprim.  de 
la  soc.  littér.  typogr.  t.  xv:  pag,  195  (lettre  à  m.  de  Cideville 
Il  juillet  1741  ). 
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di  sentire  e  fare  del  poeta  tedesco  e  le  proprietà 
di  quel,  per  cosi  dire,  romanticismo  classico  e 
filosofico,  che  s' intendeva  dedurre  dagli  esempi 
di  lui  e  d'altri  grandi  coetanei.  "  Nel  poeta  fran- 
cese —  scrive  la  Staèl  —  è  la  espressione  d'  un 
amabile  rammarico  del  venir  meno  i  piaceri  del- 
l'amore  e  le  gioie  della  vita:  il  poeta  tedesco 
piange  la  perdita  dell'entusiasmo  e  dell'innocente 
purezza  dei  pensieri  della  gioventù,  e  pur  si  lu- 
singa di  ancora  abbellire  con  la  poesia  e  co  '1  pen- 
siero il  declinare  degli  anni.  Le  stanze  dello 
Schiller  non  hanno  la  facile  e  brillante  chiarezza 
d'un  ingegno  agile  e  aperto  a  tutti;  ma  vi  si  può 
attingere  di  quelle  consolazioni  che  operano  in- 
timamente su  l'anima.  I  più  profondi  pensieri 
Federico  Schiller  presenta  vestiti  sempre  di  no- 
bih  imagini:  egli  parla  all'uomo  come  proprio 
la  natura,  perché  la  natura  è  insieme  pensiero  e 
poesia.  Per  dipingerci  la  idea  del  tempo  ella  ci 
fa  scorrere  dinanzi  gli  occhi  le  onde  d'  un  fiume 
che  pure  non  resta  mai;  e  perché  la  eterna  sua 
giovinezza  faccia  a  noi  pensare  la  nostra  esi- 
stenza passeggera,  ella  si  veste  di  fiori  che  han 
da  perire,  ella  fa  nell'  autunno  cadere  dagU  alberi 
ie  foglie  che  la  primavera  vide  in  tutto  il  loro 
splendore.  La  poesia  deve  essere  lo  specchio  ter- 
restre della  divinità  e  riflettere  con  i  colori  con  i 
suoni  e  i  ritmi  tutte  le  bellezze  dell'  universo  „  (i). 

(i)  Staèl,  De  l' Allemagne,  Paris,  Marne,  1814:  i  309. 
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Che  che  sia  da  pensare  di  questo  misticismo 
filosofico  o  di  questo  panteismo  poetico,  e  la- 
sciando stare  la  questione  s'  ei  possa  divenir  mai 
fondamento  saldo  della  critica  e  della  estetica  o 
condizione  unica  dell'  arte,  certo  è  che  esso  esulta 
potente  nella  poesia  in  generale  dello  Schiller  e 
che  Gli  Ideali  particolarmente,  composti  nell*  estate 
del  1796,  sono  una  poesia,  anche  nella  significa- 
zione individuale,  molto  nobile.  Fu  da  più  d'  uno 
fatta  italiana,  e  con  sonora  larghezza  da  Andrea 
Maffei;  ma,  se  ai  lettori  non  spiaccia,  io  terrei  a 
rappresentare  in  nuda  prosa  la  potenza,  non  forse 
senza  difetti,  della  composizione  tedesca. 

Tu  vuoi  dunque  partirti,  infedele,  da  me  con  le  tue  leg- 
giadre fantasie?  tu  vuoi  con  le  tue  pene,  con  le  gioie,  con 
tutto,  inesorabile,  fuggire?  Nulla  dunque  può  indugiarti  fug- 
gente, o  età  dell'oro  della  mia  vita?  In  vano!  le  tue  onde 
si  affrettano  giù  al  mare  dell'  eternità. 

Sono  spenti  gli  allegri  soli  che  rischiararono  il  sentiero 
della  mia  gioventù;  svaniti  gli  ideali  che  un  tempo  mi  face- 
vano sobbalzare  il  cuore  inebriato;  è  sparita  la  dolce  fede  in 
esseri  che  i  miei  sogni  aveano  partoriti  :  preda  alla  rozza 
realità  ciò  che  un  tempo  fu  cosi  bello,  cosi  divino. 

Come  un  giorno  Pigmalione  abbracciò  con  sùpplici  desi- 
dèri la  pietra  fin  che  il  sentimento  traboccò  nelle  fredde 
guance  del  marmo  infiammando;  cosi  io  con  giovanile  talento 
avvolsi  le  braccia  dell'  amor  mio  intorno  alla  natura  fin  che 
ella  cominciò  a  respirare,  a  riscaldarsi  su  '1  mio  petto  di 
poeta, 

e  fin  che  partecipando  il  mio  ardore  ella  già  muta  trovò 
pur  la  favella  e  inteso  il  bàttito  del  cuor  mio  mi  rese  il  ba- 
cio d'amore:  allora  visse  a  me  l'albero,  visse  la  rosa;  a  me 
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cantò  l'argentea  cascata    del    fonte;    sin    la    cosa    inanimata 
senti  r  eco  della  mia  vita. 

Un  movente  universo  premeva  con  impulso  onnipossente 
r  angusto  mio  petto,  per  prorompere  nella  vita,  in  parola  e 
opera,  in  imagine  e  suono.  Come  grande  era  in  formazione 
cotesto  mondo  fin  che  il  bocciuolo  lo  avvolse!  come  poco 
fu  allo  sbocciare,  come  picciolo  e  scarso! 

Come  slanciavasi  alato  d*  audacia,  beato  nella  illusione  del 
suo  sogno,  da  niuna  cura  ancora  imbrigliato,  lo  spirito  gio- 
vanile spinto  nella  via  della  vita!  Sino  alle  più  pallide  stelle 
del  lontano  etere  lo  inalzava  il  voto  dei  propositi:  nulla  era 
si  alto  e  nulla  si  lontano  che  1'  ale  no  '1  vi  portassero. 

E  come  di  leggeri  portato  !  Che  v'  era  di  troppo  difficile 
per  lui  felice?  Come  danzava  avanti  al  carro  della  vita  l'aerea 
compagnia!  l'Amore  con  la  sua  dolce  mercede,  la  Fortuna 
con  la  sua  corona  d'oro,  con  la  sua  corona  di  stelle  la  Glo- 
ria, la  Verità  nello  splendore  del  sole! 

Ma  ahimé!  io  non  sono  anche  a  mezzo  del  cammino,  e  le 
scorte  già  si  perderono;  rivolsero  indietro  i  passi,  e  l' una 
dopo  l'altra  sparirono.  Leggiera  su'  piedi  volò  via  la  Fortuna, 
la  sete  del  sapere  restò  insaziata,  il  fosco  nuvolato  del  dub- 
bio si  distese  su  la  imagine  solare  della  Verità. 

Io  vidi  le  sante  corone  della  Gloria  sconsacrate  su  fronti 
volgari.  Troppo  presto,  ahimé!,  dopo  breve  primavera  s'in- 
volò il  bel  tempo  d'  amore.  E  sempre  più  silenzioso  e  sem- 
pre più  deserto  tutto  facevasi  intorno  per  l'aspro  sentiero: 
a  pena  che  la  speranza  gittasse  ancora  un  pallido  raggio 
su  la  tenebra  del  cammino. 

Di  tutta  la  numerosa  compagnia  chi  mi  sta  ancora  amo- 
revole appresso?  Chi  mi  sta  ancora  consolatore  al  fianco,  e 
mi  seguirà  fino  alla  cupa  dimora?  Tu,  che  sani  tutte  ferite, 
leggera  tenera  mano  dell'  amicizia,  che  amorosa  partecipi  i 
pesi  della  vita,  tu  che  io  di  buon'  ora  cercai  e  trovai. 

E  tu,  o  studio,  che  volontieri  a  lei  ti  mariti,  e  scongiuri 
come  essa,  le  tempeste  del  cuore:  tu  che  non  ti  stanchi  mai, 
che  lento  costruisci,  ma  non  mai  distruggi,  che  per  1'  edifizio 
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della  eternità  rechi  un  grano  di  sabbia  dopo  l'altro,  ma  can- 
celli dal  gran  conto  del  tempo  minuti,  ore,  anni  (i). 

Un  letterato  lombardo,  oggi  dimenticato,  che 
nel  1832  pubblicò  un  saggio  di  poesie  alemanne 
tradotte,  e  fra  queste  Gli  Ideali  in  ottava  rima, 
fece  delle  stanze  del  Voltaire,  dell'ode  del  Parini 
e  deir  elegia  dello  Schiller  un  raffronto  che  si 
può  non  senza  piacere  rileggere  anche  oggi: 
**  Le  stanze  di  Voltaire  tengono  come  il  dimezzo 
fra  quelle  di  Schiller  e  di  Parini.  Tempera  Vol- 
taire la  libera  popolarità  di  Parini  e  la  severa 
filosofia  di  Schiller  con  la  eleganza  e  con  la  gra- 
zia dei  modi  francesi  e  con  lo  spirito  amabile  di 
quella  nazione;  corregge  la  gioia  quasi  clamorosa 
del  primo  e  la  malinconia  un  po' cupa  del  secondo 
con  una  tinta  di  malinconia  più  delicata  e  col 
tócco  magico  del  sentimento.  La  poesia  di  Parini 
è  un  vero  brindisi,  sgombra  dall'  animo  ogni  cura 
e  ci  ispira  tripudio.  Quella  di  Voltaire  ci  scende 
dolcemente  fino  al  cuore,  e'  invita  all'  abbandono, 
ad  andare  vagando  dietro  ai  nostri  pensieri,  e  ci 
lascia  come  in  una  cara  estasi  di  malinconia  soave. 
Effetto  è  questo  veramente  strano,  se  si  pensa 
che  parte  da  quell'  arguto  cinico  di  Voltaire.  Le 
strofe  di  Schiller  ci  concentrano  in  noi  stessi,  ci 
fanno  fissare  la  mente  in  pensamenti  profondi, 
dai  quali  scaturisce    una    consolazione    severa  si 

(i)  Schiller,  Gedichte,  voi.  1,  pag.  23-25  in  Schiller 
Werke:  Berlin  und  Stuttgart,  Spemann,  s,  a., 
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ma  solida,  senza  illusione^  appoggiata  alla  realtà. 
E  degno  è  poi  di  osservazione  che  Voltaire  e 
Parini  sembrano  avere  dettate  le  poesie  loro  in 
una  età  più  tosto  avanzata,  Schiller  dettava  la 
sua  tanto  severa  nella  ancor  fresca  età  di  36  anni, 
e  sembrava  presagire  che  altri  soli  dieci  glie  ne 
rimanevano  di  vita  „  (i). 

Conchiudendo  per  conto  mio:  le  due  poesie 
del  Voltaire  e  del  Parini  non  hanno,  specie  la 
seconda,  oltre  l'artistico,  un  valore  umano:  quella 
dello  Schiller  si.  Lette  le  due  prime,  voi  potete 
riportandovi  in  voi,  dire  —  Io  non  farò  mai  di 
cosi  bei  versi:  —  letta  la  terza,  voi  potete  pen- 
sare —  Questo  è  un  alto  documento  della  dignità 
e  serietà  della  vita,  che  posso  anche   io  seguire. 


Se  non  che  sarebbe  questo  un  troppo  preten- 
dere da  versi  come  quelli  del  Parini,  che  sono 
bensi  un  addio  alla  gioventù  e  all'amore,  ma  an- 
che un  brindisi.  E  come  tale  l' ode  del  Parini 
vuole  anche  esser  considerata  da  parte  e  per  un 
altro  lato  nella  produzione  lirica  italiana. 

L' Italia,  Oenotria,  la  terra  del  vino,  non  ha 
la  poesia  del  vino;  come  fervida  voluttuosa  serena 
r  ebbe  la  Grecia,  come  giocondamente  borghese 
la  Francia,  come  fantasticamente  cordiale  la  Ger- 

(i)  A.  Bellati,  Saggio  di  poesie  alemanne  recate  in  versi 
italiani,  Milano,  Fontana,  1832  :  pag.  73  e   134. 
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mania.  Il  popolo  italiano,  oltre  che  di  '  natura  è 
più  generalmente  sobrio  che  non  paia  (ne  chiedo 
perdono  ai  bolognesi  e  ai  milanesi  che  oggi  trion- 
fano del  Santo  Natale),  ama  anche  di  star  su  le 
sue,  su  le  grazie,  su  le  gale;  non  ama  abbando- 
narsi neanche  in  poesia,  perché  in  vino  veritas. 
Il  popolo  italiano  oggigiorno  fa  e  ode,  quanti  niun 
altro  popolo  mai,  brindisi-discorsi,  politici,  scien- 
tifici, artistici,  economici,  industriali;  e  com'è  na- 
turalmente ed  utilmente  scettico,  cosi  egli  sa 
bene  che  tutta  quella  chiacchiera,  novantanove 
su  cento,  è  per  darsi  la  polvere  negli  occhi  gli 
uni  agli  altri,  per  adularsi  in  faccia  gli  uni  gli 
altri  e  farsi  poi  lo  sgambetto,  per  imbrogliarsi 
gli  uni  gli  altri;  ed  egli,  artista  consumato  in 
machiavellismo,  si  gode  alle  sottigliezze  con  le 
quali  e  fra  le  quali  suole  svolgersi  o  avvolgersi 
r  imbroglio,  e  giudica  da  maestro  i  colpi  dei  torea- 
dores  della  menzogna;  gode,  e  giudica,  superior- 
mente, come  Nicolò  Machiavelli  descriveva  i  modi 
tenuti  dal  duca  Valentino  per  ammazzare  Vitel- 
lozzo  Vitelli  e  compagni.  Ma  il  popolo  italiano, 
né  anche  fra  i  tanti  sonetti  e  capitoli  e  ballate  e 
frottole  su*  beoni,  dei  secoli  più  originali,  non  ha 
un  vero  canto  popolare  convivale  o  bacchico, 
vero,  espansivo,  cordiale. 

Nel  secolo  del  Parini  chi  ne  die  qualche  sag- 
gio, imitando  non  male  la  galante  spigliatezza 
delle  chansons  à  boire  francesi,  fu  il  Rolli,  nato, 
per  vero,  di  padre  borgognone.  Anche  nelle  sue 
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canzonette,  come  nelle  francesi,  e  più  che  negli 
scolii  greci,  il  vino  s'  accorda  all'  amore  e  la  nota 
epicurea  prevale. 

Beviam,  o  Dori,  godiam,  che  il  giorno 
Prest'  è  al  ritorno,  prest'  al  partir  : 
Di  giovinezza  godiam  il  fiore, 
Poi  r  ultim'  ore  lasciam  venir . . . 

Versa,  Fiammetta,  vezzosa  figlia. 
Quella  bottiglia  di  vin  claré: 
Duchi  e  regnanti  or  non  vogl'  io, 
Ma  sol,  ben  mio,  brindisi  a  te ... . 

Oh  come,  o  bella,  1'  ardor  dei  vini 

Più  corallini  tuoi  labbri  fa  ! 

Bacco  v'  istilla  soave  umore 

Di  un  tal  sapore  che  Amor  non  ha...  (i) 

Altri  versi  del  Rolli  mostrano  qual  canzonier  po- 
polare sarebbe  egli  riuscito  in  tempi  migliori:  di 
rado,  salvo  forse  in  qualche  aria  del  Metastasio, 
la  facilità  scorrente  e  sonora  dei  settenari  ebbe 
una  intonazione  corale  piena  e  colorita  come  in 
queste  strofe  qui: 

Compagni,  Amor  lasciate: 
Sofferto  io  1'  ho  abbastanza  : 
È  pien  di  stravaganza 
E  di  difficoltà. 

Troppo  il  suo  ben  si  stenta  ; 
E  quando  poi  s' ottiene, 
In  un  momento  viene 
E  in  un  momento  va. 

<i)  P.  Rolli,  Rime,  Londra,  1717.  Canzonette  lib.  V,  n.  vi. 
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In  buona  compagnia 
Un  fiasco  di  sciampagna, 
Che  i  labbri  e  il  cor  vi  bagna 
Col  vivo  suo  liquor, 

Smorzata  pria  la  fiamma 
D'  ogni  penoso  affetto, 
Pone  la  gioia  in  petto 
E  l'allegria  nel  cor  (i). 

Individuale  in  vece,  ma  di  movimento  lirico  più 
intimo,  e  spumanti  come  il  buon  vino,  queste 
altre  : 

Un  vaso  cristallin 
Ripieno  di  buon  vin. 
Numi  immortali  !, 

È  don  celeste  in  ver. 
Se  apporta  co  '1  piacer 
L*  oblio  dei  mali. 

Nel  compiacerm'  in  te 
Son  come  il  tuo  gran  re, 
Vin  di  Borgogna; 

Ripien  del  tuo  vigor 
D'aver  quant'ama  il  cor 
La  notte  sogna  (2). 

Ma  chi  volesse  vedere  un  saggio  o  un  cenno 
o  un  esempio  del  come  sarebbe  riuscita  la  can- 
zone convivale  nei  vero  sentimento  popolare  ita- 
liano, gli  bisognerà  ricorrere  a  un  marchese  eru- 
dito, a  un  marchese  tragico,  a  un    marchese  che 

(i)  RoiAA,  De' poetici  Componimenti.  Venezia^  1753.  Canzo- 
nette par.  VI,  n.  x. 

(2)  Rolli,  Rime,  Londra,  1717.  Canzonette  lib.  V,  n.  x. 
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sapeva  di  latino,  di  greco,  di  ebraico,  di  tedesco, 
e  volea  sapere,  credo,  anche  di  etrusco,  al  mar- 
chese Scipione  Maffei.  Il  quale  del  resto  da  gio- 
vane fu  anche  soldato,  e  nel  1704  prese  parte 
alla  battaglia  di  Donauwerth  sotto  un  suo  fratello 
generale  al  servizio  della  Baviera  e  autore  di 
Memorie  che  nessuno  più  legge  e  che  sono  tut- 
t' altro  che  spregevoli.  Nella  sua  vita  militare 
r  autore  della  Merope  e  della  Verona  illustrata 
scrisse  canzonette  da  tavola  adattate  a  certe  arie, 
Eccone  una: 

Amici,  amici,  è  in  tavola; 
Lasciate  tante  chiacchiere  : 
Tutti  i  pensier  se  'n  vadano, 
Se  'n  vadan  via  di  qua. 
Che  il  cielo  sia  sereno, 
Che  sia  di  nubi  pieno. 
Buon  tempo  qui  sarà. 

Quand"  io  mi  trovo  a  tavola. 
Non  cedo  al  re  del  Messico, 
Né  mai  pensier  di  debiti 
Allor  mi  viene  in  cor. 
Segghiamo  allegramente, 
Godiam  tranquillamente. 
Ci  pensi  il  creditor. 

Ch'  arrabbin  questi  economi 
C  han  sempre  il  viso  torbido  ! 
Per  gli  anni  e'  hanno  a  nascere 
Tesoro  io  non  farò. 
Ch'  io  serbi  per  dimani  ? 
Follia  !  che  san  gì'  insani 
Diman  s' io  vi  sarò  ! 
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Ma  se  a  noi  fan  rimprovero 
Che  siamo  a  mangiar  dediti, 
Non  mangiam  senza  bevere, 
Che  non  è  sanità. 
Qua  coppe,  qua  bicchieri, 
Vin  bianchi,  vini  neri  : 
Quest'  è  felicità. 

Un  tempo  era  il  mio  genio 
Languir  per  un  bel  ciglio  : 
Error  degli  anni  teneri, 
Pazzia  di  gioventù  ! 
Quant'  è  miglior  diletto 
Versar  dentro  il  suo  petto 
Due  fiaschi  e  forse  più. 

L'  amore  ci  fa  piangere 
E  '1  vino  ci  fa  ridere  : 
Cui  piace  Amor  lo  séguiti. 
Che  il  vino  io  seguirò. 
La  dama,  con  sua  pace, 
Allora  sol  mi  piace, 
Che  brindisi  le  fo  (i). 

Non  in  tutto  eguale.  Ma  Plauto  V  avrebbe 
scritta  cosi;  e  cosi  V  avrebbero  scritta  i  ballatisti 
del  Quattrocento,  del  secolo  in  cui  l'arte,  come 
espressione  del  popolo  italiano,  fu  più  sincera, 
più  rilevata,  più,  direi  anche,  originale,  si  nella 
scultura  e  nella  pittura,  si  nella  poesia. 


(i)  Se.    Maffei,    Poesie    volgari    e    latine,    Verona,    An- 
dreoni,  1752:  i  138. 
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Per  trovare  in  questo  genere  qualche  cosa  di 
più  fine  che  non  la  canzone  da  tavola  del  MafFei, 
di  più  vario  che  non  le  canzonette  del  Rolli,  di 
più  nuovo  che  non  il  Brindisi  del  Parini,  bisogna 
pur  troppo  tornare  indietro,  molto  indietro;  ri- 
correre a  queir  artefice  superiore  che  seppe  al- 
bergare si  buon  sangue  greco  nella  polpa  ro- 
mana, ad  Orazio. 

Era  fi:*a  il  725  e  il  730  di  Roma;  quando, 
chiuso  Giano,  dedicato  il  tempio  di  Apolline  Pa- 
latino ed  il  Pantheon,  la  terra  pacata  lasciava  al 
feHce  Ottaviano,  quasi  cacce  a  divertirsi  dalle 
cure  della  repubblica,  le  sole  guerre  con  i  Can- 
tabri  ed  i  Salassi,  e  permetteva  alla  poesia  impe- 
riale et  iuvenum  curas  et  libera  vina  referre.  Ora- 
zio, poeta  di  moda,  fì^equentava  ancora  e  cele- 
brava i  lieti  banchetti.  In  alcuno  dei  quali  una 
volta,  avendo  i  commensali  alzato  un  pò*  il  go- 
mito e  troppo  dimesticamente  essendosi  affrontati 
CMDn  certo  vecchio  e  burbero  falerno,  dalle  grida 
e  dagli  schiamazzi  eran  venuti  alle  mani  fi'a  loro 
su  per  i  lettucci  del  triclinio;  e  gli  scifi  (chia- 
match,  se  volete,  còppe)  cominciarono  a  volare 
per  le  teste  in  vano  ghirlandate  di  mite  apio.  In 
tale  fi-angente,  Orazio,  il  solo  forse  della  com- 
pagnia rimasto  padrone  di  sé,  come  più  anziano, 

Carducci,  xiii.  13 
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si  rizza  su  la  sponda  del  suo  letto,  e,  arbitro  del 
bere,  co  '1  braccio  teso,  ammonisce  i  baccanti. 

—  Farsi  arma  degli  scifi  nati  al  servigio  dell'  allegria,  è 
da  Traci:  via  il  barbaro  costume,  e  lungi  dalle  sanguinose 
risse  Bacco  che  n'  è  rosso  di  vergogna.  Oh  immane  contra- 
sto la  nuda  scimitarra  fra  il  vino  e  le  lucerne  !  Quetate  l' em- 
pio schiamazzo,  o  compagni,  e  rimanetevi  co  '1  gomito  appog- 
giato ai  cuscini. 

I  rissanti  invece  di  calmarsi  si  accordano  con- 
tro il  pacificatore.  —  Ah  si?  Ma  tu  non  hai  be- 
vuto. Un'  anfora  di  falerno  per  il  predicatore.  — 
L'  affare  si  parava  male.  Ma  Orazio  aveva  li  ac- 
canto un  grecO;  famoso  delle  glorie  della  sorella^ 
un  biondino  sentimentale,  un  Cupieno  persegui- 
tatore  delle  bianche  stole  ma  che  poi  si  conten- 
tava anche  delle  serve  (Xanthia  foceese?),  e  pensò 
a  divergere  su  lui  V  attenzione  e  V  assalto  e  ad 
estinguere  cosi  nelle  risa  gli  elementi  della  rissa. 
Séguito  traducendo: 

—  Volete  che  anch'  io  prenda  la  mia  parte  di  questo  bru- 
sco falerno?  Bene!  Il  fratello  di  Megilla  d' Opunte  dica  onde 
partì  lo  strale  la  cui  ferita  lo  fa  morire  di  fehcità.  Esita? 
Non  beverò  ad  altra  condizione.  Qualunque  sia  la  bellezza  a 
cui  Venere  ti  sottomise,  la  tua  non  è  certo  fiamma  da  ver- 
gognare :  tu  pecchi  sempre  di  amori  nobili.  Or  via,  che  che 
tu  abbia,  deponi  il  secreto  in  questo  orecchio  fedele. 

Difficile  trasportar  in  altra  lingua,  sia  pur 
l'italiana,  la  suprema  squisita  eleganza  d'  ogni  pa- 
rola, e  della  collocazione   e    della    disposizione  e 


J 


PARINIANA.  195 

deir  atteggiamento  delle  formole,  onde  nel  latino 
risalta  a  ogni  tratto  la  finissima  corbellatura  della 
allungata  lusingheria.  È  impossibile,  parmi,  sup- 
porre in  questi  versi  un'  imitazione  al  solito  dal 
greco.  La  subitaneità  e  la  vivace  verità  dell'  ap- 
parente disordine  mostrano,  parmi,  che  è  il  caso 
di  un  allegro  episodio,  d'  una  scena  animata,  còlta 
li  per  li  e  tradotta  in  una  breve  odicina,  ammi- 
rabile per  movimento  drammatico.  C'è,  per  vero, 
un  frammento  d' Anacreonte,  ove  si  riscontra 
r  accenno  agli  Sciti, 

(Or  su  via,  non  si  tracanni  più  in  questa  guisa  strepitando 
e  ululando  a  modo  di  Sciti,  ma  centellinando  tra  dolci  canti)  (i); 

ma  è  tutt'  altro.  Anacreonte  placa  i  suoi  bevitori 
co  '1  canto  ;  Orazio  li  richiama  dal  tumulto  con 
lo  scherzo. 

Ricevuto  neir  orecchio  il  segreto  del  giovane 
vagheggino,  il  poeta  si  mette  le  mani  ne' capelli, 
e  raccogliendo  con  un  tono  d'  enfasi  comica  1'  at- 
tenzione alla  sua  pietà  su  quella  vittima  d' amore, 
prorompe: 

—  Oh  sciagurato,  in  quale  Caribdi  ti  travagli,  ben  degno 
di  fiamma  migliore  !  Quale  strega,  qual  mago  ti  potrà  con 
tutti  i  tessali  incanti  liberare  ?  qual  dio  ?  Bellerofonte  a  pena 
su  '1  Pègaso  varrebbe  a  strapparti  dai  lacci  di  questa  triforme 
chimera  (2). 

(i)  R.  F.  F.  Brunck,  Anal.  veter.  poetar,  graecorum.  Stra- 
sburg,  1785,  I,  113.  (2)  HoRATir,  Carmina,  I  xxvii;  nella 

già  cit.  ediz.  del  Ritter. 
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Il  poeta  ha  ottenuto  V  effetto  che  voleva.  I  com- 
pagni rasserenano  1'  ebrietà  sfogandola  in  un  tur- 
bine di  risa  e  di  motti  che  avvolge  il  biondino, 
la  famosa  Megilla  e  la  non  meno  famosa  fiamma 
novella.  E  Orazio  può  riadagiarsi  su  '1  lettuccio 
meditando  lentamente  una  strofe  alcaica  ad  amici 
pili  degni;  a  Postumo  o  a  Dellio. 

E  poi  si  vuol  asserir  tutto  ai  moderni  il  vanto 
di  aver  drammatizzato  la  lirica! 

IV. 

V  IMPOSTURA. 

Questa,  secondo  la  notizia  lasciatane  dal  Gam- 
barelli  nell*  edizione  che  die  delle  Odi  nel  91,  fu 
"  recitata  in  una  pubblica  adunanza  dei  Trasfor- 
mali circa  un  trent'anni  fa  (i)  „:  dunque  nel  1761, 
tre  anni  dopo  la  Vita  rustica  e  due  avanti  la  pub- 
blicazione del  Mattino.  Il  poeta  a  trentadue  anni 
era  in  succhio.  Si  sente  al  vigore  onde  tocca  certi 
tasti  che  non  aveano  ancor  risonato  o  non  riso- 
navano più  da  un  pezzo  nella  lirica  italiana,  al- 
l' arditezza  onde  cerca  la  nota  stridente,  al  co- 
raggio onde  presenta  1*  antagonismo  della  sua 
personalità,  all'  ardenza  saputa  trasfondere  nel 
metro,  che  solo  si  raffredda  per  poco  qua  e  là 
nei  passaggi. 

(i)  Odi  ecc.,  pag.  162. 
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L'ottonario  è  de' versi  più  antichi  e  più  vera- 
mente popolari  della  poesia  romanza.  Nella  lin- 
gua provenzale,  nella  francese,  nella  spagnola, 
con  maggior  varietà  e  libertà  di  accenti  e  di  ce- 
sure, servi  meglio  al  racconto  eroico,  e  die,  am- 
mirabili frammenti  di  epopea  cantata,  i  romanzi 
di  Bernardo  del  Carpio,  dei  Sette  infanti  di  Lara, 
di  don  Beltrano,  del  Cid:  in  Spagna  servi  anche 
al  dialogo  drammatico.  In  Italia  da  principio  fu 
adoperato  a  qualche  sbozzo  di  canzone  epica;  ma 
più  si  allargò,  per  tutti  i  primi  tre  secoli,  nelle 
ballate,  nelle  laude,  nei  canti  carnascialeschi;  poe- 
sia lirica  e  narrativa,  famigliare  e  comica.  Meno 
pregiato  nel  classico  Cinquecento,  rifiori,  co  '1  fio- 
rire della  nuova  musica,  nei  cori  e  nelle  liriche 
del  Rinuccini  e  del  Chiabrera,  nelle  melodìe  del 
Caccini.  Circa  il  1740^  quando  il  Vinci  il  Pergo- 
lese  il  Jomelli  musicavano  i  melodrammi  del  Me- 
tastasio,  il  Quadrio  scriveva:  "  L'ottonario  è  di- 
venuto a'  nostri  giorni  celebratissimo;  e  fra  i  versi 
di  sillabe  pari,  per  la  sua  sonorità  e  numero,  si 
può  dire  che  sia  il  più  degno  e  però  il  più  fre- 
quente presso  gli  autori  „  (i). 

Oltre  che  rimato  a  coppie,  nella  qual  forma 
servi  specialmente  alla  narrazione  e  alle  epistole 

(i)  Quadrio,  Storia  e  ragione  d' ogni  poesia  :  i  712. 
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o  in  generale  agli  scherzi  famigliari  e  galanti  (il 
Parini  V  adoperò  cosi  nell'  Indifferenza  (i),  il  Fru- 
goni poi  ne  abusò  in  cento  o  duecento  argo- 
menti), fu  intrecciato  in  strofe  di  varia  struttura. 
Col  Seicento,  direi,  incomincia  la  strofe  di  quattro 
versi  baritoni  (piani)  a  rima  alternata;  e  fu  molto 
felicemente,  per  T  effetto  musicale,  introdotta  nei 
cori  dell'  Euridice  dal  Rinuccini  : 

Cruda  morte,  ahi  pur  potesti 
Oscurar  si  dolci  lampi. 
Sospirate,  aure  celesti  ; 
Lagrimate,  o  selve,  o  campi.... 

Fiammeggiar  di  negre  ciglia 
Ch'  ogni  stella  oscuri  in  prova, 
Chioma  d*  òr,  guancia  vermiglia, 
Contr' a  morte  ohimè  che  giova?  (2) 

E  fu  popolare  nelle  canzoni  di  quel  secolo  :  gra- 
ziosissima,  e  caratteristica,  anche  per  il  costume, 
questa: 

Monicella  mi  farei, 
S' io  pensassi  esser  accetta  : 
Et  il  nome  eh'  io  vorrei 
Saria  Suor  Bell'  Angioletta. 

Vorre'  aver  le  tonicelle 
Di  saietta  milanese 
E  le  bende  bianche  e  belle 
Co  i  soggoli  alla  francese, 

<i)  Parini,  Opere:  Milano,  Genio  tipografico,  1802:  ir  225, 
<2)  Ott,  Rinuccini,  Poesie:  Firenze,  Giunti,  1622:  pagg.  24-25. 
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Il  bavaglio  largo  e  fine. 
La  cintura  lunga  e  stretta, 
Con  le  belle  forbicine 
Il  coltello  e  la  forchetta. 

Quando  poi  fossi  chiamata 
Da  parenti  o  da  stranieri, 
Verrei  presto  a  quella  grata 
Dove  io  stéssi  volentieri  ; 

E  con  dolci  paroline, 

Col  tener  la  bocca  stretta, 
r  Direi  mille  coselline 

;  Da  fermar  chi  avesse  fretta  (i). 

Continuò  nel  Settecento,  adattandosi  alla   descri- 
zione e  alla  narrazione  nelle  poesie  degli  Arcadi. 
Ecco  una  descrizione  assai   garbata    del    Fru- 
goni: 

Ve'  che  spiaggia,  ve'  che  sponda. 

Dove  pace  signoreggia! 

Che  bell'aer  la  circonda! 

Che  bel  mare  al  pie  le  ondeggia  ! 

Là  son  antri  ove  tra  i  vivi 
^  Sassi  r  edere  tenaci 

l  Van  serpendo,  e  qui  son  rivi 

l  D'  acque  gelide  fugaci. 

Là  di  cento  alberi  folte 

Son  lietissime  selvette, 
j  Qui  son  piani,  e  là  son  cólte 

I  Rilevate  collinette  (2). 

(i)  In  Bibliot.  di  letter.  popol.  ital,  puhhì.  da  Severino 
Ferrari,  Firenze,  1882:  pagg.  186-7.  (2)  Frugoni,  Poesie: 
Lucca,  Bonsignori,  1779:  iii  285.  —  Poeti  erotici  del  sec.  xviii, 
Firenze,  Barbèra,  1868,  pag.  218. 
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Del  Parini  ecco  una  narrazione;  che  ha  già  qual- 
che atteggiamento  da  ballata  romantica: 

Ne  le  fasce  ancor  lattante 
Le  sdentate  donnicciuole 
L'  alma  debole  incostante 
Mi  nudrìr  d*  assurde  fole. 

Io  da  lor  narrar  m'  udia 
Ojme  spesso  a  par  del  vento 
Van  le  streghe  in  compagnia 
De'  demòni  a  Benevento, 

Come  i  lepidi  folletti 

Di  noi  fanno  e  gioco  e  scherno 

E  gli  spirti  maledetti 

A  noi  tornan  dall'  inferno. 

Con  la  bocca  aperta  e  gli  occhi 
E  gli  orecchi  intento  io  stava, 
Mi  tremavano  i  ginocchi, 
Dentro  il  cor  mi  palpitava. 

Al  venir  de  le  tenèbre 
M'  ascondea  fra  le  lenzuola; 
Quindi  un  sogno  atro  e  funebre 
Mi  troncava  la  parola. 

Non  di  meno  al  novo  giorno 
Obliavo  i  pomi  e  il  pane, 
A  le  vecchie  io  fea  ritorno 
E  chiedea  nuove  panzane  (i). 

Non    è    se    non    uno   svolgimento    di    cotesta 
prima  la  strofe  di  sei  versi,  che  aggiunge,    cioè, 

(i)  Parini,  Opere:  ediz.  già  cit.  in  25. 
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ai  primi  quattro  una  coppia  a  rime  baciate.  Più 
larga,  ricorda  un  po'  V  antica  ballata. 

Maggio,  onor  di  primavera, 
Oggi  nasce  in  grembo  a*  fiori  : 
Spira  r  aura  lusinghiera, 
Scherzan  lieti  i  nudi  amori  : 
Con  dolcissimo  diletto 
Ride  e  canta  ogni  augelletto, 

è  una  maggiolata  del  secolo  decimosettimo,  se- 
mipopolare (i).  Tale  strofe  riprese  bene  il  Chia- 
brera,  nelle  odi  ad  Amarilli,  tra  descrittive  e  nar- 
rative. 

Vieni  almen  per  trarre  un'  ora 
Tutta  lieta  e  dilettosa. 
Qui  vermiglia  esce  1*  aurora. 
Qui  la  terra  è  rugiadosa, 
Qui  trascorre  onda  d'  argento. 
Qui  d'  amor  mormora  il  vento. 

Mirerai  rive  selvagge. 
Chiusi  boschi,  aperti  prati. 
Spechi  ombrosi,  apriche  piagge, 
Valli  incólte  e  colli  arati: 
Che  dirò  di  tanti  fiori  ? 
Fior  che  dan  cotanti  odori? 

I  nevosi  gelsomini. 
Le  viole  impallidite. 
Gli  amaranti  porporini 


f  {i;  In  Bibliot  di  letter.  pop.  ital.  già  citata:  pag.  2i6. 

i 
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Di  beltà  movono  lite; 
Ma  la  rosa  in  su  la  spina 
Sta  fra  lor  quasi  regina  (i). 

Dal  Chiabrera  V  ebbero  il  Frugoni  e  gli  Arcadi, 
€  r  abbiosciarono.  Da  essi  la  liberò  il  Parini:  e 
la  racconciò  nel  Parafoco  {2),  la  rialzò  neir  Impo- 
stura imprimendole  impeti  nuovi  e  nervosi,  e  pur 
lasciandole  un  pò*  della  popolare  pianezza.  Il 
Monti  in  poesie  rivoluzionarie  e  imperiali  la  fece 
squillare  a  battaglia  (3).  Il  Manzoni  la  fece  pa- 
rere un*  altra,  aggiungendole  un  tronco,  nella  Re- 
surrezione, che  è  delle  sue  poesie  meno  eguali  e 
forse  meno  corrette  ma  più  originalmente  liriche. 
Perdonino  i  liberi  e  profondi  ingegni  queste 
chiacchiere  su*  metri,  tròppo  lunghe  e  minute:  ma 
senza  conoscere  la  storia  della  metrica,  poco  fin 
ora  o  nulla  curata  in  Italia,  si  potrà  benissimo 
fare  molta  retorica  inspirata  e  chiamarla  poesia  o 
critica,  ma  non  s' intenderà  mai  lo  svolgimento 
organico  e  lo  spirito  della  lirica,  non  si  discer- 
nerà quello  che  sia  da  innovare  o  modificare  e 
quello  che  giovi  meglio  lasciar  morire. 


(1)  Chiabrera,  Rime  varie,  parte  seconda,  Venezia, 
Combi,  1605,  pag.  54;  e  Rime,  Roma,  Salvioni,  1718.  ir,  102. 
<2)  Parini,  Opere,  ediz.  già  cit.,  11  229.  (3)  Nella  Rassegna 
di  60  usseri  cisalpini,  in  Poesie  liriche  di  V.  Monti,  Barbèra, 
1862,  pag.  311;  e  nel  Bardo  della  Selva  nera,  canto  i. 
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Tornando  al  Parini  e  all'  Impostura,  questa 
comincia  con  un*  entrata  molto  franca,  in  mezzo 
alle  cose  (1-6). 

Venerabile  Impostura, 
Io  nel  tempio  almo  a  te  sacro 
Vo  tenton  per  l'aria  oscura; 
E  al  tuo  santo  simulacro, 
Cui  gran  folla  urta  di  gente, 
Già  mi  prostro  umilemente. 

A  proposito  :  è  egli  lecito  supporre  che  l' adu- 
nanza dei  Trasformati;  ove  il  poeta  lesse  da 
prima  questi  versi,  fosse  una  carnevalata,  e  la 
sala  rappresentasse  il  Tempio  delF  Impostura,  e  i 
poeti  recitanti  o  leggenti  figurassero  da  sacer- 
doti o  da  devoti  e  supplichevoli  delia  dea?  Sa- 
remmo nel  costume  della  poesia  accademica  d'uno 
o  due  secoli  fa,  e  V  ode  ne  acquisterebbe  un  tanto 
di  vivezza. 

La  quale  ode,  dopo  1'  entratura,  si  divide  in 
due  parti,  ha  due  quasi  intonazioni  diverse:  la 
prima  [7-38]  è  dell'  ipocrisia  in  universale,  la  se- 
conda [49-84]  è  delle  ipocrisie  particolari:  finisce 
con  una  chiusa  [85-96]  forse  inutile,  certo  mora- 
lissima  ma  un  poco  strascicata. 
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« 
*  ♦ 

Nella  prima  parte  il  poeta  invoca  e  saluta  la 
Impostura,  mente  e  anima  del  mondo. 

Tu  degli  uomini  maestra 
Sola  sei.  Qualor  tu  détti 
Ne  la  comoda  palestra 
I  dolcissimi  precetti, 
Tu  il  discorso  volgi  amico 
Al  monarca  ed  al  mendico. 

Che  disinvoltura  !  E;  pur  conservando  il  so- 
lenne movimento  trocaico  e  V  ondeggiamento  delle 
coppie  a  rime  alterne,  quanto  è  già  lontana  que- 
sta intonazione  dalla  morbida  e  vuota  sonorità 
delle  canzonette  !  Egli  è  che  non  son  più  parole; 
son  colpi  di  pensieri,  come  colpi  di  ala. 

L*  un  per  via  piagato  reggi, 
E  fai  si  che  in  gridi  strani 
Sua  miseria  giganteggi; 
Onde  poi  non  culti  pani 
A  lui  frutti  la  semenza 
De  la  flebile  eloquenza. 

Tu  dell'  altro  a  lato  al  trono 
Con  la  Iperbole  ti  posi; 
E  fra  i  turbini  e  fra  il  tuono 
De'  gran  titoli  fastosi 
Le  vergogne  a  lui  celate 
De  la  nuda  umanitate. 

Cose  nuove  per  la  vecchia  lirica  italiana.  E  la 
elocuzione  poetica  insorge  anch*  essa,  nella  prima 
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delle  due  strofe,  fiera,  vigorosa,  a  tócchi  e  sbòzzi  : 
e  nella  seconda  la  verseggiatura,  con  quegli 
sdruccioli  nelle  cesure  e  con  quelle  vocali  gravi 
nelle  ultime  sedi,  par  che  sbuffi  il  vento  e  il  bombo 
deir  ironia  plebea  verso  le  nebulose  cime  delle 
grandezze  sociali.  E  forse  che  dalle  pareti  della 
sala  pendeva,  in  asburghese  solennità  carnaloccia, 
il  cesareo  regio  ritratto  di  Sua  Sacra  Maestà 
Apostolica,  la  imperatrice  e  regina  di  non  so 
quanti  paesi  e  madre  di  Maria  Antonietta.  La  fi- 
losofia, come  dicevasi  allora,  faceva  capolino  nei 
metri  dell'  Arcadia  e  nell'  Accademia  dei  Trasfor- 
mati; e  i  Trasformati,  marchesi,  canonici,  consi- 
glieri aulici  e  conti,  battevano  le  mani,  e  non  ve- 
devano quali  figure  seguissero  caliginose  per 
1'  aria  la  salutata  apparizione. 

U  abate  intanto,  preso  V  abbrivio,  procede  di 
bene  in  meglio:  dimentico  che  forse  la  mattina 
stessa  si  è  consumato  fra  le  sue  dita  dinanzi  al- 
l' altare  dell'  Uomo-Dio  il  mistero  della  transu- 
stanziazione [Limosina  di  mésse  Dio  sa  quando 
Ne  toccherò)^  procede  e  passa  all'impostura  re- 
ligiosa; alla  impostura,  cioè,  di  altre  religioni  che 
non  sia  la  cristiana: 

Già  con  Numa  in  sul  Tarpeo 
Désti  al  Tebro  i  riti  santi, 
Onde  r  augure  poteo 
Co'  suoi  voli  e  co'  suoi  canti 
Soggiogar  le  altere  menti 
Domatrici  delle  genti. 
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Del  macedone  a  te  piacque 
Fare  un  dio,  dinanzi  a  cui 
Paventando  1'  orbe  tacque. 

A  confronto  di  questi  ultimi  tre  versi  il  prof.  D'An- 
cona, nella  illustrazione  che  opportunamente  ha 
fatto  delle  odi  pariniane  a  uso  delle  scuole  (i), 
cita  quelli  del  Guidi  nella  canzone   La   Fortuna: 

Allor  dinanzi  a  lui  tacque  la  terra; 

E  fé'  r  alto  monarca 

Fede  agli  uomini  allor  d'  esser  celeste, 

E  con  eccelse  ed  ammirabil  prove 

S'aggiunse  ai  numi  e  si  fé' gloria  a  Giove: 

dei  quali,  per  due  belli,  tre  sono  superflui,  inu- 
tili, vescicosi.  Da  tali  confronti  apparisce  la  mi- 
sura del  progresso  e  la  qualità  del  rinnovamento 
mosso  e  operato  dal  Parini,  quando  e  dove,  an- 
che nella  elocuzione,  anzi  specialmente  nella  elo- 
cuzione, fece  bene  da  vero. 

La  strofe  seguita  con  tre  versi  brutti,  proprio 
brutti  : 

E  neir  Asia  i  doni  tui 
Fùr  che  1*  arabo  profeta 
Sollevaro  a  si  gran  mèta. 

Prima  di  tutto:  Maometto  è  un  di  più:  bastavano 
Numa  e  Alessandro:  la  lirica  non  si  fa  mica  per 
enumerazioni.  Poi,  la  elocuzione  casca  trivial- 
mente scorretta:  /  doni  tui  fùr  che  è  costrutto 
francese:  a  una  meta  si  arriva  di  per  sé,  si 
scorge  si  guida  si  conduce  altrui,    non   si  solleva. 

(i)  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1884,  pag.  21. 
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Le  due  strofe,  che  seguitando  incontriamo 
[37-48],  sono  come  il  passaggio  dalla  prima  parte 
alla  seconda;  dal  generale  al  particolare.  Nei  pas- 
saggi il  Parini  è  per  lo  più  poco  cigno  e  manco 
aquila:  fa  un  saltetto,  e  stramazza:  o  pure  per 
la  lunga  risale  la  corrente  finché  trovi    il   ponte. 

Qui  aveva  cominciato  bene  : 

Ave,  dea.  Tu  come  il  sole 
Giri  e  scaldi  1*  universo. 

Due  bellissimi  versi,  ampi  di  giro  e  di  suono, 
pari  alla  contenenza;  ma  che  sono  anche  un  bel- 
lissimo schiaffo  alla  storia  della  civiltà  e  alle  cre- 
denze, delle  quali  il  genere  umano  è  solidale, 
nella  idealità  o  nelle  idealizzazioni  della  società. 
Al  che  pensi  un  po'  chi  ci  ha  da  pensare.  Io  dico 
che  son  brutti,  brutti  di  core,  brutti  in  modo  da 
non  si  potere  far  peggio  volendo,  i  seguenti: 

Te  suo  nume  onora  e  còle 
Oggi  il  popolo  diverso: 
E  fortuna  a  te  devota 
Diede  a  volger  la  sua  ruota. 

I  suoi  dritti  il  merto  cede 

A  la  tua  divinitade, 

E  virtù  la  sua  mercede. 

Or,  se  tanta  potestade 

Hai  qua  giù,  col  tuo  favore 

Che  non  fai  pur  me  impostore  ? 
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E  non  mi  scalmano  da  vero  a  dimostrare  come 
€  perché  sono  brutti;  né  saprei  o  vorrei  sotti- 
lizzar troppo  a  ricercare  come  e  perché  il  Pa- 
nni, che  pure  di  versi  belli  s' intendeva,  e  di  che 
guisa  !,  s' abbandonasse  poi  a  farne  talvolta  di 
cosi:  era  per  amore  d'una  semplicità  al  rovescio 
e  per  riazione  contro  la  vuotezza  sonora?  Ad 
altro  e*  è  da  pensare.  Ecco:  questa  scuola  lom- 
barda, che  fu  giustamente  definita  la  scuola  del 
buon  senso,  del  buon  senso  sollevato  all'  idealità 
e  alla  lirica,  incomincia  con  T  inno  all'  Impostura, 
e  finisce  o  tócca  il  più  alto  punto  con  gV  Inni 
sacri.  Tanta  è  la  logica  nelle  parabole  dello  spi- 
rito umano. 

*  * 

Passiamo  alla  seconda  parte:  ipocrisie  indi- 
viduali. 

Anche  il  Parini  vorrebbe  far  V  impostore,  ma 
non  scioccamente  da  essere  sùbito  scoperto  e  fi- 
schiato, come  era  pur  allora  avvenuto  a  qualcuno 
di  sua  conoscenza  e  di  conoscenza,  pare,  di  tutta 
Milano.  Perocché,  dopo  i  brutti  versi  più  sopra  re- 
cati, nei  manoscritti  dell'  ode  seguitano  tre  strofe, 
rifiutate  poi  dal  poeta,  delle  quali  una  è  bella  e 
curiosa  : 

Temerario  menzognero 
Già  su  ristro  non  vogl'io 
Al  geografo  BuflHero 
Tórre  un  verso  e  farlo  mio, 
E  buscar  gemme  e  fischiate, 
Falso  conte  e  falso  vate. 
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Pare  dunque  che  quella  di  fare  il  conte  e  la 
contessa  non  sia  un'  impostura  democratica,  cioè 
di  questi  ultimi  tempi  di  democrazia  titolata.  Ma 
chi  era  egli  questo  falso  conte  ?  Né  il  Salveraglio 
che  tante  ricerche  fece  su  i  personaggi  delle  odi 
pariniane,  né  il  D'Ancona  che  tante  brache  pur 
sa  del  secolo  decimottavo,  ne  trovarono  nulla. 
Questo  è  un  bel  caso  per  certi  critici  impostori 
di  mia  conoscenza.  Costoro  leggono  un  libro  o 
un  saggio  o  un  fascicolo,  che  all'  autore  è  costato 
tempo  e  fatiche,  e  dal  quale  essi  imparano  tutto 
quello  che  non  sapevano;  ma  avviene  per  caso 
eh'  e'  ricordino  o  si  abbattano  a  un  nonnulla,  che 
era  sfuggito  all'  autore  o  non  se  ne  era  curato. 
Ecco  cotesti  farabutti  a  menar  giù  un  articolo, 
come  qualmente  quel  pover  uomo  è  un  ignorante 
e  un  disonesto,  e  che  in  Italia  non  si  sa  questo, 
e  che  in  Italia  non  si  fa  quello,  e  che  è  tempo 
di  smettere,  e  che  è  tempo  di  cominciare.  Ed 
essi  cominciano  facendo  de'  libroni  ove  e'  è  tale 
un'  allegria  di  chiacchiere  e  di  spropositi  da 
mandarli  diritti  diritti  a  una  cattedra.  Cerchino 
i  su  lodati  farabutti,  cerchino,  ciò  che  probabil- 
mente non  troveranno.  Quel  falso  conte  dovè 
essere  persona  e  ricordanza  già  svanita  nel  '91 
quando  la  prima  volta  fu  stampata  l' ode,  e  il 
poeta  ne  tolse  via  questa  e  le  strofe  che  nei  ma- 
noscritti le  seguono,  una  anche  più  enigmatica,  e 
tutt'  e  due  insieme  bruttarelle  anzi  che  no. 


Carducci,  xrii.  14 
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Il  poeta  tira  avanti  nella  buona  intenzione  di 
far  l'impostore.  E  disposizione  ce  T  avrebbe:  in- 
venzione e  chiacchiera  a  sufficienza.  Ma....  e*  è  un 
ma,  che  gli  fa  molto  onore. 

Mente  pronta  e  ognor  ferace 
D'  opportune  utili  fole 
Have  il  tuo  degno  seguace, 
Ha  pieghevoli  parole; 
Ma  tenace  e  quasi  monte 
Incrollabile  la  fronte. 

Ma  bravo  V  abatino  !  In  mezzo  a  tanti 

marches, 

Marchesazz,  marcheson,  marchesonon, 

questa  è  una  bella  scappata.  Che  ne  dirà  ella  la 
padrona,  la  duchessa  Maria  Vittoria  Serbelloni  ? 
Prima  di  tutto,  donna  Vittoria  era  una  signora 
molto  per  bene  e  spregiudicata,  che  stimava  per 
quel  che  valeva  1'  orgoglio  della  nobiltà  milanese: 
e  poi  r  abate  era  per  la  parte  sua  uomo  da  tener 
duro  anche  con  donna  Vittoria.  L*  anno  dopo  la 
recitazione  di  quest'ode  il  Parini  si  trovava  in 
campagna  a  Gorgonzola  con  la  duchessa  e  col 
maestro  San  Martino^  adorato  allora  in  Milano 
per  il  dio  della  musica.  La  figliuola  del  San  Mar- 
tino voleva  tornarsene  in  città:  la  duchessa   non 
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voleva  che  tornasse,  e  le  menò  un  par  di  schiaffi. 
Che  fa  il  Parini  ?  Il  Parini  pianta  la  duchessa,  e 
accompagna  lui  la  ragazza  a  Milano.  "  J'  ai  dù 
me  défaire  —  scriveva  poi  la  duchessa  al  fi- 
gliuolo —  de  r  abbé  Parini  à  cause  qu*  à  Gorgon- 
zola il  m' a  fait  une  tracasserie  bien  grande  „  (i). 
Il  terzo  stato  s'  annunziava  non  soltanto  in  poesia. 
Segue  una  strofe  cosi  cosi,  della  quale  il  poeta 
non  potea  far  di  meno  per  congiungere  imagini 
e  ragionamenti.  È  un  danno  per  altro  che  in  tali 
o  ricongiungimenti  o  passaggi  il  Parini,  o  più 
generalmente  i  lirici  moderni,  abbiano  a  spen- 
dere strofe  intere;  mentre  la  lirica  antica  e  la 
popolare  n'  esce  con  un  colpo  d'  ala. 

Sopra  tutto  ei  non  oblia 
Che  si  fermo  il  tuo  colosso 
Nel  gran  tempio  non  starla, 
Se,  qual  base,  ognor  col  dosso 
Non  reggessegli  il  costante 
Verosimile  le  piante. 

"  Altri  vegga  —  dice  il  D'  Ancona  —  se  è  bello 
e  perspicuo  il  Verosimile  che,  qual  base,  regge 
coi  dosso  le  piante  al  colosso  dell*  impostura  (2)  „. 
Bello  no;  è  una  rappresentazione  barbara  e  ba- 
rocca, tra  di  chiesa  del  Mille  e  di  pagoda;  e  però 
figura  benissimo,  a  parer  mio,  nel  culto  del- 
l' Impostura. 

(i)  Vedi  la  prefazione  di  F.  Salveraglio  all'edizione 
de  Le  Odi  dell'  ab.  G.  Parini,  data  dal  Zanichelli,  pagg.  xi 
e  X7I.        (2)  Nella  già  cit.  ediz.  del  Le  Monnier,  pag.  22. 
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Belle,  cioè  vive,  di  vena,  d'un' arguzia  civet- 
tuola come  il  soggetto,  facenti  gì'  inchini  con  le 
pose  del  verso,  seguono  le  strofe  che  presentano 
un  tipo  immortale  d' impostura,  il  medico  delle 
signore. 

Con  quest'  arte  Cluvìeno, 

Che  al  bel  sesso  ora  è  il  più  caro 

Fra  i  seguaci  di  Galeno, 

Si  fa  ricco  e  si  fa  chiaro; 

Ed  amar  fa,  tanto  ei  vale, 

A  le  belle  egre  il  lor  male. 

Tal  medico  oggigiorno  raescerebbe  dell'  osce- 
nità galante  a  un  po'  di  socialismo  mulso,  e  il 
tutto  dibattuto  in  molta  prosa  vaporosa  roman- 
tica darebbe  a  bere  come  un  siroppo  di  scienza 
e  d'  arte.  Allora  il  leggiadro  birboncello,  il  cat- 
tivo soggettuzzo,  faceva  madrigali  ed  ariette.  Era 
un  poetastro,  e  aveva  scorciato  la  pazienza  al 
Parini  :  era  di  certo  un  poetastro,  me  lo  assicura 
Giovenale: 

....  facit  indignatio  versum 

Qualenictmtque  potest,  quales  ego  vel  Cluvienus  (i). 


(i)  JuvENALis  Satyrae,  I  30. 
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Peccato  che  il  poeta  escludesse  o  lasciasse 
escludere  dall'  edizione  del  '91  le  due  strofe  che 
seguono  nei  manoscritti  : 

Ei  non  come  i  pari  suoi 
Pompa  fa  di  lingua  argiva, 
Ma  vezzoso  i  mali  tuoi 
Chiama  un'aura  convulsiva 
E  la  febbre  eh' ei  nutrica 
Chiama  dolce  e  chiama  amica. 

Ei  primiero  il  varco  aperse 

A  un  ristoro  confidente, 

Egli  a'  medici  scoperse 

Come  l'utero  si  pente: 

Dea,  ben  dritto  è  se  n'  hai  scólto 

Nel  tuo  tempio  il  nome  e  il  volto. 

Ma  forse  nel  '91,  pur  restando  il  tipo,  il  perso- 
naggio vivo  era  passato,  e  dileguato  e  dimenti- 
cato il  suo  linguaggio  prezioso.  Perché  Cluvieno 
è  un  ritratto  dal  vivo:  il  Parini  non  rifuggiva 
dai  ritratti  personali,  come  non  ne  rifuggirono 
tutti  gli  artisti  veri  e  forti;  tutti  i  greci,  il  tempe- 
ratissimo  Orazio;  tutto  il  Trecento  con  a  capo 
Dante;  tutto  il  Cinquecento  con  a  capo  T Ariosto; 
fino  il  Boileau.  Il  Giusti,  sempre  e  ferocemente 
falso  e  academico  nelle  teoriche,  predicò  anche 
contro  la  satira  personale;  ed  egli  ne  faceva  a 
tutto  spiano^  di  sottécchi,  spalmandola  poi  con 
molte  manate  di  vernice  civile.  A  proposito  del 
Giusti,  sarebbe  da  raffrontare  a  questa  Impostura 
il  San  Giovanni  di  lui,    per    rilevar   meglio  il  di- 
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fetto  di  facoltà  plastica,  il  contrasto  tra  la  volga- 
rità e  la  convenzionalità,  l'urto  tra  la  sciattezza  e 
la  pretensione,  il  prosaicismo  inorganico  e  la  scon- 
sclusione,  che  offende  segnatamente  nei  primi 
tentativi  satirici  di  cotesto  poeta  che  non  fu 
quasi  mai  perfetto  e  intero  artista. 
Sarà  meglio  tornare  al  Parini. 


Ma  imitar  Cluvieno  e  farsi  largo  tra  le  signore 
egli  non  può:  è  prete.  Farà  dunque  il  Tartufo. 

Ma  Cluvien  dal  mio  destino 
D' imitar  non  m'  è  concesso. 
Dell*  ipocrita  Crispino 
Vo*  seguir  1'  orme  da  presso. 
Tu  mi  guida,  o  dea  cortese. 
Per  lo  incognito  paese. 

Di  tua  man  tu  il  collo  alquanto 
Sul  mane'  òmero  mi  premi  : 
Tu  una  stilla  ognor  di  pianto 
Da  mie  luci  aride  spremi: 
E  mi  faccia  casto  ombrello 
Sopra  il  viso  ampio  cappello. 

È  il  tipo  figurato  per  l'eternità  dal  Molière,  qui 
la  prima  volta  ridotto  alle  brevi  proporzioni  della 
caricatura  popolare. 

Ma  quest'  altra  strofe  con  quanta  efficacia  non 
rende  il  giolito  degli  sfoghi  bestiali  grugniente 
dallo   stabbiolo    della    conscienza    ipocrita!    Quel 
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fregamento  di  mani  interiore,  quella  interroga- 
zione e  quella  esclamazione  che  s' incalzano  con 
uno  sguardo  di  sotto  in  su,  come  è  drammatico  ! 

Qual  fia  allor  si  intatto  giglio 

Ch'  io  non  macchi  e  eh'  io  non  sfrondi, 

Dalle  forche  e  dall'  esiglio 

Sempre  salvo  ?  A  me  fecondi 

Di  quant'  oro  fìen  gli  strilli 

De' clienti  e  de' pupilli! 


Le  ultime  due  strofe  sarebbe  meglio  non  ci 
fossero.  C  è  V  amabil  lume  e  il  fervido  pensiere, 
ci  sono  i  rai  della  verità  e  le  zanne  fiere  del  mo- 
stro orrendo  dell'  Impostura,  e'  è  un  E  me  nudo 
nuda  accogli  che  fa  ridere,  facendo  pensare  alla 
bella  figura  che  farebbero  que'  due  nudi  li,  la 
Verità  e  l' abate.  Quei  nostri  vecchi,  con  tutte 
le  lodi  del  buon  tempo  antico,  doveano  aver  da 
vero  di  molto  poca  stima  o  dell'  intelligenza  o 
dell'  onestà  dei  loro  lettori  o  uditori  :  attaccavano 
sempre  la  moralità  dove  n'  era  meno  il  bisogno. 
Oggi  affettiamo  invece  la  immoralità.  Né  1'  uno 
né  r  altro  è  arte. 

V. 

LE  NOZZE. 

Quest'ode  fu  scritta  del  1777,  nella  prima 
quindicina  di  ottobre:  l'abate  Gian   Carlo  Passe- 
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roni  la  mandava  con  lettera  del  15  a  Verona  al 
dottor  Paolo  Patuzzi,  che  era  dietro  a  compilare 
urta  delle  tante  raccolte  nuziali  d'  allora.  Il  Pas- 
seroni  scriveva:  "  Per  servirvi  presto  e  bene^ 
mi  sono  raccomandato  ai  due  più  classici  scrittori 
che  io  conosca  in  Milano;  ambedue  m'hanno 
promesso;  ma  un  solo  m'ha  favorito;  onde  ho 
dovuto  io  subentrare  al  peso,  che  1'  altro  non  ha 
voluto  o  potuto  portare.  Dunque  la  canzonetta 
scritta  di  mia  mano  è  mia,  fatene  quell'  uso  che 
volete;  1'  altra  è  dell'  abate  Parini,  e  ve  la  rac- 
comando.... „  La  canzonetta  del  Passeroni  che 
segue  alla  lettera  è  troppo  simile  alle  troppe  sue 
sorelle  sparse  per  venti  o  più  volumi  di  rime  e 
d'apologhi  del  buon  nizzardo:  incomincia 

Fu  a  color  Is  sorte  amica 

Che  spirarono  di  vita 

La  primiera  aura  gradita 

In  città  nobile  antica, 

Per  pietà  per  saver  chiara; 

Quanto  mai  da  lei  s'impara! 

e  seguita 

Quanto  celebre  è  Verona  ! 
Cosi  ognun  di  lei  favella, 
Ed  il  titolo  di  bella 
E  di  dotta  ognun  le  dona: 
Voi  la  cuna  a  lei  dovete: 
Quanto  mai  felice  siete  ! 

Quanto  mai  siete  un  buon  uomo,  dovè   pensare  il 
dottor    Patuzzi;    e    non    pubblicò    la    canzonetta 
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dell'autore  del  Cicerone,  si  quella  del  Parini, 
nella  raccolta  intitolata  Per  nozze  de'  nobili  signori 
marchese  Carlo  Malaspina  e  contessa  Teresa  Mon- 
tanari stampata,  in  Verona  dal  Moroni  nel  1777  (i). 


Dunque  V  ode  Le  nozze  fu  composta  per  una 
raccolta  e  stampata  in  una  raccolta  ventisette 
anni  dopo  che  il  Bettinelli  aveva  composto  il 
poemetto  satirico  allegorico  critico  in  quattro 
canti  d' ottava  rima  su  le  raccolte  o  contro  le 
raccolte  (2);  si  che  potrebbe  parere  che  il  Parini 
fosse  rimasto  addietro  in  franchezza  di  opinioni 
e  in  audacia  di  ribellioni  dalle  mode  letterarie 
al  gesuita  falsificatore  di  Virgilio^  se  il  Bettinelli 
non  avesse  pur  egli  seguitato  a  dar  del  suo  alle 
raccolte  per  tutta  la  vita  e  se  le  raccolte  in  Italia 
non  durassero  tutt'  oggi  a  divertire  forse  quelli 
che  nolano  gli  altri  per  metterle  insieme. 

Il  Bettinelli  riporta,  solo  per  capriccio  poetico, 
alla  metà  del  secolo  xvii  V  invenzione  delle  rac- 
colte in  versi.  Ma  la  prima  forse  fu  fatta  per  la 
morte  di  Dante,  che  anche  nelle  sue  ecloghe  in- 
ventò r  Arcadia.  Il  Cinquecento  incomincia  con 
le   Collettanee  greche  latine   e   volgari  in  morte  de 

(i)  Cfr.  F.  Salveraglio  nelle  note  (pag.  228-229)  alla 
già  cit.  ediz.  delle  Odi  di  G.  Parini  per  il  Zanichelli  1882. 
(2)  Ripubblicato  poi  con  aggiunte  nelle  Opere  edite  e  inedite 
dell' ab.  S.  Bettinelli,  Venezia,  Cesare,    1800:  xvii  2  e  seg. 
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r  ardente  Serafino  Aquilano  [1504],  e  ne  conta 
poi  delle  celebri,  parecchie;  II  tempio  di  donna 
Giovanna  d'Aragona  [1554]:  Rime  in  vita  e  in 
morte  della  signora  Livia  Colonna  [1555]  :  Rime 
in  morte  del  cardinal  Bembo  [1549],  in  morte. 
d'Irene  dei  signori  di  Spilimbergo  [1561],  in 
morte  e  per  le  esequie  di  Michelangiolo  [1564]. 
Le  raccolte  in  specie  per  nozze  abondano  dal 
1575  al  1625  particolarmente  in  Romagna,  e  no- 
minatamente nelle  città  di  Bologna,  di  Ferrara, 
di  Ravenna.  La  più  antica  a  me  conosciuta  fu 
'impressa  in  Bologna  del  1575  nel  fausto  sposa- 
lizio di  Carlo  Antonio  Fantuzzi  e  Laerzia  Rossi. 
Altra  stampata  in  Ravenna  nel  1583  per  le  nozze 
d' Alfonso  d' Avalo  marchese  del  Vasto  e  di 
donna  Lavinia  Feltria  Della  Rovere  ha  una  can- 
zone di  Torquato  Tasso. 

Il  Bettinelli  anche  attribuì  l'uso  di  verseggiare 
le  nozze  principalmente  al  Marini,  che,  egli  scrive, 
divulgò,  senza  tener  conto  de'  sonetti,  egli  solo  dieci 
e  forse  più  poemi  di  tali  argomenti.  Ma  più  assai 
che  dieci  canzoni  nuziali,  oltre  sonetti  moltissimi, 
avea  già  composto  Torquato  Tasso,  e  prima  di 
lui  per  nozze  di  Medici  e  di  Farnesi  ne  compose 
Francesco  Maria  Molza.  Si  veramente  che  in 
quelle  rime  del  Tasso  e  del  Marini  è  già  tutta 
la  materia  e  il  maneggio  della  poesia  nuziale, 
quale  derivò  nelle  raccolte  dell'  Arcadia,  con  due 
amminicoli  o  luoghi  comuni,  la  lascivia  rimbiondita 
con  frasi  e  figure  più  o  meno  garbate,    e    1'  adu- 


PARINIANA.  219 

lazione  su  gli  avi   famosi  e  su  i  nepotì    che    han 
da  nascere  anche  più  famosi. 

Giuseppe  Baretti  in  certo  capitolo  a  un  amico 
che  raccoglieva  rime  per  nozze  toccò  bravamente 
della  lascivia;  mirando  al  Frugoni: 

Dite  un  poco  a  quel  vostro  pretacchione 
Che,  quando  vuole  far  versi  per  nozze, 
Non  istomachi  tanto  le  persone. 

Non  dico  che  non  usi  frasi  sozze: 

Ma  non  vorre'  neppur  eh'  egli  adoprasse 

Certe  lubriche  imagini  mal  mozze. 

Vorrei  che  con  ritegno  egli  parlasse, 
Vorrei  che  il  molle  seno  e  il  casto  letto 
E  i  casti  baci  da  un  canto  lasciasse. 

Cosi  procaccerebbe  più  rispetto 

Alla  sua  toga,  e  un  certo  soprannome 

Non  gli  saria  cosi  sovente  detto. 

Faccia  pure  scherzar  le  bionde  chiome 
Sulle  guance  vert^niglie  e  sulle  bianche 
Spalle  soavemente,  io  non  so  come  ; 

E  batta  pure  a  suo  piacer  le  franche 
Ali,  e  se'  n  vada  a  ragionar  col  fato 
E  parlare  per  forza  lo  faccia  anche... 

Ma  da.'  pudichi  talami  si  stia 
Alquanto  lunge  e  da'  lor  puri  lini 
La  sua  poco  pretesca  poesia  (i). 


{i)  La  Frusta  letteraria,  n.  xxiir,  Roveredo,  I  sett.  1764. 
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E  il  Passeroni  con  la   sua   piacevolezza   bonaria 
mise  in  burla  le  adulazioni  cosi  (i)  : 

Se  prende  moglie  un  ricco  cavaliere, 
Un  Orlando,  un  Achille,  un  novo  Aiace 
Fan  nascere  i  poeti;  e  aste  e  bandiere 
Vedono  tolte  al  già  tremante  Trace; 
Additan  di  nepoti  immense  schiere, 
L'  un  sarà  chiaro  in  guerra  e  1'  altro  in  pace, 
E  faran  gli  uni  e  gli  altri  in  pace  e  in  guerra 
Cose  che  star  non  puon  né  in  ciel  né  in  terra. 

Nascerà,  Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso, 
E  fioriranno  in  te  virtù  novelle. 
Gridano  i  vati,  e  vendono  dell'  orso. 
Prima  che  preso  1'  abbiano,  la  pelle, 
E  portano,  di  penne  armati  il  dorso, 
I  nascituri  eroi  fino  alle  stelle; 
E  spesso  accade  poi  come  Dio  vuole, 
Che  muoiono  gli  sposi  senza  prole. 

E  voi  poeti,  avete  ancor  coraggio 

Di  dir  che  penetrate  entro  il  futuro? 

Di  dir  che  in  voi  scende  un  celeste  raggio 

Che  vi  rischiara  ciò  che  agli  altri  è  oscuro? 

Che  parlate  in  profetico  linguaggio 

E  che  un  Dio  rende  il  vostro  dir  securo? 

Affé,  se  debbo  anch'io  far  da  indovino. 

Credo  che  questo  Dio  sia  il  Dio  del  vino... 

Dovreste  essere  ormai  disingannati, 
E  non  dovreste  dir  più  tante  insanie; 
Lasciar  dovreste  ormai  1'  orror  de' fati, 
Le  vie  de' venti  e  altre  parole  estranie. 


[i)  Cicerone,  c.  iv  st.  17  e  segg. 
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E  il  pegaseo  cavallo  e  i  cento  alati 
Destrier,  su  cui  fate  cotante  smanie; 
Ma  chi  d'  altro  cavai  non  si  provvede, 
Faccia  pur  conto  d'  andar  sempre  a  piede. 

Anche  il  Bettinelli  con  quel  suo  stile  franco- 
gesuita e  con  que'  suoi  versettucci  ripicchiati  alla 
Boileau  disse  cose  argute  su  le  raccolte;  ma  più 
che  altro  gli  dispiaceva,  pare,  che  le  si  fossero, 
come  oggi  si  direbbe  con  francesismo  democra- 
tico, volgarizzate: 

È  la  raccolta  un  traditore  ordigno, 

Vago  in  vista,  piacevole,  pudico; 

Sembra  un  cortese  libricciol  benigno, 

Ma  in  volto  onesto  asconde  un  cor  nemico. 

Sparge  un  succo  sonnifero  maligno, 

A  l'oro  insidia,  a  la  menzogna  è  amico; 

Di  monache  fa  strazio  e  di  dottori, 

E  le  nozze  avvelena  e  i  casti  amori. 

Tempo  già  fu  che  d'  onorato  sprone, 
Servir  poteva  a  1'  anime  gentili, 
Or  destando  a  cantar  dotte  persone. 
Or  lodando  atti  onesti  e  signorili: 
Ma  le  antiche  Gonzaghe  e  le  Aragone 
Cangiò  col  tempo  in  giovinette  vih, 
Trovò  nel  volgo  T  Elene  e  i  Pompei, 
E  fu  veduto  a  nozze  con  gli  ebrei  (i). 

Già,  anche  con  gli  ebrei.  In  Ferrara,  nel  1744, 
fu  pubblicata  per  Bernardo  Pomatelli  stampatore 

(i)  Le  raccolte,  e.  i  st.  9  e  io. 
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arcivescovile,  con  licenza  de'  superiori,  una  rac- 
colta di  Rime  Per  li  felici  sponsali  del  signor 
Moisè  Viltà  Coen  ferrarese  colla  signora  Consola 
Coen  mantovana:  ebrei,  come  sentite,  e  della  tribù 
sacerdotale,  mi  pare.  Sono  sette  sonetti  e  una 
canzonetta,  sottosegnati  di  denominazioni  acca- 
demiche, D*  un  pastor  arcade,  U  un  accademico 
infecondo,  U  un  accademico  intrepido.  Entrano  in 
uno  de' sonetti  Rachele  e  Giacobbe: 

Onor  di  Carra  e  la  più  illustre  e  bella 
Delle  Sirie  fanciulle  era  Rachele; 
Ma  tre  lustri  servir,  soffrir  per  quella 
Del  suocero  gì'  inganni  e  le  qyerele, 

Ma  unirsi  a  forza  alla  maggior  sorella 
E  r  assenzio  gustar  prima  del  mèle, 
Tal  la  nemica  fu  sorte  rubella 
Dell'  amoroso  suo  sposo  fedele. 

Tu  che  senza  si  gravi  affanni  e  rei 
Questa  accogli  gentil  vergine  al  seno. 
Ben  di  Giacobbe  or  più  felice  sei; 

Che  se  al  placido  volto  ed  al  sereno 
Volger  degli  occhi  lusinghieri  e  bei 
Non  è  Rachel,  la  rassomiglia  almeno. 

In  un  de'  rari  esemplari  di  cotesta  raccolta  presso 
di  me  è  manoscritta  una  nota  che  dice:^/  marzo. 
Per  mano  del  Boia  [lettera  maiuscola]  avanti  le 
prigioni  fu  abbruciata  d*  ordine  di  Roma.  Uscirono 
molte  satire  manoscritte  contro  questi  sonetti.  D'  al- 
cuna delle  quali  satire,  o  proprio  di  una  intitolata 
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con  accesa  pietà  cristiana  Pentapoli  arrostita,  era 
autore  il  Baruftaldi  seniore,  autore  anche  del  Ca- 
napaio; che  per  essere  arciprete  di  Cento  nel 
ferrarese  e  per  avere  scritto  non  bene  qualcosetta 
intorno  all'  Orlando  si  credea  avere  un  ramo  del- 
l'Ariosto,  e  dovea  tenersi  certamente  più  poeta 
del  Redi  per  avere  scritto  molti  ditirambi,  eh'  egli 
denominava  Baccanalij  a  ogni  proposito,  per 
esempio,  su  '1  Museo  volpiano  e  su  San  Filippo 
Neri,  su  '1  libro  d'  oro  della  repubblica  di  Venezia 
e  su  '1  tabacco,  e  anche  su  le  nozze  saccheggiate. 

Una  sola  città,  racconta  il  Bettinelli,  delle  men 
popolate,  Ravenna,  ebbe  una  raccolta  pubblicata 
del  1739  con  rime  di  centotrentasei  poeti  suoi. 
E  a  mettere  insieme  tutte  le  raccolte  stampate 
per  quei  cento  anni  in  Imola,  Faenza,  Forlì,  Ce- 
sena, Rimini,  Ravenna  (oltre  che  in  Bologna  e 
Ferrara),  ci  sarebbe  da  trovarsi  a  dosso  una  bi- 
blioteca altro  che  ordinaria.  In  quel  secolo  i  ro- 
magnoli correvano  a  far  rime  come  oggi  a  far 
comizi. 


La  satira  del  Bettinelli  valse  non  a  scemare 
in  Italia  il  numero  delle  raccolte,  ma  a  cambiarne 
un  poco  le  intitolazioni,  il  metodo,  la  contenenza,, 
direi  quasi  la  indole. 

Cosi  nel  '53  ne  usci  in  Ferrara  una  intitolata 
Gli  augurii  delle  nove  muse  per  le  nozze  del  mar- 
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chese  Francesco  Calcagnini  colla  marchesa  donna 
Alessandra  Scotti.  In  una  lettera  preliminare  si 
riprendeva  l' indocile  stemperato  appetito  di  raccolte; 
sì  afìfermava  che  i  poeti  se  ne  dicono  stanchi,  stanchi 
fino  allo  stomaco  i  lettori;  con  tutto  ciò  si  trovava 
ottimo  il  pensamento  di  far  raccolte  di  autori  eletti, 
di  argomenti  obbligati  e  di  stabilita  maniera  diversi. 
Alla  lettera  seguono  gli  augurii  delle  fatidiche 
sorelle:  fra  le  altre,  Talia,  nella  persona  del  conte 
Camillo  Zampieri,  autore  di  un  poema  su  Tobia, 
d'  una  infinità  di  sonetti  frugoniani  e  di  catulliani 
endecasillabi,  augura  agli  sposi  copia  di  beni  e 
buona  economia:  Euterpe,  per  bocca  dell' ab.  Gi- 
rolamo Ferri,  latinista,  quel  tanto  di  sapere  che 
può  loro  convenire,  con,  molte  raccomandazioni 
d' avere  nella  debita  stima  gli  uomini  dotti  ecc.  ecc. 
Imitazione  della  raccolta  ferrarese  paiono  I fasti 
d*  Imeneo  nelle  nozze  degli  dèi  stamp Siti  in  Bologna 
dalla  tipografia  del  Sant'Ufficio  (chi  l'avrebbe 
detto  a  San  Domenico?)  il  28  aprile  del  '62. 
Imene  reca  nel  consiglio  dei  numi  notizie  del  gran 
fatto:  degli  sponsali  cioè  del  conte  Giov.  Fran- 
cesco Aldrovandi  Mariscotti  senatore  bolognese 
con  la  marchesa  Lucrezia  Fontanelli  di  Reggio. 
Balena  alla  novella  un  degnevol  sorriso  su  '1  ter- 
ribile sopracciglio  di  Barba  Giove.  Gli  dèi  applau- 
dono e  attaccano  discorso  su  le  brave  persone 
che  uscirono  dalle  due  casate:  Minerva  parla 
degli  scienziati  e  de'  letterati,  Marte  de"*  guerrieri, 
Febo  de' poeti.  Le  Muse  si  preparano   anch'esse 
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a  cogliere  e  mettere  in  mostra  i  più  bei  frutti 
delle  due  piante  amiche  al  cielo.  Quando  Giove, 
stendendo  la  destra,  —  Zitti  là  —  dice  —  meno 
schiamazzo;  —  e  fa  lui  una  chiacchierata  lun- 
ghissima, conchiudendo  che,  per  meglio  onorare 
ie  nozze  Aldrovandi  e  Fontanelli,  alle  beate  e  im- 
mortali nozze  si  paragonino  degli  dèi  e  queste  in 
commendazione  e  quasi  in  concorrenza  di  quelle  si 
cantino.  E  qui  sette  canti.  Ricordo  Proteo  che 
nelle  strofe  di  Ludovico  Savioli  celebra  le  nozze 
di  Nettuno  e  Anfitrite,  Erato  che  per  bocca  di 
Agostino  Paradisi  canta  quelle  di  Apollo  e  di 
Calliope.  Infine  Vincenzo  Corazza,  per  Bacco  e 
Arianna,  pensò  meglio  di  tradurre  un  epitalamio 
dal  secondo  libro,  Le  nozze  della  Filologia  e  di 
Mercurio y  dell'  opera  su  le  Arti  liberali  di  Mar- 
ziano Capella.  Cotesto  bolognese  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimottavo  propugnò  valida- 
mente la  imitazione  dei  metri  classici  nella  poesia 
italiana,  e  in  questa  raccolta  imitava  i  versi  di 
Marziano  con  tali  senza  rima: 

Non  cosi  tosto  1'  aurea 

Nel  scintillante  ciel  luna  fia  apparsa, 

Accoppierò  le  rose  a  un  laccio  e  i  gigli. 

Per  entro  i  sacri  talami 
S'aggiungeranno  la  fanciulla  e  il  dio; 
Odorate  di  cinnami  le  sponde. 

Esper  la  vegga  vergine 

Per  poco  ancora  e  intatta  :  alla  prim'  alba 

Fosfor  dall'alto  ciel  vedralla  sposa. 

Carducci,  xm.  15 
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Splendidi  per  opera  tipografica  e  pregevoli 
per  testimonianza  d*  erudizione,  lo  stesso  anno 
che  /  fasti  d*  Imeneo,  uscirono  in  Bologna  dai 
tipi  della  Volpe  /  riti  nuziali  degli  antichi  romani 
a  festeggiare  le  nozze  di  don  Giovanni  Lamber- 
tini  e  donna  Lucrezia  Savorgnan:  sono  dieci 
capitoli  in  terza  rima  (ce  ne  ha  di  Vincenzo  Co- 
razza, di  Camillo  Zampieri,  di  Agostino  Paradisi) 
—  che  percorrono  T  argomento  per  tutte  le  sue 
parti,  con  innanzi  una  dotta  memoria  di  mons. 
Floriano  Malvezzi  (Diomede  Egeriaco)  e  con  in- 
cisioni e  vignette  di  marmi  e  oggetti  antichi  bel- 
lissime. Più  tardi  (1771)  e  più  modesto  non  ostante 
la  superbia  del  titolo,  esce,  pure  in  Bologna  e 
dalla  oramai  profanata  stamperia  del  Sant'Uffizio, 
//  coro  delle  Muse,  a  celebrare  le  nozze  del  conte 
e  senatore  Gius.  Dalla  Serra  Malvasia  Gabrielli 
e  della  marchesa  Eleonora  Zambeccari.  Le  nove 
sorelle  cantano  in  tutti  i  metri:  Apollo  esordisce 
con  endecasillabi  sciolti,  per  bocca,  meno  male, 
di  Ludovico  Savioli,  e  chiude  ahimè  con  un  so- 
netto, per  bocca,  ahimè  ahimè,  del  padre  Bovi, 
Molto  più  ancora  modesti,  almen  nella  forma  ti- 
pografica del  Riccomini,  ne  si  presentano  del  '72 
in  Lucca,  per  nozze  Lucchesini  e  Orsini,  gli 
Imenei  festeggiati  in  Citerà;  e  Pindaro  canta  in 
sestine  ed  è....  è  un  padre  Romualdo  Baystrocchi 
Accademico  Ricovrato  e  Dissonante;  Tibullo  in 
terzine  non  mica  male   è   il    Cerretti;  il  Petrarca 
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è  Giuliano  Cassiani;  T  Ariosto  è  niente  meno 
Cristoforo  Boccella. 

Piccolina,  presuntuosetta^  battendo  il  tacco 
come  un  petit-maìtre,  esce,  un  anno  innanzi  la 
rivoluzione,  in  Bologna,  per  le  nozze  del  sen.  Gia- 
como Ottavio  Beccadelli  con  la  marchese  Vio- 
lante Bovio,  La  toilette;  e  il  cavalierino  demen- 
tino Vannetti  canta  in  strofette  settenarie  //  de' 
shahiUe',  e  il  raarchesino  Ippolito  Pindemonte  in 
strofette  savioliane  Lo  specchio,  e  il  poetino  Gia- 
como Vittorelli  in  strofette  pur  settenarie  Le  for» 
celle,  e  T  abatone  Lorenzi  in  strofette  savioliane 
La  polvere  di  Cipro,  e  la  futura  professoressa 
greca  Clotilde  Tambroni,  in  strofe  idem.  La  cuffia 
e  i  veli:  meno  male! 

Ultimi,  tra  gli  splendori  del  classicismo  napo- 
leonico, nel  181 1,  i  Pemeni  Filopatridi  di  Savi- 
gnano  coi  tipi  bodoniani  di  Parma  invocavano 
in  terzine  magnificamente  elaborate  gli  Dei  Con- 
senti a  sorridere  benefici  su  le  nozze  di  Alceo 
Compitano  dodecandro  con  Telesilla  Meonia, 
figliuola  di  Acrone  Meonio  poeta  massimo  :  avete 
capito,  credo,  che  erano  le  nozze  di  Giulio  Per- 
ticari  con  la  Costanza  figliuola  di  Vincenzo  Monti. 


Qualche  poeta  trattò  da  solo  argomenti  nu- 
ziali in  una  serie  di  più  composizioni,  per  lo  più 
sonetti,  che  continuando  svolgessero  per  ordine 
un  concetto  o  una  rappresentazione  unica. 


I 
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L*  ab.  Pellegrino  Salandri,  quel  delle  Litanie 
della  Madonna  in  sonetti,  anche  ne  scrisse  cin- 
quanta, per  le  nozze  di  Pietro  Leopoldo  Granduca 
di  Toscana  con  Luisa  Borbone  di  Spagna:  nei 
quali  descrisse  e  narrò  il  viaggio  della  sposa 
per  le  diverse  città  con  fermata  in  Mantova  fino 
ad  Innsbruck,  e  i  divertimenti,  e  il  ritorno  degli 
sposi  in  Italia  per  Mantova  a  Firenze,  e  le  glorie 
e  le  speranze  ecc.  ecc.  Meglio,  per  nozze  in 
Mantova  della  marchesa  Teresa  Castiglioni,  espose 
in  dodici  sonetti  una  Galleria  di  donne  illustri; 
nella  quale  a  una  greca  o  romana  fa  regolarmente 
riscontro  una  barbara,  Maria  d'  Austria  a  Cornelia 
madre  dei  Gracchi,  Cristina  regina  di  Svezia 
(non  senza  meraviglia,  penso,  di  tutt' e  due)  a 
Veturia.  Meglio  ancora,  per  le  stesse  nozze, 
verseggiò  in  trentacinque  sonetti,  prima  e  con 
più  spirito  che  i  poeti  della  raccolta  bolognese 
per  il  Lamberti  ni,  Le  nozze  secondo  i  riti  degli 
antichi;  de'  quali  sonetti  alcuni  sono,  per  raffigu- 
razione plastica,  belli.  Ai  nostri  vecchi  piaceva 
più  di  tutti  quello  che  descrive  il  sacrifizio: 

Questo  bosco  e  quest'  ara  a  te  consacro, 
Santa  madre  d' Amor,  Venere  bella  : 
Ecco  intorno  al  pietoso  simulacro 
L'  amaraco,  la  persa  e  la  mortella  : 

Ecco  il  sai  puro,  ecco  il  lustrai  lavacro, 
La  candida  odorifera  facella^ 
E  il  colte!  che,  compiuto  il  rito  sacro, 
La  bianca  sveni  ed  innocente  agnella. 


PARINIANA.  229 

Or  cinta  il  crine  dell'  idalie  rose 
Vieni,  e  del  nume  tuo  spargi  1*  altare, 
Bella  unitrice  de  le  belle  cose; 

Che  coppia  non  vedrai  d'  alme  più  chiare, 
Se  non  riede  il  garzon  che  in  duol  ti  pose. 
Se  non  torni  tu  stessa  a  uscir  del  mare. 

Ma  per  graziosa  agilità  nelle  mosse  forse  che 
non  gli  cede  questo,  che  è  la  presentazione  e  la 
preghiera  della  sposa  al  tempio  di  Giunone  : 

Cinge  il  ceruleo  manto,  il  capo  infiora. 
Riveste  il  breve  pie,  vela  le  ciglia 
Licori  ;  e  il  piede  e  il  velo  a  lei  colora 
La  diletta  a  Giunon  vaga  giunchiglia; 

E  al  tempio  della  dea,  cui  Giove  onora. 
Pensosa  e  taciturna  il  cammin  piglia; 
E  ovunque  move,  la  ridente  aurora. 
Ch'esca  dal  balzo  orientai,  somiglia. 

Al  sacro  limitar  ferma  le  piante, 

E  il  pio  ministro,  che  per  man  la  prende, 

La  riconforta  e  guida  all'  ara  avante. 

Là  le  supplici  palme  al  cielo  tende, 
E  mostra  agli  atti  e  alle  parole  sante 
Che  di  là  solo  ogni  soccorso  attende. 

E  per  animata  verità  storica  può  anche  piacere 
quest'  altro  che  rappresenta  V  entrar  della  sposa 
nella  casa  del  marito  secondo  la   costumanza  ro- 


mana: 


Chi  sei?  —  Caia  son  io.  —  Vieni,  e  seguace 
Gaudio  in  questo  ti  sia  nuovo  soggiorno  — : 
Dice  il  custode,  ella  risponde,  e  pace 
Spira  dagli  occhi  e  dal  bel  viso  adorno. 
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Fregia  l'  uscio  di  bende,  e  con  sagace 
Man  r  olio  versa  a'  cardini  d' intorno  : 
Pronto  è  il  fanciullo  per  ghermir  la  face, 
Che  non  rapita  le  saria  di  scorno. 

Entra,  donna  immortai,  ma  deh  !  che  il  saggio 

Virginal  piede  il  limitar  non  tocchi: 

Sai  qual  alto  n*  avresti  un  giorno  oltraggio. 

Ma  già  in  meno  che  strai  d'  arco  si  scocchi 
Lanciossi  entro  la  soglia,  e  al  suo  passaggio 
I  cardini  si  alzar  benché  non  tocchi  (i). 

Sonetti  nuziali  parecchi  scrisse  il  Cesarotti, 
con  la  solita  pretensione  filosofica,  e  nel  fatto 
declamando  con  molto  barocchismo  di  lingua  e 
stile.  E  pure  il  Leopardi  li  ricettò  in  quella  sua 
Crestomazia,  che  pare  Un  ospitale  di  storpi  o 
una  sala  di  pezzi  anatomici  della  poesia  italiana. 
Che  sugo  e'  è,  si  domanda,  a  mettere  fra  le  cose 
utili  ad  apprendere  de*versacci  di  questo   conio? 

Era  un  bosco  la  terra:  ivano  a  squadre 
Gli  uomini  errando  e  si  mescean  quai  fere; 
Sceso  Imeneo  da  le  celesti  sfere. 
La  sua  possanza  ah  di  qual  ben  fu  madre  ! 

Sacri  nomi  s'udir  di  sposo  e  padre; 
Ministro  di  virtù  féssi  il  piacere; 
Saggio  divenne  amor,  dolce  dovere; 
Nacquer  leggi,  cittadi,  arti  leggiadre. 


(i)  Pellegr.  Salandri,  Poesie^  Reggio,  Torreggiani,  1824: 
qua  e  là  nel  tomo  11. 
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Fu  di  famiglia  pria  quel  che  fu  poi 
Amor  di  patria;  che  ad  amar  s'  apprese 
Ne' suoi  sé  stesso  e  ne  la  patria  i  suoi. 

S*  eternar  chiari  nomi,  avite  imprese  ; 
Virtù  scambiarsi,  e  s*  innestaro  eroi. 
Sposa,  Imene  a  tal  fin  sue  faci  accese  (i). 

Anche  V  ex-gesuita  Clemente  Bondi,  quando 
la  rivoluzione  ebbe  reso  alla  vita  un  pò*  più  di 
serietà,  cantò,  diciamo  oramai  cosi  anche  noi  per 
tacita  convenzione,  il  matrimonio  in  dodici  so- 
netti, se  non  cristiani,  come  a  lui  prete  saria  stato 
bene,  almeno  morali.  Ecco  un  saggio: 

Coppia  gentil,  che  ai  pronubi  misteri 
T'  accosti  a  pie  degli  invocati  altari. 
Dal  sacro  laccio  a  cui  la  man  prepari 
Sai  cosa  il  cielo  e  la  tua  patria  speri? 

Sposa,  da  te  sensi  d'  onor  severi 
E  custodia  ed  amor  dei  casti  lari: 
Da  te,  signor,  che  a  sostenere  impari 
Di  padre  e  cittadin  cure  e  pensieri: 

E  d'  ambedue  di  gentilezza  avita 

E  di  pietà  religiosi  esempi, 

E  prole  poi,  che  di  virtù  nutrita 

Del  moribondo  secolo  ristori 

Gli  acerbi  danni,  e  de'  futuri  tempi 

I  rei  costumi  ed  il  destin  migliori  (2). 

(i)  Cesarotti,  Opere  voi.  xxxi,  Firenze,  Molini,  1809, 
pag.  192.  Cfr.  G.  Leopardi,  Crestomazia  italiana  poetica,  Mi- 
lano, Stella,  1827,  pag.  423.  (2)  Clem.  Bondi,  Poesie,  Vienna, 
Degen,  1808:  III  35. 
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Ah  sf,  padre  Clemente?  Bisognava  pensarci 
un  po'  prima,  in  scambio  di  scriver  tanti  sonetti 
su  la  cagnolina  d'  Amarilli,  su  Nice  salassata,  su 
Nice  elettrizzata,  su  Nice  che  tira  a'  pipistrelli,  e 
anacreontiche  su  la....  giacché  non  siamo  gesuiti,, 
diciamo  diarrea. 


Troppi  ne  scrisse  il  Frugoni,  e  senza  mai 
affettazione  di  filosofemi  o  di  moralità:  a  lui 
piaceva  la  mitologia  decoramentale:  ma  fra  i 
troppi  ne  ha  di  anche  piacenti,  per  impasto  al- 
meno di  colori  e  di  suoni. 

Silvia,  sovvienimi  de  la  bianca  Aurora, 
Quando  fu  sposa  del  marito  annoso. 
Ahi  sventurata!  che  non  disse  allora 
Ch'  ei  se  la  strinse  al  vecchio  sen  rugoso  ! 

Pianse,  e  di  sua  crudel  lunga  dimora 
Accusò  il  pigro  sol  fra  1'  onde  ascoso  ; 
E  al  par  del  giorno  sonnacchiosa  ancora 
Lasciò  le  ingrate  piume  e  il  freddo  sposo. 

Forse  ancor  tu  di  questo  orror  notturno^ 
Silvia,  i  silenzi  e  1'  ombre  in  odio  avrai  ? 
Ti  vedrà  sorta  il  nuovo  albor  dYurno? 

Tirsi  non  è  Titon:  più  bella  assai 

Tu  sei  de  1'  Alba,  e  1'  aureo  letto  eburno 

Amor  sa  quando  abbandonar  potrai  (i). 

(i)  Rime  per  nozze  Corona  Terzi  di  Sissa  e  Rangone, 
Parma,  Rosati,  1751,  pag.  lxxxvii.  Vedi  anche  Poeti  erotici 
del  sec.  xviii,  Firenze,  Barbèra,  1869:  pag.  280. 
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Cotesto  è  in  una  raccolta.  E  le  raccolte,  mas- 
sime nella  seconda  metà  del  secolo,  offrono  qual- 
che fiore,  e  nominatamente  de'  due  lirici  estensi. 
Agostino  Paradisi  e  Luigi  Cerretti,  inferiori  d'  assai 
al  Parini  e  forse  anche  al  Savioli,  ma  superiori 
a  molti  altri  del  tempo,  per  certa  correttezza  di 
forme  non  sempre  disgiunta  da  nobiltà  e  civiltà 
d' intendimenti. 

A  Giuseppe  Puccianti  piacquero  del  Cerretti 
per  la  sua  Antologìa  di  poeti  moderni  i  Fasti 
ci'  Imeneo.  E  di  fatti  le  prime  strofe,  compendiate 
di  su  r  antico  di  Catullo,  sono  graziose. 


Bella  in  siepe  frondosa 
È  la  fiorita  spina 
Allor  che  rugiadosa 
Fuor  de  1'  eoa  marina 
L'  alba  novella  usci  : 

Ma,  se  gentile  innesto 
Non  cangia  il  tronco  duro, 
Cadon  le  foglie,  e  presto 
Rozzo  virgulto  oscuro 
Torna  qual  era  un  di. 

Bella  in  piagge  fiorite 
Di  pampinosi  colli 
È  la  nascente  vite, 
Cura  de  1'  aure  molli, 
Primo  de'  campi  onor  : 
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Ma,  se  a  1'  olmo  il  bifolco 
In  accoppiarla  è  lento, 
Lei  su  '1  negletto  solco 
Calca  co  '1  pie  1*  armento, 
L' insulta  ogni  pastor. 

Bella  è  in  chiuso  soggiorno 
Vergin  pudica  anch' ella; 
Tutto  le  ride  intorno, 
Tutto  la  fa  più  bella 
Ne  la  sua  fresca  età: 

Ma^  se  Imeneo  con  presta 
Man  non  ne  unisce  il  core, 
Oltre  che  inutil  resta, 
Illanguidisce  il  fiore 
Di  sua  gentil  beltà  (i). 

Migliori  sarebbero  quelle  che  seguono  discor- 
rendo i  civili  effetti  del  matrimonio,  se  troppo  non 
sottostessero  al  paragone  del  carme  catulliano 
per  le  nozze  di  Giulia  e  Manlio  dal  quale  derivano. 
Con  maggiore  intenzione  di  pensiero  e  di  stile 
il  Paradisi  introdusse  Urania  a  cantare  Imeneo 
principio  della   società  umana: 

Ruotino  gli  astri,  il  sole 
Dispensi  il  giorno  da  1'  eterna  sfera. 
Rinovelli  sua  prole 
Ogni  germe  di  fiori  in  primavera. 
Rompa  fulmineo  telo 
Il  ciel  di  nubi  carco. 
Su  *1  tranquillato  cielo 
Iri  dipinga  V  arco; 

(i)  PucciANTi,  Antologia  della  poesia  moderna,  Firenze, 
Le  Mounier,  1883  :  pag.  87.  E  prima  in  Lirici  del  sec.  xviii, 
Firenze,  Barbèra,  1871:  pag.  128. 
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L*  uomo  ognor  di  natura 
Fia  la  maggior,  la  più  ammirabil  opra, 
L'  uom  fia  la  miglior  cura 
Del  mio  pensier  che  in  meditar  s' adopra, 
L' uom  che  ne*  sensi  frali 
Simile  ai  bruti  ha  vita, 
L'  uom  che  i  numi  immortali 
Per  la  ragione  imita. 

Io  lui  nel  mondo  antico 
{Memoria  orrenda)  già  selvaggio  vidi, 
Ora  il  deserto  aprico 
Or  le  selve  assordar  d' incolti  gridi, 
Ora  i  destrieri  al  corso 
Vincer  co  i  pie  non  pigri, 
Or  con  r  ugne  e  co  '1  morso 
Sfidar  l'ioni  e  tigri. 

A  i  natii  boschi  tolto 
Necessitate  entro  i  tuguri  il  chiuse, 
Poi  crebbe  in  popol  folto 
E  i  bisogni  e  voleri  insiem  confuse, 
Allor  le  ghiande  e  T  erbe 
Fùr  mensa  de  le  fere, 
Allor  città  superbe 
Erser  le  torri  altere. 

Conobbe  ognun  suo  gregge. 
Pose  ciascun  suoi  limiti  al  terreno  ; 
Senti  de  1*  util  legge 
La  indomita  licenza  il  primo  freno. 
La  nuzìal  facella 
Piacque  a  1'  amante  ardito, 
E  rise  la  donzella 
A  r  unico  marito  (1). 

(i)  Fu  pubblicata  in  non  so  più  quale  raccolta  lucchese: 
ristampata  in  Prose  e  poesie  scelte  di  Ag.  Paradisi,  Reggio, 
Fiaccadori,  1827,  I,  io;  e  in  Lirici  del  sec.  xviii,  Firenze, 
Barbèra,  187 1:  pag.  64. 
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Altrove  descrisse  gli  abitatori  della  selva  primi- 
tiva, la  cui  imagine  dalla  filosofica  del  Vico  e 
dai  paradossi  di  Gian  Giacomo  sorrideva  o  rin- 
ghiava spesso  nelle  visioni  dei  poeti  del  secolo: 

Vago  per  selve  inospite 

L'  uom  primo  alpestre  e  duro 

Non  conoscea  ricovero 

Di  tetto  e  d'abituro, 

Né  spoglia  difendevalo 

Dal  vicin  sole  o  da  1*  acuto  gel. 

Fra  i  perigli  e  il  disordine 
Terribili  a  mirarsi 

I  crin  si  rabbuffavano 
Sovra  le  ciglia  sparsi; 
Gli  occhi  di  furor  lividi 

Rado  trovar  sapean  la  via  del  ciel. 

Quando  le  stelle  inducono 

II  sonno  ai  membri  lassi, 
Sotto  chiomata  rovere" 
Giacea  tra  fronde  e  sassi, 
E  nel  feral  silenzio 

Ministro  de'  suoi  sogni  era  il  terror. 

Se  foglia  in  ramo  tremula 
Mormorava  per  vento, 
Còlto  da  pavor  gelido 
Premea  nel  petto  il  mento; 
Scosso  raccapricciavasi, 
E  stringea  freddo  sangue  il  tardo  cor. 

Per  r  atra  solitudine 

Tal  di  sé  stesso  incerto 

Se  'n  già  con  orme  pavide 

Misurando  il  deserto 

L*  uomo,  a  le  belve  simile, 

Sconoscente  a  natura,  ignoto  a  sé. 
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Salve,  o    fanciullo  idalio, 
Spirator  di  leggiadre 
Cure  ne  T  uomo  indocile; 
Salve,  de  1'  uomo  padre. 
In  società  raccoglierlo, 
Se  non  Amor,  qual  altro  dio  potè?  (i) 


Anche  il  Parini,  per  tornare  pur  una  volta  a 
lui,  disseminò  per  le  raccolte  nuziali,  oltre  la 
canzonetta,  altre  rime  parecchie.  Un  sonetto  me- 
ritò di  essere  tradotto  in  leggiadro  disegno  da 
Andrea  Appiani: 

Fingi  un'  ara,  o  pittor.  Viva  e  festosa 
Fiamma  sopra  di  lei  s' innalzi  e  strida  : 
E  l' un  dell'  altro  degni  e  sposo  e  sposa 
Qui  congiungan  le  palme;  e  il  Genio  arrida. 

Sorga  Imeneo  tra  loro;  e  giglio  e  rosa 
Cinga  loro  a  le  chiome.  Amor  si  assida 
Su  la  faretra  dove  l'arco  eì  posa; 
E  i  bei  nomi  col  dardo  all'ara  incida. 

Due  belle  madri  al  fin,  colme  di  pura 
Gioia,  stringansi  a  gara  il  petto  anelo, 
Benedicendo  lor  passata  cura. 

E  non  venal  cantor  sciolga  suo  zelo 

A  lieti  annunci  per  l'età  ventura; 

E  tuoni  a  manca  in  testimonio  il  cielo  (2). 

(1)  A.  Paradisi,  Prose  e  poesie  scelte,  già  cit.  edizione, 
I,  81;  e  in  Lirici  del  sec.  xviii,  già  cit.  ediz.,  pag.  70  e  segg. 
(2)  Parini,  Opere,  Milano,  1802:  II,  42, 
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È  una  fantasia  archeologica,  vaga  come  un  bas- 
sorilievo antico  ;  e  mostra  il  gusto  plastico  del 
poeta.  Tutto  nella  vita,  ma  in  quella  vita  senza 
cuore  e  senza  testa,  che  fini  con  la  società  del 
Settecento,  è  invece  quest'  altro,  che  pare  il  sér 
guito  di  quel  del  Frugoni: 

O  tardi  alzata  dal  tuo  novo  letto 
Lieta  sposa,  a  lo  speglio  in  van  ritorni, 
E  di  fiori  e  di  gemme  in  vano  adorni 
E  di  candida  polve  il  crin  negletto. 

La  diva  che  al  tuo  sposo  accende  in  petto 
Fervide  brame  onde  bear  suoi  giorni 
Vuol  che  più  volte  oggi  lo  speglio  torni 
A  rinnovare  il  tuo  cambiato  aspetto. 

Ecco  a  la  bella  madre  Amore  addita 
L'ombra  che  ad  or  ad  or  sul  crin  ti  viene 
La  dissipata  polvere  seguendo; 

E  pur  contando  su  le  bianche  dita 

E  fiso  nelle  tue  luci  serene 

Guarda  vezzosamente  sorridendo  (i). 

Graziosissimo,  del  resto,  salvo  il  sesto  verso, 
strascinato  con  queir  onde  bear  suoi  giorni. 


Ma  neir  ode   nuziale    del  '77    la   prima    novità 
che  il  Parini  trovò  fu   del    metro:    fra   tante    mi- 

(i)  Parini,  Opere^  ed.  cit.,  II,  22. 
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gliaia  d' impolverati  sonetti  e  di  canzoni  strasci- 
cate e  di  compassate  odi  e  di  ecloghe  e  di  capi- 
toli e  di  ottave  e  di  sciolti,  venir  fuori  con  delle 
strofette  ottonarie  andanti,  sonanti,  inebrianti  di 
famigliare  letizia. 

È  pur  dolce  in  su  i  begli  anni 
De  la  calda  età  novella 
Lo  sposar  vaga  donzella 
Che  d'  amor  già  ne  feri  : 

In  quel  giorno  i  primi  affanni 
Ci  ritornano  al  pensiere 
E  maggior  nasce  il  piacere 
Da  la  pena  che  fuggi. 

Ci  viene  a  percuotere  gli  orecchi  come  la  do- 
mestica armonia  del  coro  della  Sonnambula,  In 
Elvezia  non  v'  ha  rosa. 

La  strofe  di  quattro  ottonari  a  rime  baritone 
e  ossitone  (piane  e  tronche),  usata  prima,  credo, 
dal  Rinuccini,  risponde  meglio  alla  concitazione 
patetica  ed  entusiastica;  cosi  nell'elegia  del  Rolli, 
prima  poesia  saputa  a  mente  dal  Goethe  fanciullo, 

Solitario  bosco  ombroso, 
A  te  viene  afflitto  cor, 
Per  trovar  qualche  riposo 
Fra  i  silenzi  in  questo  orror  (i), 

(i)  P.  Rolli,  Rime^  Verona,  Tumermani,  1738:  pag.  140. 
Anche  in  Poeti  erotici  del  sec.  xviii.  Firenze,  Barbèra,  1869: 
pag.  78. 
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come  neir  epinicio  del  Monti,  tanto  caro  ai  nostri 
padri, 

Bella  Italia,  amate  sponde, 
Pur  vi  torno  a  riveder! 
Trema  in  petto  e  si  confonde 
L'alma  oppressa  dal  piacer  (1). 

La  strofe  doppia  o  geminata,  composta  cioè  di 
due  strofe  di  quattro  versi  collegate  fra  loro  per 
una  rima  baritona  e  una  ossitona  (piana  e  tronca) 
combacianti  nel  principio  e  nella  fine,  si  presta 
meglio  al  periodo  poetico  e  al  periodo  armonico, 
allo  svolgimento  lirico  e  al  coro.  Questa  elesse 
il  Parini  per  la  sua  ode  nuziale,  e  primo  V  aveva 
usato  il  Rolli. 

Nel  partir  dal  patrio  suolo 
Con  amor  pur  meco  viene 
La  memoria  del  mio  bene 
Che  m'  è  forza  abbandonar.  • 

A  Partenope  me  'n  volo. 
Indi  solco  il  mar  tirreno; 
E  afiFerrando  il  tosco  seno 
Rendo  grazie  a'  dèi  del  mar  (2). 

E  al  movimento  franco  rapido  allegro  del  metro 
risponde  nelle  Nozze  del  Parini  la  cordiale  mo- 
venza interna  dell'ode  e  la  intonazione  spontanea, 
quasi  direi  popolare.  Non  miti  né  simboli,  non 
archeologia  né  filosofemi,  non  allegorie  non  mi- 
tologie non  pastorellerie;  ma  in   quattro  versi  la 

(i)  Monti,  Poesie  liriche,  Firenze,  Barbèra,  1862;  pag.  318. 
(2)  P.  Rolli,  Rime,  ediz.  già  cit.,  pag.  190;  e  in  Poeti  erotici, 
ed.  già  cit.,  pag.  43. 
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sera  delle  nozze,  e  sùbito  appresso,  con  un  bel- 
l' accorgimento  di  passaggio,  lo  svegliarsi  degli 
sposi  la  dimane  della  notte  nuziale. 

"  Quante  cose  e  tutte  belle  —  nota  a  questo 
punto  un  degli  amici  biografi,  il  Bramieri  —  po- 
tuto avrebbe  il  poeta  collocare  fra  la  terza  strofe 
e  la  quarta!  E  al  suo  pennello  delicato  e  sicuro 
non  sarebbe  mancata  V  arte  del  velo  modesto;  ma 
la  casta  sua  musa,  schiva  di  quelle  dipinture  che 
sono  sempre  pericolose,  si  slancia  pudicamente 
d' un  facil  salto  dal  cominciar  della  sera  allo 
spuntar  del  mattino.  Che  se  vi  piaccia  di  ricono- 
scere in  quel  salto  anche  un  altro  intendimento, 
quello  cioè  che  corrisponde  alla  nota  apposta 
dall'  autore  della  Nuova  Eloisa  alla  sua  lettera  lv 
della  parte  i,  verrete  così  a  confermare  vie  mag- 
giormente che  egli  è  poeta  del  cuore  per  eccel- 
lenza „  (i).  "  O  amore,  —  annotava  il  Rousseau  — 
s' io  rimpiango  V  età  in  cui  V  uom  ti  gusta,  non 
è  per  r  ora  del  godimento,  è  per  V  ora  che  lo 
segue  „. 

Quando  il  sole  in  mar  declina 
Palpitare  il  cor  si  sente  : 
Gran  tumulto  è  ne  la  mente: 
Gran  desio  ne  gli  occhi  appar. 

Quando  sorge  la  mattina 
A  destar  V  aura  amorosa 
Il  bel  volto  de  la  sposa 
Si  comincia  a  vagheggiar. 

(i)  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  Parini,  lettere  di  due 
amici:  sec.  cdiz.  Milano,  Mainardi,  1802:  pag.  132. 

Carducci,  xiii.  16 


242  PARINIANA. 


Bel  vederla  in  su  le  piume 
Riposarsi  al  nostro  fianco, 
L*  un  de'  bracci  nudo  e  bianco 
Distendendo  in  sul  guancial  : 

E  il  bel  crine  oltra  il  costume 
Scorrer  libero  e  negletto, 
E  velarle  il  giovin  petto 
Che  va  e  viene  all'  onda  egual. 

Bel  veder  de  le  due  gote 
Sul  vivissimo  colore 
Splender  limpido  madore 
Onde  il  sonno  le  spruzzò; 

Come  rose  ancora  ignote 
Sovra  cui  minuta  cada 
La  freschissima  rugiada 
Che  1'  aurora  distillò. 

Bel  vederla  all'  improvviso 
I  bei  lumi  aprire  al  giorno; 
E  cercar  lo  sposo  intorno, 
Di  trovarlo  incerta  ancor; 

E  poi  schiudere  il  sorriso 
E  le  molli  parolette 
Fra  le  grazie  ingenue  e  schiette 
De  la  brama  e  del  pudor. 


Dal  Poliziano  in  poi  la  lirica  media  non  avea 
prodotto  in  Italia  altro  di  si  fresco  e  si  vivo.  In- 
credibile, ma  in  cotesti  versi  fin  la  donna  pupat- 
tola di  Arcadia  diventa  alla  fine  sopportabile;  nei 
quali,  del  resto,  anche  i  pili  rigidi  settatori  della 
purezza  e  proprietà  del  linguaggio  poetico  de*  due 
grandi  secoli  poco  avrebbero,  credo,  da  apporre 
e  poco  da  desiderare. 
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Desiderare  forse  potrebbero  che  il  poeta  avesse 
lasciato  ai  soliti  cantori  di  Filli  le  grazie  ingenue 
e  schiette,  che  assomigliano  tanto  tanto  all'  umilis- 
simo devotissimo  servitore  del  formulario  epistolare. 
Anche  //  giovin  petto  che  va  e  viene  all'  onda  egual, 
potrebbe  per  avventura  osservare  alcuno  di  quei 
rigidi  antiquari,  non  è  mica  bello  né  vero  :  altra 
cosa  è  ègual  all'  onda  cosi  in  generale,  e  altra 
cosa  è  r  ariostesco, 

Due  poma  acerbe  e  pur  d'avorio  fatte 
Vengono  e  van  com'  onda  al  primo  margo. 

Capisco,  era  peggio  come  il  poeta    aveva  scritto 
da  prima, 

Ch'  or  discende  or  alto  sai. 


Il  Parini  aveva  dato  questa  canzonetta  al  Pas- 
seroni  una  sera:  la  mattina  di  poi  gli  scrisse: 
"  Stracciate  di  grazia  la  copia  della  canzone  che 
vi  diedi  iersera,  e  sostituite  la  presente  „.  Il  Pas- 
seroni  —  nota  il  Salveraglio,  al  quale  dobbiamo 
anche  questa  notizia  —  accolse  la  nuova  lezione, 
ma  non  distrusse  l'altra;  che  fu  pubblicata  da 
esso  Salveraglio  (i).  È    pur    sempre    curioso  per 


(i)  Nella  più  volte  .cit.  ediz.  delle  Odi   del    Parini  fatta 
dallo  Zanichelli,  pagg.  73-5. 
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gli  uomini  dì  gusto,  se  anche  in  questa  ignobile 
trascuranza  dell'  arte  della  parola  non  serva  più 
a  nulla,  il  notare  con  quanta  insistenza,  e  in 
quante  guise  e  con  quanti  assalti"  diversi  poeti  e 
artisti  quali  il  Petrarca  V  Ariosto  il  Tasso,  e, 
dopo  loro,  r  Alfieri  il  Parini  il  Foscolo,  tornas- 
sero e  ritornassero  su  i  loro  versi,  e  come  da 
monchi  informi  brutti  pesanti  li  rendessero  un 
po' per  volta  intieri  agili  raggianti  volanti.  Tant'è 
vero  che  nella  poesia  —  s' intende,  d*  arte  indi- 
viduale — ,  dopo  la  barbarie  scolastica  del  medio 
evo,  la  percezione  del  vero  e  la  concezione  del 
fantastico  non  fu  né  spontanea  né  facile  né  sin- 
cera. A  noi  moderni  poi,  dopo  1'  oscurazione  del- 
l'ingegno  italiano  nell'abiettamento  degli  ultimi 
tre  secoli,  bisogna  con  la  profonda  meditazione  e 
con  la  perseverante  osservazione  levar  via  le 
scaglie  agli  occhi  dell'  anima  contemplante,  e  gli 
sbozzi  dei  fantasmi  ci  bisogna  con  la  paziente 
industria  dell'  arte  rassettarli  dalle  storture  e  ri- 
nettarli  dalla  scoria  che  han  dovuto  pigliare  pas- 
sando per  i  canali  del  nostro  sentimento,  nei  quali 
permeò  cpn  V  atavismo  la  falsità  di  tante  gene- 
razioni. Non  ci  aduliamo,  cari  compatrioti  e  coe- 
tanei; noi  siamo  nati  brutti,  bugiardi  e  infelici. 
E  r  ispirazione  è  una  delle  tante  ciarlatanerie  che 
siamo  costretti  ad  ammettere  o  subire  per  abi- 
tudine. 

La  prima  strofe  dunque  nella  prima  redazione 
diceva  cosi: 
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È  pur  dolce  in  su  i  prim'  anni 
De  la  calda  giovinezza 
Lo  sposare  una  bellezza, 
Onde  Amor  già  ne  feri. 

In  quel  di  gli  antichi  affanni 
Ci  ritornano  al  pensiere: 
Ed  accrescasi  il  godere 
Da  la  doglia  che  fini. 

Inutile  avvertire  quanto  non  pur  d'  agilità  e  d'  ele- 
ganza ma  di  verità  neir  espressione  abbiano  ac- 
quistato dair  emendamento  gli  ultimi  due  versi  : 
doglia  in  quella  posizione  e  con  queir  accompa- 
gnamento era  senz'altro  un'improprietà:  vano  e 
contraddittorio  in  termini,  accrescesi  il  godere  da 
la  doglia:  increscioso  per  lo  meno  l'aggiunto  di 
antichi  agli  affanni  d'  un  amore  oramai  beato.  Nei 
versi  secondo  e  terzo  quella  giovinezza  e  quella 
bellezza  erano  coi  loro  doppi  zeta  due  veri  ma- 
cigni; ed  era  proprio  una  smanceria  d'astratto 
spropositato,  da  arcade  di  terzo  o  quarto  grado, 
lo  sposare  una  bellezza  onde  amor  già  ne  feri. 

Della  seconda  strofe  i  primi  quattro  versi  non 
ebbero  mutamenti:  s'  intende:  contengono  non 
una  rappresentazione  ma  una  osservazione  còlta 
e  resa  con  sentimento  istantaneo.  I  quattro  versi 
di  poi  sonavano  da  prima  cosi: 

Quando  riede  a  la  mattina 
Con  la  luce  avventurosa: 
Il  bel  volto  de  la  sposa 
Si  comincia  a  contemplar. 
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Tiriamo  via  su  la  convenzionale  ridondanza  del 
sole  che  riede  a  la  mattina  con  la  luce  avventurosa, 
ma  quel  contemplar! 

Anche  della  terza  il  primo    periodo  restò  im- 
mutato: il  secondo  diceva, 

E,  contrario  al  suo  costume. 
Il  bel  crine  andar  negletto 
A  velarle  il  giovin  petto 
Ch'  or  discende  or  alto  sai. 

Inutile  notare  la  pesantezza,  la  sgarbatezza,  forse 
!a  scorrettezza  di  quel  contrario  al  suo  costume: 
inutile  notare  quanto  di  verità  e  determinatezza 
abbia  acquistato  la  rappresentazione  dallo  scorrer 
libero  e  negletto:  ma  forse  che  a  velarle  era  me- 
glio, per  la  unità  dell*  impressione,  che  e  velarle. 
Nella  quarta  un  limpido  madore  era  sparso, 
assai  men  bene  dello  splender.  Ma  il  verso  quinto 
■e  il  sesto  dicevano. 

Come  rose  al  guardo  ignote, 
Ove  appar  minuta  e  rada 
La  freschissima  rugiada,  ecc. 

•dove  io,  passando  sopra  queir  al  guardo  ignote, 
mi  fermerei  volentieri  a  vagheggiare  Ove  appar 
minuta  e  rada:  mi  sembra  più  vera  la  raffigura- 
zione, più  logica  la  correlazione  di  tempo,  che  fu 
guasta  dalla  correzione;  nella  quale  il  cada  e  il 
distillò  si  urtano  fra  loro,  o,  meglio,  si  allontanano 
troppo  r  uno  dall'  altro. 
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La  prima  lezione  della  quinta  offre  un  Riaprire 
i  rai  lucenti  e  un  restar  pochi  momenti,  dei  quali 
non  mette  conto  né  anche  dir  male. 


A  ogni  modo,  questa  prima  parte  dell'  ode  è 
delle  migliori  rappresentazioni  plastiche  dal  vero 
che  sia  dato  ammirare  nella  lirica  pariniana  e  in 
generale  nella  lirica  del  secolo  passato.  Ma  vien 
pur  fatto  di  domandarsi:  una  cosi  viva  e  com- 
mossa descrizione  delle  gioie  matrimoniali  sta  ella 
bene  in  bocca  di  un  prete,  che  pur  dicea  messa, 
almeno  quando  n' avea  bisogno? 

Il  Frugoni  certa  volta,  dopo  descritti  con  tante 
mitologie  e  sudicerie  metaforiche  tanti  talami, 
scappò  a  fare  V  ipocrita  : 

Perché  di  nozze  pingermi 
Lieta  pompa  festevole? 
Non  sai  che  vita  celibe 
Trarre  promisi  al  ciel? 

Tu  schifosetta  e  rigida 
Ma  desiosa  vergine 
Mi  fai  veder,  che  vassene 
Sposa  a  garzon  fedel. 

Sguardi  furtivi  e  cupidi 
E  sospir  caldi  narrimi, 
Ch'  esser  potrebbon  mantice 
Al  sopito  desir. 
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Abbiansi  moglie  e  talamo 
Que' eh' altra  vita  seguono; 
Io  di  cose  a  me  indebite 
Non  vo' novella  udir  (i). 


Il  Parini  almeno,  in  quel  vagheggiamento  del  ma- 
trimonio dal  suo  stato  di  celibatario  obbligato,  è  più 
sincero  e  meno  impuro.  Peggio  forse,  per  la  mo- 
rale, da  vecchio  e  a  letto,  misurava  e  palpeggiava 
co  '1  classico  verso  la  rotondità  e  le  morbidezze 
delle  carni  della  procuratessa  Tron  e  della  con- 
tessina  di  Castelbarco.  Ma  il  Giusti  ebbe  scrupolo 
ad  accogliere  nella  sua  scelta  pariniana  Le  nozze; 
e  certa  gente  a  ogni  passo  rinfaccia  a  questo  e 
quello  la  purità  e  la  severità  dell'  arte  pariniana. 
O  inchiostranti  italiani,  se  non  vi  scusasse  T  igno- 
ranza, sareste  pure  di  gran  begli  impostori! 


Dissi  r  altra  volta  due  essere  gli  amminicoli  o 
gli  ingredienti  della  poesia  nuziale  arcadica:  la 
lascivia  e  T  adulazione.  Il  Parini  riusci  a  trasmu- 
tare i  luoghi  comuni  della  lascivia  nella  viva 
rappresentazione  di  legittime  gioie;  non  riusci  a 
trasmutare,  come  pur  volle,  V  adulazione  in  civile 
moralità. 

Air  ode  Le  Nozze  dopo  le  prime  cinque  strofe 

(i)  Frugoni,  Poesie,  Lucca,  Bonsignori,  1779:  ix  73. 
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cascano  le  ale  ;  o,  meglio,  ella  trascina  i  frasconi 
per  anche  tre;  una  sola  bella,  questa: 

Ma  oimè  come  fugace 

Se  ne  va  1'  età  più  fresca, 
E  con  lei  quel  che  ne  adesca 
Fior  si  tenero  e  gentil  ! 

Come  presto  a  quel  che  piace 
L'  uso  toglie  il  pregio  e  il  vanto, 
E  dileguasi  l' incanto 
De  la  voglia  giovanili 

Se  bene  non  a  tutti  gli  orecchi  arriverà  pro- 
prissimo queir  incanto  della  voglia  giovanti;  che 
anche  peggio  sonava  nella  prima  lezione,  E  di- 
legua con  V  incanto  De  la  voglia  giovanili  Cotesto 
ammonimento,  del  resto,  cotesto  alto  là  alla  gio- 
ventù, a  me  pare  un  contrasto  non  pur  morale, 
ma  poetico,  di  assai  effetto.  Altro  ne  pareva  a 
un  de'  due  autori  delle  Lettere  su  la  vita  e  gli 
scritti  del  Parini,  all' avv.  Bramieri;  delle  cui  pa- 
role mi  piace  riferire,  per  una  mostra  di  quanto 
sia  antica  abitudine  ai  critici  italiani,  o  che  lo- 
dino uno  di  scriver  bene,  o  che  biasimino  un'altro 
di  scriver  male,  lo  scrivere  sempre  pessimamente 
loro.  "  Era  egli  codesto  il  momento  di  turbare  le 
delizie  dello  sposo,  di  ammorzare  il  si  dolce  en- 
tusiasmo e  il  senso  della  somma  sua  felicità,  con 
una  riflessione  crudele  sulla  caducità  della  bel- 
lezza, sulla  brevità  della  gioventù  e  sui  tristi  ef- 
fetti della  abitudine?  Sia  pur  vero  che  il  poeta 
non  debba  giammai  perdere  di    vista   1'  utile  mo- 
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rale,  e  certo  il  rimprovero  di  averlo  obbliato  non 
si  potrà  mai  fare  al  nostro:  ma  assai  di  morale 
istruzione  e  pili  propria  all'  istante  poteva  egli  dal 
suo  soggetto  ricavare,  parlando  della  sobrietà  ne- 
cessaria e  vantaggiosa  ne*  piaceri,  del  bisogno, 
che^questi  hanno,  del  magico  velo  del  pudore  ecc., 
senza  avvelenare  le  gioie  d' un  giovine  innamo- 
rato, che  sta  per  fruirne  legittimamente  coir  in- 
tonargli air  orecchio  e  in  aria  di  lamento  quelle 
dure  verità.  Che  s'  egli  ha  poi  cercato  di  conso- 
lamelo coir  idea  della  virtù,  onde,  come  della  bel- 
lezza, era  fregiata  senza  pari  la  sposa,  ognuno 
ben  vede  che  sterile  consolazione  sia  codesta, 
massime  per  quel  tempo  in  cui  1*  uomo  è  tutto 
dei  sensi  ed  ascolta  una  sentenza  lor  si  funesta. 
O  i  sensi  parlano  allora  in  lui  un  linguaggio  im- 
periosamente esclusivo^  ed  è  perduta  presso  di 
lui  la  fatica  di  moralizzare;  o  non  parlan  si  forte, 
e  dalla  importuna  morale  gli  è  avvelenata  la 
fonte  dei  piaceri  che  gli  amanti  illusi  credono 
inesauribile,  immanchevole.  Oltre  di  che  madonna 
la  virtù,  di  sembianze  sempre  poco  grate  alla 
giovinezza,  arriva  cosi  inaspettata,  che  il  venir 
suo  non  lascia  neppur  sentire  da  lei  quella  con- 
solazione che  meglio  preparata  poteva  arre- 
care.... „  (i). 

Quanto  a  questo    il    Bramieri    ha    ragione:  la 

(i)  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.   Parini,    lettere  di  due 
amici:  ediz.  già  cit.,  pag.  167. 
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Virtù  arriva  proprio  inaspettata:  pare  che  il  poeta 
se  la  cacci  innanzi  spingendola  per  le  spalle:  Oh 
va  un  po' là  e  prèdica  tu,  per  finirla;  che  io  dopo 
la  contemplazione  di  quel  che  va  e  viene  non  so 
come  cavarmela.  —  Nella  prima  lezione  la  prè- 
dica era  anche  più  predicozzo:  diceva, 

Giovinetto  fortunato, 

Che  vedrai  fra  i  lieti  Lari 
Ne  la  bella  Montanari 
Un  tesoro  di  virtù! 

La  virtù  non  cangia  stato, 
Ma  risplende  ognor  più  chiara: 
Senza  lei  saria  discara 
La  più  bella  gioventù. 

Oh  Piccolo  Lemmi,  indimenticabile  lettura  morale 
de' miei  teneri  anni!  Il  poeta  corresse, 

Te  beato  in  fra  gli  amanti 
Che  vedrai  fra  i  lieti  lari 
Un  tesor  che  non  ha  pari 
Di  bellezza  e  di  virtù! 

La  virtù  guida  costanti 
A  la  tomba  i  casti  amori, 
Poi  che  il  tempo  invola  i  fiori 
De  la  cara  gioventù. 

E  i  versi  sono  di  certo  e  senza  paragone  mi- 
gliori: ma,  mutati  i  sonatori  o  i  suoni,  l'antifona 
è  la  stessa.  E  quando  non  ce  né,  Quare  contm^- 
has  me?  E  quando  non  c'è  la  poesia,  cioè  l'in- 
venzione il  fantasma  la  passione  e  il  volo  il  co- 
lore e  il  canto,  quando  non  e'  è  tutto  insieme 
r  impasto  di  tutte  queste  attività    e    qualità,  met- 
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teteci  quanta  morale  volete,  e  la  religione  per 
giunta,  metteteci  la  monarchia  la  democrazia 
r  anarchia,  Dio  o  il  diavolo,  V  arcangelo  San  Mi- 
chele o  Satanasso,  quando  la  poesia  non  e'  è,  non 
e*  è  materia  o  contenenza,  non  ci  sono  intenzioni 
o  tendenze  che  la  sostituiscano  o  la  scusino  o  la 
compensino.  Ciò  che  in  questa  occasione  e  in 
questo  argomento  il  poeta  aveva  sentito,  e  col 
desiderio  o  il  rimpianto  d'  un  celibe  cinquantenne 
aveva  idealizzato,  erano  i  godimenti  della  luna  di 
miele:  di  cotesto  fece  vivo  e  vero  ritratto:  tutto 
il  resto  non  è  sentito,  è  accattato,  è  impiallacciato 
per  mettere  una  cornice  al  quadro. 


Cinquant'  anni,  poco  più  poco  meno,  dopo 
r  ode  pariniana,  Giacomo  Leopardi  compose  la 
canzone  per  le  aspettate  nozze  della  sorella  Pao- 
lina. Che  mutamento!  La  diversità  dei  tempi  e 
degli  uomini,  delle  ispirazioni  e  delle  aspirazioni, 
risulta  dalla  diversità  non  pur  del  contenuto  ma 
deir  intonazione  e  del  metro.  Non  più  metasta- 
siani ottonari,  ma  endecasillabi  alfieriani;  non  più 
strofette  danzanti,  ma  la  stanza  della  canzone  to- 
gata con  lo  strascico;  non  più  musica,  ma  elo- 
quenza. Più  che  poesia,  cotesta  del  Leopardi  è 
una  conclone  co  '1  suo  bravo  esordio  di  un  periodo 
a  tre  membri  e  più  incisi,  e  co  '1  suo  bravo  epi- 
sodio storico  in  fine;  episodio    che  anche  è  con- 
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fermazione;  confermazione  che  anche  è  perora- 
zione o  commozione  degU  affetti,  perché  è  da  vero 
poesia:  ritoccato  a  pena  il  seno  della  madre  terra 
classica,  storia  o  poesia  greca  e  romana,  il  povero 
Anteo  di  Recanati  rimbalza. 

Virginia,  a  te  la  molle.... 

ecc.  ecc.;  perché  spero  che  tutti  i  lettori  italiani 
abbiano  a  memoria  quelle  due  stanze. 

Ma,  tornando  alla  canzone  intiera,  che  gravità, 
che  contegno!  Par  di  ritrovarsi  con  un  gruppo 
di  carbonari  come  va.  Che  grandi  bianche  cra- 
vatte! che  baveri!  che  cappelli!  che  ciuffi,  e  che 
moschettoni!  Ed  ecco,  tra  le  classiche  remini- 
scenze di  Orazio  (  Virtù  viva  sprezziam  ecc.)  e  di 
Anacreonte  {al  dolce  raggio  Delle  pupille  vostre 
il  ferro  e  il  foco  Domar  fu  dato),  tra  i  fremiti 
convulsi  del  dialogismo  alfieriano  [o  miseri  o  co- 
dardi Figliuoli  avrai.  Miseri  eleggi  ecc.),  tra  le 
severe  armonie  della  più  peregrina  della  più  dia- 
mantina  della  più  finamente  martellata  elocuzione 
poetica  che  da  gran  pezzo  avesse  udito  V  Italia, 
ecco  svolazzare  al  vento  su  '1  dirupo  una  punta 
della  fusciacca  nera  di  Manfredo  e  di  lord  Byron  : 

D'  amor  digiuna 

Siede  1*  alma  di  quello  a  cui  nel  petto 
Non  si  rallegra  il  cor  quando  a  tenzone 
Scendono  i  venti,  e  quando  nembi  aduna 
L'  olimpo,  e  fiede  le  montagne  il  rombo 
Della  procella. 
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Nel  1827  o  28  non  si  può  fare  a  meno  d' un 
pò*  di  romanticismo,  anche  essendo  Giacomo  Leo- 
pardi. E,  pur  sedendo  al  banchetto  nuziale,  bi- 
sogna far  giuramento  di  salvare  la  patria,  e, 
—  pst,  pst,  chiudete  bene  le  porte  —  di  ammaz- 
zare il  tiranno.  Va  bene,  e  ci  sto  anch'  io,  nobili 
padri!  Vogliamo  cominciare  la  rivoluzione  col 
coro  di  Donna  Caritea?  Oh  meglio,  meglio  da 
vero,  che  vendere  1'  orvietano  di  frasi  sgrammati- 
cate dai  palchi  scenici  di  qualunque  specie  a  un 
popolo  che  non  vuol  più  saper  nulla  di  grandezza 
e  di  patria! 

Ma,  tornando  anche  una  volta  alla  canzone 
del  Leopardi,  tutto  cotesto  era  vero?  —  E  sto- 
rico. —  È  bello?  —  Era  utile,   opportuno,  civile. 


La  lirica  nuziale,  ripetizione  oggimai  vieta  di 
luoghi  comuni  più  o  meno  affettuosi  od  occasio- 
nali, è  non  per  tanto  delle  più  antiche  tradizioni 
del  canto  popolare  della  nostra  razza;  e  in  Grecia 
e  in  Roma,  quando  la  poesia  accompagnavasi 
veramente,  ideale  emanazione,  a  tutti  quasi  gli 
atti  della  vita  sociale,  fu  altamente  civile  e  reli- 
giosa, senza  per  questo  rimanere  obbligata  a 
forme  fisse  liturgiche  o  rituali. 

I  greci  ebbero  di  più  maniere  poesie  nuziali: 
epitalamii,  cantati  da  cori  di  fanciulli  e  fanciulle 
davanti  la  camera    degli    sposi,   o  la  sera  al  col- 
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carsi  o  la  mattina  al  levare:  scolii,  canzonette 
intonate  in  mezzo  al  convito  da  alcuno  dei  com- 
mensali: imenei,  canti  morali  di  ammonimenti  e 
documenti  intorno  al  matrimonio;  e  altri,  descrit- 
tivi della  pompa  delle  nozze:  e  inni  a  onore 
degli  sposi. 

Di  scolii  uno  ce  ne  avanza,  male  attribuito  ad 
Anacreonte,  tutto  ancor  fresco  e  brioso: 

O  regina  de  le  dive.  Cipride;  o  Amore,  forza  de  gli  uo- 
mini; o  Imene,  custode  della  vita;  voi  chiamo  con  la  parola, 
voi  ne'  canti  onoro,  Amore,  Imeneo,  Cipride.  Guarda,  o  gio- 
vine, guarda  la  novizza:  sta' su,  che  non  ti  sfugga  la  caccia 
della  pernice. 

Stratocle  diletto  di  Citerea,  Stratocle  marito  di  Mirilla, 
mira  la  cara  moglie,  adorna^  fiorente,  splendida.  La  rosa  è  re- 
gina dei  fiori,  rosa  tra  le  fanciulle  Mirilla.  Il  sole  t' illumini 
il  talamo:  ti  cresca  nel  giardino  un  cipresso  (i). 

Degli  epitalamii  propriaraente  cantati  non  ne 
avanza.  Teocrito,  o  chi  altri  nell'  età  alessandrina^ 
rifece  l'epitalamio  di  Elena;  e,  o  che  parte  lo  de- 
ducesse dalle  antiche  epopee  o  che  parte  vi  rac- 
cogliesse degli  spiriti  dalla  vita  ancor  poetica  del 
popolo,  fé'  cosa,  pur  negli  atteggiamenti  studiati 
dall'arte,  graziosamente  ingenua.  Sono  dodici  fan- 
ciulle di  Sparta,  che,  co  '1  giacinto  alle  chiome,  in 
casa  il  biondo  Menelao,  intrecciano  carole  can- 
tando Imeneo  dinanzi  al  talamo  di  fresco  dipinto 
della  Tindaride  e  del  più  giovine  Atride.  Le  fan- 

(i)  Tradussi  dalla  lezione,  che  mi  parve  bene  eletta,  à&ì- 
V Anacreonte,  ediz.  critica  di  Luigi  A.  Michelangeli:  Bologna, 
Zanichelli,  1883;  pag.  314  e  seg. 
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ciulle  cominciano  giovanilmente  scherzose.  (Rife- 
risco dalla  versione  del  Salvini,  che,  dove  non 
falla  per  difetto  del  testo  seguito;  è  delle  men 
peggio).  —  Dovevi  —  dicono  allo  sposo  — 

dovevi  tu  per  tempo, 

Tu  che  mestier  n'  avevi,  andare  a  letto, 
E  lasciar  poi  che  colle  sue  compagne 
Presso  alla  cara  madre  in  festa  e  in  giuoco 
Si  stésse  la  figliuola  infino  a  giorno; 
Poi  che  ce  n*  era  ancor  per  la  dimane 
Della  tua  sposa,  e  ancor  per  anni  ed  anni. 

Noi  siamo  —  seguitano,  cambiando  tono,  le  figlie 
di  Sparta  —  noi  siamo,  tutte  compagne  di  età, 
duecentoquaranta  fanciulle,  femminil  gioventù  usa 
a  correre,  unte  la  persona  a  mo'  de' maschi,  lungo 
i  lavacri  del  nostro  Eurota;  ma  ninna  di  noi  è, 
comparata  ad  Elena,  senza  tacca.  Quale  la  ve- 
neranda aurora  spuntando,  mostra  la  bella  faccia, 
o  quale  la  serena  primavera  allo  sparire  del  verno, 
tale  anche  Elena  mostrasi  aurea  fra  noi,  ben 
vegnente  come  biada  che  sorge  ornamento  del 
solco  o  cipresso  nel  giardino  o  cavallo  tessalo  al 
cocchio.  —  E  poi  ancora,  con  desioso  e  casto  in- 
trecciamento  delle  memorie  virginee  alle  condizioni 
e  agli  offici  di  sposa: 

Vaga  fanciulla,  omai  tu  donna  sei, 
Ed  a  guardar  la  casa  omai  ti  tócca. 
Noi  la  mattina  al  corso  ed  ai  giardini 
Andremo  a  coglier  fiori  e  a  far  ghirlande. 


i 
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Molto,  o  Elena,  te  membrando;  quali 
Pecorelle  di  latte,  che  son  prive 
Della  materna  desiata  poppa.... 
Godi,  sposa,  e  tu  godi,  o  nobil  sposo.... 
Doni  Latona  a  voi  leggiadra  prole, 
Latona  di  bei  figli  alma  nutrice; 
Venere  a  voi.  Venere  dea  conceda 
Un  eguale  d'entrambi  amor  perfetto.... 
Dormite,  l*  un  nell'  altro,  o  cari  sposi, 
Amore  ed  amistà  spirando  in  seno. 
Destatevi  al  mattin,  non  ve'l  scordate. 
Torneremo  ancor  noi  qui  domattina, 
Tosto  che  sorto  il  buon  cantor  del  giorno 
Strepitando  alzerà  il  piumoso  collo  (i). 

Ma  questa  riproduzione  artistica  dell'  età  epica 
non  può  compensare  la  perdita  degli  epitalamii 
di  Stesicoro  o  dei  più  molti  composti  da  Saffo, 
quando  nella  lirica  eolia  batteva  giovine  il  cuore 
ed  esultava  la  fantasia  del  popolo  greco. 


Può  essere  che  da  alcuno  o  da  più  d'uno  degli 
epitalamii  di  Saffo  ritragga  il  carme  catulliano 
per  le  nozze  di  Tito  Manlio  Torquato  con  Vinia 
Aurunculeia,  di  nobilissime  famiglie  romane  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica.  Imitazioni  dal  greco 
certe,  almeno  di  luoghi  conosciuti,  non  pare  vi 
sieno;  se  bene  è  vero    che    abonda    d' imagini    e 

(i)  Teocrito  volgarizz.  da  A.  M.  Salvini,  Arezzo,  Bel- 
letti, 1754:  pag.  100  e  segg.  —  Theocriti,  Idyllia,  ed.  Ad, 
Th.  Fritzsche,  Lipsia,  Pernitzsch,   1869:  II  92  e  segg. 

Carducci,  xii.  17 
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memorie  e  forme  greche,  massime  nella  prima 
parte,  e  greca  è  la  invocazione  a  Imeneo,  dove 
i  romani  chiamavano  Talassio;  ma  tutto  il  carme 
è  anche  una  perfetta  rappresentazione  di  tutti 
quasi  i  riti  delle  nozze  romane.  A  ogni  modo  le 
forme  della  religione  greca  sono  cosi  amicamente 
conciliate  alle  romane  costumanze,  e  la  vita  del 
momento  è  còlta  cosi  in  accordo  alle  relazioni 
eterne  della  famiglia  e  della  patria,  che  quel  carme 
resta  ammirabile  non  solo  tra  le  fantasie  pittrici 
più  graziose  e  pure  che  la  poesia  latina  lasciasse, 
ma  fra  i  più  bei  monumenti  della  classica  antichità. 
Il  rito  delle  nozze  romane,  né  anche  a'  di 
nostri  sparito  affatto  dagli  usi  delle  popolazioni 
italiche  particolarmente. montigiane  e  isolane,  era 
una  poesia  per  sé  stesso,  rinnovando  in  una 
quasi  drammatica  raffigurazione  le  origini  e  tra- 
dizioni epiche  della  famiglia  e  del  giure  gentilizio. 
Tale  rappresentazione  Catullo  descrive  tra  da 
poeta  e  da  sacerdote,  ancora  vate;  la  descrive  in 
un  carme  a  strofe  brevi  e  animate,  di  semplice  e 
abile  disegno,  che  è  pur  esso  un  piccolo  dramma 
svolgentesi  insieme  co  '1  maggiore  in  un  mono- 
logo variato  d' inni  e  di  cori. 


La  sposa,  pettinata  fin  dal  mattino,  alla  foggia 
delle  Vestali,  con  la  punta  della  asta  celibare, 
ferro  già  tinto    nel    sangue,    che   segnò    il    solco 
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alla  raccolta  capigliatura;  coronata  di  maggiorana 
o  di  verbene  o  di  altre  erbe  raccolte  di  sua 
mano;  velata  il  capo,  la  chioma,  tutto  il  viso,  nel 
roseo  flammeo;  fatta  la  e  onf arre  azione,  nella  quale 
alla  presenza  del  pontefice  del  flamine  e  di  dieci 
testimoni,  dopo  il  sacrificio,  parti  con  lo  sposo  il 
pane  del  farro  sacro;  aspetta  la  sera.  Imbrunisce. 
E  r  ora  che  la  sposa  deve  esser  rapita  a  forza, 
come  già  furono  le  Sabine,  dal  grembo  della 
madre  o  della  congiunta  più  prossima.  Le  fanciulle 
consanguinee,  compagne,  clienti,  aspettano  nel- 
r  atrio,  con  quella  affettuosa  e  quasi  religiosa  tre- 
pidanza  che  è  delle  donne  in  quei  casi. 

Il  poeta,  dinanzi  alla  casa,  circondato  dalle 
persone  e  dalle  decorazioni  della  festa,  invoca  il 
giovine  dio  greco  delle  nozze;  e  chiama  il  drap- 
pello delle  fanciulle  a  ripetere  in  coro  l' inno  del- 
l' imeneo,  che  il  dio  del  piacere  legittimo  si  renda 
pili  facile  alle  preghiere  di  voci  pure  e  di  bocche 
innocenti.  Ecco  T  invocazione,  illuminata  dalla 
imagine  della  verginale  bellezza  di  Vinia,  uscente 
nel  carme  come  Vespero  che  sale  dai  colli  ro- 
mani ad  affrettare  il  momento  della  partita  di  lei 
dalla  casa  paterna  (i). 

O  abitatore  del  colle  d' Elicona,  figlio  di  Urania,  che 
trai  di  forza  la  tenera  vergine  al  marito,  o  Imeneo  Imen,  o 
Imen  Imeneo; 

(i)  Ho  seguito  la  lezione  di  Luciano  Miìller  (Lipsia,  Teu- 
bner,  1870)  non  senza  concedermi  di  accettare  in  qualche 
luogo  varianti  da  altri  testi. 
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cingi  le  tempie  dei  fiori  della  maggiorana  dal  soave 
odore,  prendi  il  velo  flammeo,  vienne  lieto,  vienne  fra  noi^ 
calzato  il  niveo  piede  nell'  aureo  socco  ; 

e  tratto  alla  gioia  di  questo  giorno,  cantando  con  argen- 
tina voce  il  canto  delle  nozze,  batti  dei  pie  la  terra,  scuoti 
nella  mano  la  teda  di  pino. 

Però  che,  quale  Venere  mosse  dall'  Idalio  al  giudice  frigio, 
Vinia  a  Manlio,  vergine  buona  con  auspicio  buono,  si  sposa; 

ridente  come  su  l' Asio  mortella  da'  ramicelli  fioriti,  che 
le  Amadriadi  nutrono  loro  delizia  con  1'  umore  della  rugiada. 

Si  che,  or  via,  affrettati  a  noi,  lasciando  gli  spechi  aonii 
della  tespia  montagna,  cui  dall'  alto  rinfrescando  irriga  la  sor- 
gente Aganippe; 

vieni  e  chiama  la  novella  padrona  alla  casa  e*  ha  da  es- 
sere sua,  allacciandole  1'  appassionata  anima  di  amore,  come 
edera  che  tenace  si  aggrappa  all'  albero  con  erranti   viluppi. 

E  voi  insieme,  o  vergini  pure  per  le  quali  simil  giorno 
avvicinasi^  cantate,  or  via,  in  coro  :  O  Imeneo  Imen,  o  Imen 
Imeneo; 

acciò,  sentendosi  invitare  al  suo  ministero,  più  volentieri 
egli  venga,  conducitore  della  buona  Venere,  congiugnitore 
dell'  amor  buono. 

L'inno  cominciato  con  movimento  d'entusiasmo 
va  ora  seguitando  solenne  nelle  lodi  d' Imeneo, 
in  quanto  il  matrimonio  è  instituzione  non  pur 
domestica  ma  civile;  e  canta  come  le  nozze  ferme 
siano  principio  e  fondamento  di  felicità  e  di  forza 
agli  individui  alle  famiglie  alla  patria;  canta  con 
quella  sobrietà  che  s'  accompagna  si  bene  al  vi- 
gore e  alla  virtù. 

Qual  dio  è  più  da  invocare  agli  amanti  ansiosi?  quale 
de' celesti  gli  uomini  han  più  da  venerare?  O  Imeneo  Imen, 
o  Imen  Imeneo. 
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Te  invoca  per  i  suoi  il  tremulo  genitore:  per  te  le  vergini 
sciolgono  i  seni  dalla  pura  zona:  te  veniente  aspetta  inquieto 
con  cupido  orecchio  lo  sposo  novello. 

Tu  nelle  mani  al  fiero  garzone  consegni  la  fiorente  fan- 
ciulla dal  grembo  della  madre,  o  Imeneo  Imen,  o  Imen  Imeneo. 

Senza  te  non  può  Venere  pigliarsi  piaceri  che  1'  onestà 
approvi;  ma  può,  tu  volendo.  Chi  a  questo  dio  oserà  com- 
pararsi? 

Senza  te  ninna  famiglia  può  avere  figliuoli  né  il  padre 
cingersi  di  stirpe  novella;  ma  può,  tu  volendo.  Chi  a  questo 
dio  oserà  compararsi? 

Terra  senza  il  tuo  culto  non  potrà  dare  difensori  alle  fron- 
tiere; ma  può,  tu  volendo.  Chi  a  questo  dio  oserà  compararsi? 

Giovanni  Fantoni,  fra  tante  altre  imitazioni 
che  fece,  riprodusse  anche  ammodernato,  in  un 
epitalamio  per  patrizi  veneti,  questo  carme  dì 
Catullo,  e  specialmente  l' invocazione  ad  Imeneo, 
cosi: 

Voi  donzellette  amabili, 
A  cui  trilustre  palpita 
Nel  colmo  petto  il  core, 
E  spesso  il  volto  inostra 
Un  mal  celato  amore; 

Perché  discenda  facile 
Il  dio,  sciogliete  un  cantico; 
—  Dal  sacro  orror  pimpleo. 
Dalle  materne  selve 
Scendi,  Imene-Imeneo. 

Te  d'  ogni  stirpe  chiamano 
Speme  le  madri  e  i  tremuli 
Vecchi  con  voce  fioca. 
Te  il  garzoncello  imberbe. 
Te  ogni  donzella  invoca. 
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O  di  costumi  agli  uomini 
Dolce  maestro  ed  arbitro, 
Dal  sacro  orror  piropleo, 
Dalle  materne  selve 
Scendi,  Imene-Imeneo. 

Tu  a' re  sdegnati  e  ai  popoli 
Pace  ridoni  e  candida 
Fé'  di  pensier  concordi, 
Tu  in  amistade  unisci 
Le  famiglie  discordi. 

E  tu  soave  imperio 
Stendi  dall'austro  a  borea; 
Dal  sacro  orror  pimpleo. 
Dalle  materne  selve 
Scendi,  Imene-Imeneo. 

Per  te  la  zona  timide 
L' intatte  spose  sciolgono 
A  lusinghiero  invito, 
E  cedon  lagrimando 
Al  cupido  marito. 

Per  te  fama  non  temono 
Casti  Cupido  e  Venere. 
Dal  sacro  orror  pimpleo. 
Dalle  materne  selve 
Scendi,  Imene-Imeneo. 

Scendi,  dator  benefico 
Di  gioia  e  di  dovizia. 
Protettore  fecondo 
Delle  città,  dei  campi, 
Animator  del  mondo  (i). 

(i)  Giov.  Fantoni,  Poesie,  Italia,  1823:  m  11  e  segg. 


à 


PARINIANA.  263 

E  il  Leopardi  die'  luogo  anche  a  questi  versi  nella 
sua  Crestomazia  poetica.  Ahimé!  È  vero  per  altro 
che  nella  chiacchierata  poesia  italiana  ce  n*  è  di 
peggio. 


Poi  che  i  vóti  delle  vergini  e  del  poeta  hanno 
attirato  il  nume  la  cui  presenza  guarentisce  la 
santità  dell'  amore,  e  i  fanciulli  con  le  fiaccole 
aspettano  alla  porta  per  l' accompagnamento  a 
casa  del  marito,  è  pur  tempo  che  la  sposa  si 
mostri.  È  chiamata:  il  pudore  la  ritiene:  le  sol- 
lecitazioni si  rinnovano  di  momento  in  momento, 
solo  interrotte  dalle  lodi  della  bellezza  di  lei  e 
dalle  promesse  della  felicità  che  1'  attende  sicura. 

Aprite  i  battenti  della  porta.  Vergine,  fatti  avanti.  Vedi 
come  le  fiaccole  agitano  le  luminose  chiome?  Un  bel  pudore 
la  ritiene....  E  pure  ubbidendo  piange  che  le  bisogni  andare. 

Lascia  di  piangere.  Non  per  te,  Aurunculeia,  e'  è  pericolo 
che  sposa  mai  più  bella  abbia  veduto  spuntar  dall'  Oceano 
la  luce  della  dimane. 

Tale  nel  giardino  di  ricco  signore  si  leva  tra  gli  altri  il 
fior  di  giacinto.  Ma  troppo  tu  indugi.  Il  giorno  se  ne  va.  Esci, 
o  sposa  novella. 

Esci,  o  nuova  sposa,  se  ti  par  ora;  e  ascolta  le  nostre  pa- 
role. Vedi?  le  faci  agitano  le  chiome  d'oro.  Esci,  sposa  novella. 

Non  sarà  mai  che  l' uom  tuo  pieghi  a  tristi  amori  di 
adultera,  e  in  cerca  di  vergognosi  piaceri  voglia  colcarsi  lon- 
tano dalle  tue  tenere  mammelle; 

che  anzi,  come  lenta  allacciasi  la  vite  agli  alberi  vicini, 
cosi  egli  si  allaccerà  nel  tuo  abbracciamento.  Ma  il  giorno  se 
ne  va:  esci,  o  sposa  novella. 
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Alla  porta  i  cinque  fanciulli  pretestati  scuo- 
tono le  cinque  faci  di  spino  (rimembranze  delia 
primitiva  povertà  agreste),  accese  a  Giove,  a  Giu- 
none, a  Venere,  a  Diana  Lucina,  alla  Persuasione. 
Ed  ecco  dal  fondo  bianco  dell'atrio  rosseggia  il 
velo  della  sposa. 

Alzate,  o  fanciulli,  le  fiaccole.  Io  veggo  il  flammeo  appa- 
rire. Andate,  cantate  in  cadenza:  o  Imen  Imeneo  viva,  v 
Imen  Imeneo. 

I  pretestati  si  muovono  con  in  mezzo  la  sposa; 
innanzi,  V  impubere,  il  Camillo,  che  reca  in  un 
vaso  coperto  gli  utensili  muliebri;  dietro  un  altro 
fanciullo  con  la  conocchia  avvolta  di  stame  ed  il 
fuso;  di  poi,  la  lunga  schiera  dei  parenti.  Cosi 
sotto  il  favore  di  Giunone  Domiduca  va  la  pro- 
cessione nuziale  alla  casa  del  marito.  E  i  fanciulli 
e  le  fanciulle  é  i  clienti  invocano  Talassio  e 
Imeneo,  e  al  suono  delle  doppie  tibie  il  popolo  e 
i  servi  cantano  i  fescennini. 

I  lettori  sanno  che  fossero  i  fescennini:  canti, 
la  cui  origine  e  V  uso  era,  dicesi,  dall'  etrusca  Fe- 
scennia;  improvvisati,  senza  più  rispetto  al  ritmo 
e  al  metro  che  al  pudore.  Imaginin  dunque  i  motti, 
le  allusioni,  le  licenze,  le  facezie  sboccate  che  do- 
vean  correre  in  tali  occasioni  tra  la  folla  degli 
scapati,  i  quali  si  divertivano  all'  impaccio  della 
sposa.  E  pure  il  fescennino  durò  fino  agli  ultimi 
tempi  dell'  impero,  nelle  nozze  dei  Cesari  cristiani 
e  fin  del    barbaro    patrizio    Ricimero.  E  il  poeta 
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della  Gerusalemme  e  quel  dell'  Adone  dedussero 
nelle  loro  poesie  per  nozze  di  principi  cattolici 
più  dai  fescennini  di  Claudiano  e  di  Ausonio  ciie 
dai  carmi  di  Catullo.  Noi,  con  tutto  il  rispetto  alla 
sincerità  romana,  che  volle  serbare  non  che  nelle 
solennità  dei  trionfi  ma  nelle  feste  della  famiglia 
i  segni  dell'antica  rozzezza  o  realità  della  vita, 
passeremo  oltre  su'  fescennini,  pur  se  ricantati 
da  Catullo;  e  aspetteremo  la  sposa  alla  casa  ma- 
ritale su  la  soglia,  che  ella  non  deve  toccare 
co'  piedi,  ma  oltrepassare,  sollevata  a  braccia  dai 
pronubi. 

Eccoti  la  casa  ricca  e  beata  dell'  uom  tuo,  che  sarà  tua 
sempre 

Sino  alla  canuta  vecchiaia  che  movendo  il  tremolo  capo 
par  che  dica  a  tutti  di  si.... 

Porta  con  buon  augurio  que'  piedini  d'  oro  oltre  la  soglia 
ed  entra  per  la  nitida  porta.  O  Imen  Imeneo  viva,  o  Imen 
Imeneo. 

Il  poeta,  trasvolando  su  i  riti  minori  che  la 
sposa  entrata  nella  nuova  dimora  aveva  da  com- 
piere, le  mostra  lo  sposo  seduto  al  convivio. 

Vedi  là  dentro,  nella  sala  del  convito,  1'  uom  tuo,  che  dal 
letto  di  porpora  tende  a  te  le  braccia  impaziente. 

A  lui  non  meno  che  a  te  arde  nell'  intimo  petto  la  fiamma 
d' amore,  ma  a  lui  più  profonda.  O  Imen  Imeneo  viva,  o 
Imen  Imeneo. 

Il  poeta  e  il  corteggio  passano  in  fretta    dinanzi 
al  convito,  e    s' avviano    al    talamo.    Un    de'  pre- 
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testati  va  innanzi  con  la  fiaccola  di  corniolo: 
un  altro  tiene  la  sposa  pe  '1  braccio  o  al  braccio. 
Da  lui  la  ricevono  le  pronube,  matrone  d*  un 
solo  marito,  e  V  allogano  nel  letto  covertato 
di  porpora.  Dopo  di  che,  i  parenti  e  gli  amici 
strappano  e  portano  via  la  face  di  corniolo,  che 
rimanendo  nella  camera  o  riposta  dagli  sposi  sa- 
rebbe augurio  di  morte.  A  questo  punto  entra  il 
marito;  e  la  poesia,  in  su  lo  sdrucciolo,  si  rialza 
nelle  imagini  della  bellezza  di  quelle  due  giovi- 
nezze e  della  prossima  maternità. 


Lascia,  o  pretestato,  il  bel  rotondo  braccio  della  fanciulla: 
si  appressi  ella  oramai  al  letto  del  marito 

E  voi/ oneste  matrone  e  rispettate  dai  vostri  vecchi,  col- 
locate la  fanciulla  nel  letto.  O  Imen  Imeneo  viva,  o  Imen 
Imeneo. 

Adesso  puoi  venire,  o  marito:  la  moglie  ti  è  nel  letto, 
brillante  nel  viso  fiorito  come  bianca  partenice  o  papavero 
rosso. 

Ma  anche  tu  marito  (cosi  mi  assistan  gli  dèi)  sei  bello 
non  meno,  né  Venere  ti  ha  trascurato.  Ma  il  giorno  se  ne  va: 
affrettati,  non  t' indugiare. 

Non  tardasti  troppo:  eccoti.  La  buona  Venere  ti  sia  pro- 
pizia, poi  che  ti  pigli  in  palese  il  piacer  tuo  e  non  celi  il  le- 
gittimo amore. 

.  .  .  .  E  in  breve  date  figliuoli.  Un  cosi  antico  nome 
non  sta  bene  senza  figliuoli,  ma  bisogna  che  sempre  si  rin- 
novelH. 

Voglio  che  un  Torquatino,  porgendo  dal  grembo  della 
madre  sua  le  tenere  manine,  rida  dolcemente  al  padre  col 
socchiuso  labbruccio. 

Somigli  tutto  a  suo  padre  Manlio^  e  lo  raffigurino  anche 
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quelli  che  non  lo  sanno;  e  gli  si    legga    in    viso  la  pudicizia 
della  madre... . 

Chiudete  i  battenti,  o  vergini:  cantammo  assai.  Ma  voi, 
nobili  sposi,  vìvete  felici,  ed  esercitate  nell'  amore  la  valida 
gioventù. 

Cosi  finisce  questo  carme,  antico  di  quasi  due- 
mila anni.  Nel  quale  —  traduco  da  un  vecchio 
erudito  francese  di  buon  gusto,  il  Naudet  — 
quanto  è  il  movimento  e  la  vita  e  la  energia 
imitativa!  E  come  bisogna  innanzi  tutto  ammi- 
rare la  semplicità  dei  mezzi  onde  il  poeta  pro- 
duce tanti  effetti  pittoreschi!  Egli  direbbesi  che 
prenda  la  lira  come  uno  dei  cantori  omerici,  le 
cui  armonie  rallegravano  le  feste  e  i  banchetti 
degli  eroi.  Canta,  e  tutte  le  vicende  del  rito  nu- 
ziale ci  passano  una  dopo  l' altra  davanti  gli 
occhi.  La  grazia,  la  forza,  la  maestà,  la  magnifi- 
cenza, la  gioia,  la  passione,  il  sentimento  religioso 
variano  a  volta  a  volta  le  sue  imagini;  e  tale  è 
la  illusione  di  quella  poesia,  che  ancora  crediamo 
udire  le  acclamazioni  d'imene  e  vedere  gli  attori 
della  festa.  Più  che  descrizione  e  pittura  è  uno 
spettacolo  animato  (i). 

E  come,  aggiungiamo  noi,  dinanzi  a  questa 
poesia  della  vita  appaiono  fredde,  solitarie,  quasi 
egoistiche,  le  gioie  descritte  nella  sua  ode  dal- 
l' autore    del    Giorno   e    le    moralità    verseggiate 


(i)  C.  Valerius  Catullus,  Parigi,  1836,  della  collez.  Le- 
maire,  pagg.  585  e  segg. 
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nella  sua  canzone  dal  poeta  di  Bruto  minore! 
E  vien  fatto  di  pensare:  Come  dovè  esser  me- 
schina la  età  che  ispirò  le  Nozze  del  Parini!  e 
come  infelice  la  generazione  che  produsse  la  can- 
zone del  Leopardi  ! 


DENTRO,  FUORI,  INTORNO 

AI  SONETTI 


DI 


GIUSEPPE   PARINI 


I)  I  Sonetti  di  G.   P.   Da    Natura   ed    Arte,    15    dee. 
1894:  Milano,  Vallardi. 

II)  Devozione.  Dalla   Nuova    Antologia:    voi.  lxxxix 
della  serie  iv,  fase.  690,  16  sett.  1900. 

Ili)  Galanteria.  Dalla    Nuova    Antologia:    voi.    xc, 
fase.  696,  16  dee.  1900. 

IV)  Varietà.  Inedito  [nov.  1902 J. 


I. 

sonetti  di  Giuseppe  Parini. 
I. 

CCASIONI  e  sonetti  :  ecco  per  gran- 
dissima parte  la  materia  e  la  forma 
alla  poesia  lirica  nel  secolo  deci- 
mottavo. 

Non  che  V  occasione  e  la  circostanza  non 
siano  tra'  motivi  più  forti  della  vera  lirica.  Vol- 
fango  Goethe  diceva  all'  Eckermann  :  "  Tutte  le 
poesie  devono  essere  di  circostanza,  voglio  dire 
che  la  realità  dee  averne  dato  l'occasione  e  porto 
il  motivo.  Un  soggetto  particolare,  trattato  dal 
poeta,  prende  carattere  generale  e  poetico.  Tutti 
i  miei  canti  d'amore  sono  di  circostanza;  gli  ha 
fatti  nascere  la  vita  reale,  e  nella  vita  reale  hanno 
il  fondamento  e  il  sostegno  „  (i). 

(i)  Eckermann,  Conversations  de  Goethe,  giovedì  i8  set- 
tembre 1823:  Paris,  Charpentier,  1873,  voi.  i,  pag.  35  (traduz.  di 
E.  Délerot). 
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Benissimo.  Ma  v'  è  circostanza  e  circostanza. 
Io  per  me  benedico  1'  albero  della  campagna  sa- 
bina che  il  primo  di  marzo  del  venticinquesimo 
anno  avanti  Cristo  fu  a  un  pelo  di  cascar  su  '1 
capo  a  Orazio  accoppandolo,  onde  una  beli*  ode: 
benedico  il  triste  inverno  del  1785,  che  originò  la 
Caduta:  confesso  che  mi  piacciono  le  canzoni  su'l 
giuoco  del  pallone  del  Chiabrera  e  del  Leopardi, 
e  tra  le  Meditazioni  poetiche  del  Lamartine  prefe- 
risco di  gran  lunga  1'  "  isolamento  „  il  "  lago  „  la 
"  sera  „  al  "  genio  „  ali*  "  uomo  „  ali*  "  entusiamo  „ , 
cioè  il  particolare  sentito  al  generale  declamato. 
Ma  pochi  bei  versi  scappati  a  uomini  d' ingegno 
su  qualche  fattarello  della  vita  sociale  nel  secolo 
decimottavo  non  tolgono  che  quella  società  si  in 
Italia  come  in  Francia  non  fosse  la  men  natural- 
mente poetica  del  mondo,  negata  assolutamente 
a  ogni  lirica  possibilità.  La  pulitezza  cortigiana 
di  Versailles  e  la  cappata  etichetta  spagnola 
avevano  smorzato  nella  poesia  francese  e  nell'ita- 
liana ogni  spirito  individuale  e  attutato  ogni  primo 
impeto.  Verseggiare  sinceramente  le  proprie  im- 
pressioni giornaliere  o  improvvise,  comuni  o  pe- 
regrine, lasciar  campeggiare  1*  io  poetico  nella 
franchezza  de'  suoi  movimenti,  avrebbe  urtato  le 
convenienze  della  buona  società:  per  contro,  in 
ogni  piccolo  avvenimento  cerimonioso,  a  ogni  pia- 
cere di  quella  società,  il  poeta,  quasi  sempre  un 
abate,  arnese  di  casa,  un  po'  più  del  lacchè,  un 
po'  meno  della  cagnetta,   dovea  far  versi  in  quel 
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tenore  e  tòno  che  la  società  avea  messo  di  moda  : 
non  se  ne  poteva  uscire  ;  o  soltanto  per  fare  il 
buffone.  Come  ad  altre  cose,  anche  alla  poesìa 
di  circostanza  e  d'  occasione  quale  intendevala  il 
Goethe,  spalancò  le  finestre  e  die  aria  la  filosofia, 
diciamo  cosi,  di  Rousseau.  Con  lui  e  per  lui  l'uomo, 
specialmente  in  poesia,  riebbe  il  suo  io. 


Tra  noi,  T  Alfieri  fece  sonetti  per  tutte  le  oc- 
casioni e  circostanze  della  sua  vita;  ne  fece  spe- 
cialmente su'  cavalli  :  e  son  de'  più  veri,  e^  come 
oggi  direbbesi,  de'  più  vissuti  della  poesia  italiana 
dal  Petrarca  in  poi.  A  tale  verità  il  Parini  ne'  so- 
netti potè  di  rado  arrivare  o  non  mai,  cagione 
principalissima  l'ambiente  e  la  condizione  fattagli 
da'  suoi  bisogni  e  dai  tempi.  Tra  le  poesie  gio- 
vanili Ripano  Eupilino  non  ha  pur  una  rima 
d' occasione,  e  le  raccolte  metteva  in  burla  o 
sdegnavasene.  Poi,  precettore  in  casa  Serbelloni 
e  famigliare  altrove,  dovè  fregarsi  anch'  egli  a 
quella  nobiltà  e  arruotarsi  alla  moda.  Profes- 
sore nel  1769  d' eloquenza  alle  scuole  palatine 
e  nel  74  di  belle  arti  a  Brera,  "  subì  la  sorte 
dell'  impiegato  regio  „  —  scrive  il  Cantù  —  (i)  : 
io  mi  contento  a  dire  che  l' autore  del  Giorno 
dovè  fare  e  fece    sino    all'  ultimo   rime  e  special- 

(i)  C.  Cantù,  L'  ab.  Parini  e  la  Lombardia  nel  sec.  pas 
salo,  Milano,  Gnocchi,  1854,  pag.  243. 

Carducci  xiir.  18 
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mente  sonetti  per  parecchie  occasioni.  Otto  tra  per 
santi  e  messe  e  predicatori,  otto  per  monache^ 
otto  per  nozze,  sei  per  cantatrici  e  attrici,  sette 
di  complimenti  gentilizi,  sette  di  complimenti  a  si- 
gnore, undici  per  accademie  o  pastorali  o  filoso- 
fiche o  di  poesia  estemporanea,  quindici  per 
feste  o  per  lutti  di  papi  e  imperatori,  di  re  e  di 
regine,  di  arciduchi  e  arciduchesse,  se  non  contai 
male.  Per  un  poeta  del  settecento  è  poco,  ma 
assai  per  un  Parini. 

A  ogni  modo,  tra  le  mani  d*  un  vero  poeta  o 
d'  un  artefice  eminente,  il  sonetto,  nella  sua  pic- 
cola impronta  nazionale,  è  la  forma  metrica  più 
resistente  della  lirica  italiana,  la  forma,  direste^ 
immortale.  Passano  le  terzine,  si  sparpagliano  le 
ottave,  languiscono  le  canzoni,  sfioriscono  le  can- 
zonette, sfollano  i  versi  sciolti;  e  il  sonetto  resta. 
Nel  duecento  e  trecento,  soggettivo  quasi  sempre 
d' ispirazione,  lirico  o  elegiaco,  epistolare  e  fami- 
liare, giocoso  e  satirico,  didascalico  e  dialogato, 
il  sonetto  basta  a  tutte  le  espansioni  della  poesia 
mediana  :  perde  la  baldanza  nativa,  quasi  popo- 
lare, nel  cinquecento,  ma  piglia  altre  nuove  attitu- 
dini, rispecchiando  in  breve  T  imagine  dell'idillio, 
accogliendo  in  sé  l'epigramma  dell'antologia  greca, 
il  carme  catulliano,  l'ode  oraziana:  tale  si  man- 
tiene tra  punte  e  ampolle  di  panegirici  e  madri- 
gali nel  seicento.  L'  Arcadia  si  scapricciò  :  fece 
sonetti  di  tutte  le  sorte,  anche  anacreontici  e 
catulliani,    intessendoli    d' altri    versi  che  endeca- 
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sillabi;  pompeggiò  nel  sonetto  narrativo  fantastico, 
nel  plastico  descrittivo,  nel  sonetto  ritratto  (  ri- 
cordiamo; per  intenderci;  lo  Zappi,  il  Frugoni, 
il  Cassiani,  il  Bonafede,  il  Minzoni  )  :  ebbe  col 
Cesarotti  il  sonetto  filosofico,  il  sonetto  youn- 
ghiano  col  Manara,  il  gessneriano  col  Vittorelli  ; 
e  altri  e  altri. 

Niuna  di  tali  innovazioni  arrise  al  Parini,  ar- 
tista valido.  Principiante,  erasi  provato  ne'  sonetti 
anacreontici  d'  ottonari  e  ne'  catulliani  a  quinari 
doppi.  Con  tali  delicature  credeva  forse  d' arri- 
vare  a  correggere  ciò  che  sentiva  d'  asprigno  e 
ruvido  nel  suo  fare  ;  ma,  accortosi  esser  questa 
la  caratteristica  sua  originale,  lasciò  a  tempo,  tre 
anni  avanti  la  pubblicazione  del  Mattino,  cotali 
minuterie,  che  rigarbano  oggi  ai  parnassiani  delle 
cocottes]  e  anche  nel  sonetto  si  tenne  alle  forme 
che  r  Arcadia  ebbe  più  direttamente  dal  cinque- 
cento, o,  meglio,  tornò  egli,  svecchiando,  al  cin- 
quecento, come  pur  fece  nelle  odi. 

III. 

Ciò  che  il  Foscolo  della  seconda  maniera,  il 
Foscolo  inglese,  notava,  non  so  più  dove,  degli  ar- 
gomenti municipali  nelle  poesie  del  Parini,  —  che 
in  bocca  all'autor  delle  Grazie  non  suona  lode;  se 
bene,  eran  forse  cosmopolite  la  marchesa  Pallavicini 
e  la  contessa  Arese?  — ;  può  esser  vero  specialmente 
de' sonetti.  Ma  anche  certi  argomenti,  verseggiati 
da  un  Parini,    in   Milano,  a  mezzo  un  tal  secolo, 
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possono  offerir  qualcosa  a  osservare  su  lo  svol- 
gimento del  pensiero  e  dell'arte.  Tanto  più,  che, 
se  tra  quei  sonetti  ve  ne  ha  pur  troppo  di  me- 
diocri e  di  brutti,  non  par  da  credere  che  il 
poeta  ne  scrivesse  con  si  poca  attenzione  o  fa- 
cesse di  tutti  insieme  così  picciol  conto  fino  a 
scordarsi;  come  fu  detto,  d' aver  composto  lui 
quello  su  Giuseppe  11  incamminato  a  Roma  o  a 
scambiar  per  suo  uno  di  Teodoro  Villa  (i).  Non 
par  da  credere,  dico,  poi  che  tra  le  carte  pariniane 
si  veggono  ancora  di  quei  sonetti  nelle  stampe 
originali  con  emendazioni  accuratissime  e  con 
rifacimenti  di  man  del  poeta,  il  quale  veniva 
cosi  a  mostrare  di  serbarli  a  sé  o  ad  altri  per 
una  nuova  edizione.  Un  manipolo,  dei  migliori  e 
men  peggio,  ne  raccolse  Francesco  Reina,  disce- 
polo e  primo  editore,  nei  volumi  secondo  e  terzo 
delle  Opere  (Milano,  1802).  Troppi,  si  disse  allora; 
ma  degli  altri  ne  pubblicò  più  tardi  un  altro  fedel 
discepolo,  Giuseppe  Bernardoni  (Milano,  1841), 
un  ammiratore,  Cesare  Cantù  (Milano,  1852), 
e  ultimamente  un  egregio  bibliografo,  il  signor 
A.  G.  Spinelli  (Milano  1884)  (2).  E  pure  se  ne  pos- 

(i)  Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  Parint.  Lettere,  Milano, 
Mainardi,  1862,  pag.  217.  C.  Cantù,  U  ah.  Parini  e  la  Lom- 
bardia, Milano,  Gnocchi,  1854,  pag.  243.  (2)  Bernardoni, 
Versi  inediti  o  rari  di  Gius.  Parini.  Cose  inedite  del  Parini  : 
Cantù  in  fine  di  L'ab.  Giuseppe  Parini  e  la  Lombardia.  Spi- 
nelli. Alcuni  fogli  sparsi  del  Parini.  Ultimamente,  frugò 
tra  le  carte  pariniane  nella  braidense,  R.  Barbiera  in  Int- 
mortali  e  dimenticati. 
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sono  ripescare  ancora  dalle  raccolte  del  tempo, 
o  ne  rimangono  di  sconosciuti  fra  le  carte  pari- 
niane  che  raccozzate  dal  Reina  dopo  la  morte 
del  poeta  passarono  poi  al  traduttore  de'  tra- 
gici greci  e  ora  sono  conservate  dal  nipote  di 
lui,  signor  ingegnere  Bellotti,  o  in  copie  di 
mano  del  secolo  passato  che  furono  del  Morbio 
e  ora  nella  Braidense.  Tutti  notissimi  o  ignoti, 
belli  o  brutti,  dimostrano  come  il  poeta  mila- 
nese, pur  senza  uscire  dagli  argomenti  e  dai 
modi  del  tempo,  si  avvezzasse  poco  alla  volta, 
per  una  più  alta  persuasione  ed  esercitazione 
dell'arte,  a  vedere  e  presentare  anche  gli  argo- 
menti frusti  in  modo  da  cavarne  sentimenti  nuovi 
di  verità,  ammonimenti  di  civiltà,  lumi,  come  al- 
lora dicevasi,  di  filosofia,  e  anche  nelle  forme 
riescisse  a  infonder  certo  vigore  e  atteggiamento 
risentito  assai  diverso  dal  fare  del  secolo,  lo 
mi  contento  a  ricercarvi  le  modificazioni  dello 
spirito  poetico  del  Parini  in  due  manifestazioni 
tanto  diverse  e  cosi  affini,  la  devozione  e  la  ga- 
lanteria. 
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II. 

Devozione. 

I. 

Una  volta  mi  lasciai  scappare,  non  so  più  in  che 
scritto,  essere  Giuseppe  Parini  il  men  naturalmente 
cristiano  tra  i  poeti  nostri  del  secolo  decimottavo. 
Di  fatti  nel  Giorno  e  nelle  Odi  non  v'  è  alito  di 
cristianesimo.  Adesso  ho  sott'  occhio  un  venti 
sonetti  d'argomento  più  o  meno  religioso;  ma 
rileggendoli  attento  non  so  correggere  di  molto 
queir  affermazione. 

Al  Parini  io  non  farò  colpa  propria  il  difetto 
di  quella  accorata  caldezza  nell'  espressione  del 
sentimento  religioso  cattolico,  che  non  manca,  per 
esempio,  a' poeti  prelati,  pur  tanto  mondani,  del 
Cinquecento,  al  Bembo,  al  Guidiccioni,  al  Casa. 
Nel  Cinquecento  il  cattolicismo  era  tuttavia  gran 
parte  dell'  anima  nazionale,  se  cosi  mi  sia  lecito 
dire,  in  Italia:  la  Spagna  e  il  gesuitismo,  il  Loiola 
e  santa  Teresa,  non  avevano  ancora  obliterato 
le  impressioni  dei  santi  cittadini  e  le  memorie 
de* fasti  sacri  paesani;  l'educazione  religiosa  era 
pili    estetica.    Nel    Settecento    per    la    continuità 
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d'  una  viziata  infiltrazione  d'  elementi  alieni  e  av- 
versi alla  nostra  natura  e  coltura  1'  affettività  cri- 
stiana neir  espressione  della  parola  e  del  disegno 
mi  par  falsa;  ed  in  ciò  il  Parini  non  differisce 
dagli  altri  poeti  od  oratori,  scultori  o  pittori,  del 
tempo  suo.  Ma  al  Parini  manca  qualcos'altro. 
L' Alfieri,  per  esempio,  ha  il  sentimento  del  di- 
vino più  di  lui:  il  Varano  e  il  Monti  nella  loro  de- 
corativa biblica  hanno  più  imaginazione  cristiana 
che  non  il  prete  ambrosiano. 


Dei  sonetti  che  ho  detto,  il  primo,  pubbli- 
cato nel  1752,  cioè  poco  dopo  le  poesie  gio- 
vanili, incomincia,  La  penitenza  del  mio  fallo 
grave  (i);  e,  trattando  di  penitenza,  parrebbe  aver 
dovuto  essere  spontaneo  e  di  cuore.  E  di  frasi; 
e  brutte.  Come  potè  il  Parini  perdonare  a  sé 
stesso  la  penitenza  che  parla  e  confondesi  con 
una  nave,  la  croce  che  è  trave  e  poi  scalai  Aveva 
ventitre  anni:  non  insistiamo.  Lodatissimi  da'  mae- 
stri ne'  libri  per  le  scuole  furono  la  "  Pietà  divina  „ 
{U  arbor  son  io)  e  quello  intitolato  propriamente 
^*  a  Dio  „  {Virtù  donasti  al  sol)  (2);  e  nel  primo 
Francesco  Ambrosoli  sentenziò  avere  il  Parini 
dato  una  "  vesta  sommamente  poetica  ad  un'al- 
legoria delle  sacre  carte  „   (3);  il  secondo   parve 

(i)  Bernardoni,  pag.  19.  (2)  Reina,  II,  pag.  5  e  ii. 
(3)  Ambrosoli,  Sonetti  d' ogni  secolo  della  nostra  letteratura, 
Milano,  Branca,   1834;  pag.  244. 
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a  Giuseppe  Puccianti  "  alto  di  pensieri  e  nobile 
di  stile  „  (i).  Può  essere.  Ma  nell'uno  la  solita  alle- 
goria del  fico  che  non  fa  frutto,  verseggiata  con 
arcadica  concinnità  e  con  enfasi  predicatoria,  dà 
il  freddo  a  leggerlo:  ben  altrimenti  trattavano  la 
parabola  evangelica  Dante  e  il  Petrarca  e  i  lau- 
desi  del  Trecento.  Nell'altro  a  scapito  di  Dio 
campeggia  la  pretensione  scientifica  allora  in 
gran  voga:  otto  versi  sono  dati  a  descrivere 
l'attrazione  del  sole  su'  pianeti  e  sei  all'attrazione 
di  Dio  su  le  anime:  la  verseggiatura  è  faticosa- 
mente curata,  e  ricercato  1'  effetto  della  spezzatura 
e  durezza  a  uso  il  Casa.  Sonetti  in  somma  da 
farsi  battere  le  mani  nelle  accademie  di  poesia 
spirituale  che  si  tenevano  ne'  giorni  sacri  della 
quaresima;  e  da  piacere  ancora  a  chi  nella  poesia 
non  sente  e  non  cerca  l' immediatezza  sincera 
dell'impressione    ed    espressione  anzi  tutto. 

Ma  e'  è  peggio.  C  è  tra  i  sonetti  del  Parini 
di  quelli  ne' quali  è  fatto  oltraggio  alle  concezioni 
e  rappresentazioni  della  religione;  inconscio,  s'in- 
tende, il  poeta;  per  abitudine  a  quel  linguaggio 
mistico  che  le  scuole  e  accademie  fratesche  in- 
segnavano a  mettere  in  versi  dai  libri  di  de- 
vozione. Eccone  un  mezzo  per  prima  messa 
il  prete  si  chiamava  Baione)  da  una  raccolta 
del  1754  (2). 

(i)  Puccianti,  Antologia  della  poesìa    italiana    moderna, 
Firenze,  Le   Monnier^  1897,  pag.  47.  (2)  Spinelli,    Alcuni 

fogli  sparsi  del  Parini,  pag.  31. 
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Tu  tratterai  con  man  colui  eh'  esangue 
Già  pende  sulla  croce  per  salvarne, 
Colui  medesmo  vero,  e  potrai  farne 
Come  più  vuoi,  d'  amor  cotanto  ei  langue. 

Tu  beverai  quel  puro  e  vivo  sangue 
Che  sol  potéo  già  sparso  in  vita  trarne, 
E  tu  cibo  farai  di  quella  carne 
Che  fé'  tal  danno  al  crudo  infernal  angue. 

Certe  immagini  d'  antropofagia  delirate  dal  genio 
d'  un  monachismo  disumano  per  mettere  in  poe- 
sia ciò  che  in  poesia  non  s'  ha  da  mettere,  a  di- 
rittura son  ributtanti.  Ma  V  artista  maturo  non 
die*  pili  segno  di  tali  gusti. 

La  Madonna  del  popolo  cattolico  ispirò  quasi 
sempre  alta  e  soave  poesia:  i  poeti  anche  più 
ribelli,  pur  che  poeti,  hanno  sempre  avuto  un 
debole  per  la  fanciulla  di  Jesse,  per  la  madre 
dolorosa.  Il  Parini,  me  ne  dispiace,  non  la  trattò 
bene.  Un  sonetto  per  la  Vergine  co  '1  bambino 
(1759)  comincia  imitando  nella  mossa  un  puzzo- 
lento  giambo  di  Catullo, 

Aureli,  pater  esuritionum 
Non  harum  modo  sed  quod  aut  fuerunt 
Aut  sunt  aut  aliis  erunt  in  annis, 
Pedicare  cupis  meos  amores; 

e  seguita  arcadicamente  sguaiato  e  svenevole  in 
tutto  e  per  tutto. 

Fior  de  le  vergini,  non  pur  che  sono. 
Ma  che  mai  furono  e  che  saranno  ; 
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Bambin  chi  diedeti  si  caro  in  dono, 
Che  alati  spiriti  servendo  vanno  ? 

Posto  ha  r  etereo  sublime  scanno 
Per  te  1'  Altissimo  in  abbandono  ; 
E  fra  le  grazie  che  ornando  il  vanno 
Del  tuo  sen  formasi  amabil  trono. 

Oh  come  il  tenero  fanciullo  mai 
Sugge  avidissimo  quindi  l'umore 
Che  ambrosia  e  nettare  vince  d'  assai  ! 

Non  pure  al  piccolo   Divin  Signore, 
Ma  a  tutti  gli  uomini  vita  darai, 
Fior  de  le  vergini,  col  tuo  licore  (i). 

Oh  la  Madonna  deir  acceso  inno  di  Dante,  la 
Madonna  della  trepida  canzone  del  Petrarca,  la 
Madonna  ingenua  e  santa  madre  nelle  laudi  po- 
polari del  Trecento,  com'  è  al  basso  qui  in  que- 
ste catullerie  arcadiche,  con  quel  suo  licore  e  con 
quel  tenero  fanciullo  che  lo  sugge  avidissimo  ! 
E  tale  errore,  di  tale  che  fu  poi  in  altri  argo- 
menti nobilissimo  artista,  tale  errore  procedente 
dalla  letteratura  del  Puer  Jesus  e  dei  collegi,  è 
la  più  eloquente  testimonianza  dello  scadimento 
e  pervertimento  concettuale  e  formale  a  che  i 
gesuiti  condussero  il  cattolicismo,  scadimento  e 
pervertimento  in  cui  perdurarono  e  perdurano: 
davanti  al  cattolicismo  V  Italia  laica  ha  il  Man- 
zoni^ la  Compagnia  il  p.  Bresciani. 


(i)  Bernardoni,  pag.  20. 
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III. 

Il  Parini  non  poteva  durare  cosi.  Per  virtù 
del  suo  temperamento,  di  certo  più  civile  che 
mistico,  senti  più  simpaticamente  ciò  che  nel 
culto  cattolico  era  meglio  in  attenenza  alia  vita 
sociale:  piegò  il  sentimento  religioso  al  colore  e 
air  accento  di  quella  che  allora  dicevano  filan- 
tropia, ciò  che  altri  pur  fecero,  ma  il  Parini  con 
più  convincimento  e  purezza:  accennò  infine  a 
un  cristianesimo  civile:  al  che  come  e  quanto 
potessero  conferire  le  idee  giansenistiche  diffuse 
allora  in  Lombardia,  altri  vegga.  Io  seguo  e  noto. 

E  noto  due  sonetti  per  riscatto  di  schiavi, 
uno  che  è  in  tutte  le  edizioni  compiute  d'  opere 
del  Parini,  l' altro  men  noto.  Neil'  ultimo  secolo 
r  ordine  della  Trinità,  da  antico  instituito  per  la 
liberazione  de'  cristiani  in  servitù  degli  infedeli, 
aveva  da  fare,  per  le  continue  piraterie  d'Algeri 
e  Tunisi,  su  i  nostri  litorali.  Agli  schiavi  lombardi 
pensavano  i  Trinitari  scalzi  di  Milano,  che  avevano 
il  convento  presso  la  chiesa  de'  Miracoli  in  Mon- 
forte;  e  di  tempo  in  tempo,  redenti  che  ne  aves- 
sero un  certo  numero,  li  presentavano,  del  mese 
d'agosto,  a  una  solenne  funzione  nel  Domo; 
dove  un  religioso  recitava  un'  orazione,  i  liberati 
confessi  comunicavano,  e,  dopo,  l' arcivescovo 
intonava  il  Tedeum.  E  i  poeti,  al  solito,  cantavano 
anche  loro.  Meno  male.  Di  raccolte  milanesi 
per    tali   feste,  con  note  e  relazioni  curiose  delle 
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liberazioni,  ne  ho  veduto  del  1742,  del  1750, 
del  1764.  Han  sonetti  del  Passeroni,  del  Bale- 
strieri, del  Tanzi  :  e  1'  ultima  ne  ha  due  del  Parini. 
Verità  e  pietà,  rilevate  dalla  nervosità  della  elo- 
cuzione e  della  verseggiatura,  che  arieggia  i  mi- 
gliori tempi,  fecero  insigne  il  primo  [Queste  in- 
callite man).  Riferisco  quello  che  segue  nella 
raccolta  intitolata  al  card.  Pozzobonelli  arcive- 
scovo. 

Finor  di  Babilonia  in  riva  ai  fiumi 
Lungi  da  te  sedemmo,  alto  pastore  ; 
Ma  tra  il  pianto  che  a  noi  scendea  dai  lumi 
Ritornava  a  Sion  la  mente  e  il  core. 

Le  sagre  cetre  in  pria  dolci  e  canore 
Pendean  tacite  intorno  ai  salci  e  ai  dumi; 
Che,  devote  al  Dio  vero,  avean  orrore 
Di  risonar  davanti  ai  falsi  numi. 

Ma  di  redenzione  il  tempo  in  vano 
Non  attendemmo  :  a  noi  già  si  prepara 
La  pasqua  desiata  appo  il  Giordano. 

Rotta  è,  Israel,  tua  servitute  amara  : 
T' inchina  e  stendi  la  disciolta  mano 
Al  Sommo  Sacerdote,  al  Tempio,  all'Ara  (i). 

Non  mancano  al  simbolismo  tratti  di  color  poe- 
tico :  ma  di  quanto  è  superiore  1'  austera  idealità 
del  vero  nel  primo!  eh' è  inutile  riferir  qui,  una 
volta  sapevasi  a  mente. 

(i)  Spinelli,  Alcuni  fogli  sparsi,  pag.  45. 
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Ai  santi  paesani,  che  vissero  prima  del  secolo 
decimosettimO;  la  memoria  del  popolo  resta  fe- 
dele, e  la  poesia  se  ne  compiace.  Due  ne  cantò 
per  feste  popolari  e  di  chiesa  il  Parini:  una  fan- 
ciulla e  un  soldato,  una  lombarda  e  un  veneto, 
del  secolo  decimoquinto  e  del  secolo  decimo- 
sesto. 

In  Pallanza,  onde  fu  denominata,  nacque  Ca- 
terina Moriggia  Tanno  1437:  orfana  e  sola  in  tenera 
età,  a  quindici  anni  si  esaltò  alle  prediche  di  un 
beato  Alberto  minorità;  e  il  card.  Federico  Borro- 
meo racconta  nel  settimo  libro  del  Philiagios  che 
la  notte  del  25  aprile  1452  ella  ebbe  in  visione  Ge- 
sù crocefisso,  e  le  disse:  "  Caterina,  a  me  piace  che 
tu  vada  a  santa  Maria  su  '1  monte  „.  Caterina  fu  al 
santuario  di  Varese;  e  si  rinchiuse  in  una  grotta 
di  tre  braccia  su  cinque;  e  vissevi  poi  sempre  in 
opere  di  pietà  e  di  carità.  La  seguirono  nel  '54  una 
Giuliana  Puricelli  di  Busto  Arsizio,  e  poi  Bene- 
detta di  Biumo,  e  altre  e  altre;  si  che  il  romitorio 
fu  monastero,  e  la  Caterina,  nel '76,  ricevuta  sotto 
la  regola  agostiniana.  Morta  il  6  aprile  deF78,  il 
corpo  di  lei,  poi  beata,  fu  deposto  nelT  oratorio 
ultimo  di  quel  santuario,  famoso  per  antica  de- 
vozione, meraviglioso  per  il  sito  nel  bellissimo 
paese.  Il  sonetto  del  Parini  move  bene: 

La  verginella  che  dal  ciel  condotta 
Fuggissi  al  monte  a  viver  casto  e  pio, 
Non  di  cantici  ognor  1'  ermo  pendio 
O  di  sospiri  fé*  sonar  la  grotta  ; 
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Ma  quando  il  sol  più  scalda  e  quando  annotta 
A  lavorar  suo  campicello  uscio  ; 
E  non  mai  di  sé  grave  al  suol  natio 
A  ben  orare  e  a  ben  oprar  fu  dotta  (i). 

La  purità  graziosa  di  questi  versi  pare  del  Tre- 
cento; ma  del  Settecento  è  lo  spirito.  Ai  tempi 
di  san  Francesco  e  di  Jacopone  non  cadeva  in 
mente  a  nessuno  (o  se  ne  scandalizzavano  in 
qualche  accenno  del  Boccaccio)  che  la  vita  con- 
teniplativa,  come  la  chiamavano,  potesse  mai  esser 
grave  al  paese. 

Anche  meglio  neh'  altro  per  Girolamo  Miani 
sentesi  trasformato  il  culto  de'  santi  in  culto  della 
filantropia,  come  dicevano  allora.  11  Miani,  nato 
patrizio  veneto  nel  1481,  dopo  combattuto  per  la 
patria  al  Taro  e  contro  la  lega  di  Cambrai,  fu 
eroe  della  carità,  raccogliendo,  nutrendo,  edu- 
cando poveri  e  orfani  nelle  sue  case  a  Venezia, 
poi  a  Milano,  infine  a  Somasca,  ove  nel  1501 
institui  la  congregazione  che  dal  luogo  ebbe  nome; 
e  vi  mori  ner35.  Nel  1767,  per  la  canonizzazione, 
i  poeti  del  tempo  descrissero  gli  atti  del  nuovo 
santo  in  un  libro  pubblicato  a  Bergamo,  che  ha  due 
sonetti  anche  del  Parini  (2).  11  secondo  (comin- 
cia Milan  rammenta),  sfuggito  ai  raccoglitori  delle 
cose  sue,  ricorda  come  il  santo  aprisse  in  Milano 
per  gli  orfani  la  casa   di   san  Martino.   Più  raeri- 

(i)    Reina,    II,  pag.   14.  (2)   Per   Francesco  Locgitelli, 

pag.   121  e   134. 
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tamente  noto  il  primo,  ove  —  o  Povertà,  —  canta 
il  poeta, 

Quante  volte  al  Miaii  farai  ritorno, 
Non  udrai  chiuder  porta  o  latrar  cane, 
Sien  pur  le  vesti  che  tu  hai  d'intorno 
E  le  parole  tue  diverse  e  strane  ; 

e  finisce, 

tutti  con  affetto  uguale 

Sa  gli  uomini  abbracciar  quell'  alma  immensa 
E  fa  suo  cittadino  ogni  mortale. 

A  meglio  sentire  la  rara  bontà  di  tale  poesia  a 
mezzo  secolo  decimottavo  bisognerebbe  in  quel 
libro  dare  un'  occhiata  alle  gallozzole  pindariche 
dei  somaschi  Riva  e  Soave,  e  alle  pomiciature 
dei  gesuiti  Bettinelli  e  Roberti  e  ad  altre  gonfia- 
ture di  altri  celebri.  A  proposito  che  gli  etero- 
dossi d'  Olanda  avean  lodato  Benedetto  xiv  del- 
l' aver  posto  in  venerazione  1'  uomo  caritatevole, 
il  Cesarotti  esclamava  (è  il  vocabolo): 

Ben  a  ragion  fin  1'  offuscata  gente 
Che  dalla  dritta  via  ritorse  1'  orme 
L'  alto  tuo  merto,  Emili'an,  risente. 

Sacri  pastor  de  le  più  fide  torme. 
Vestite  ardente  cor  paternamente  : 
La  fé' si  desterà  là  dove  or  dorme  (i). 

L'ammonimento  è  buono;  ma  sempre  l'enfasi  e 
la  posa  declamatoria  dell'abate  di  Padova  tanto 
diversa  dalla  nobile  dignità  del  Parini! 

(i)  Ivi,  pag.  243. 
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IV. 

Corro  traverso  i  sonetti  per  monache.  Agli 
anni  che  davano  le  conversazioni  galanti  dei  par- 
latomi di  Venezia  e  le  turpitudini  dei  conventi 
di  Prato  V  autore  del  Giorno  potea  ben  dare  tali 
■consigli  a  chi  pigliava  il  velo: 

Ma  guardati  da  Amor  :  co'  suoi  quadrelli 
Aspetteratti  insidioso  al  varco 
Fra  gli  oziosi  e  striduli  cancelli  (i). 

Vigorosa  in  senso  contrario  questa  scappata: 

Stolta  è  costei  che  in  solitarie  mura 
Affrettasi  a  seguir  la  steril  croce, 
E  di  patria  e  d'amor  sorda  a  la  voce 
Simili  a  sé  di  propagar  non  cura. 

Tal  odo  bestemmiar  la  setta  impura 
Cui  r  appetito  a  lo  intelletto  nuoce, 
E  lungi  da  le  nozze  erra  feroce, 
La  virtù  deturpando  e  la  natura  (2). 

Molto  meglio,  anzi  puramente  bello  da  capo 
a  fondo  V  altro  Quanti  celibi  e  quanti  al  mar  con- 
segna La  cupidigia  de* tnortali^  (3),  conosciutissimo. 
Furono  essi  composti  questi  due  sonetti  quando 
pili  infuriava  il  turbine  riformatore  giuseppino 
contro  le  istituzioni  monastiche?  Può  essere:  il 
poeta,  pur  tanto  antivaticanista  in  altri  versi  per 

(i)  Reina,  ii,  pag.  4.  (2)  Parini,  Opere,  Monza,  Cor 
betta,  1836,  pag,  57.         (3)  Reina,  ii,   38. 
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Giuseppe  ii,  non  aveva  molto  a  lodarsi  delle  ri- 
forme anche  per  le  economie  a  suo  danno.  Ma 
i  raccoglitori  delle  cose  pariniane  omisero  le  più 
volte  ogni  indizio  cronologico;  né  anche  s'im- 
maginavano allora  che  la  poesia  potesse  esser 
letta  altro  che  per  piacere  e  che  dovesse  mai 
diventar  documento;  e  forse  avevan  ragione. 
A  ogni  modo  questi  sono  scatti  di  reazione 
beli'  e  buona  contro  la  intolleranza  filosofica,  de- 
clamante su  '1  celibato  religioso  e  che  non  aveva 
poi  ire  pe  '1  celibato  obbligatorio  militare  e  inco- 
raggiava co  '1  sorriso  il  celibato  libertino. 


Quest'ultimo  sonetto  e  l'altro  alla  beata  Cate- 
rina, per  purezza  di  disegno;  quello  al  Miani  (O po- 
vertà) e  l'altro  degli  schiavi  riscattati  (Queste  incal- 
lite man),  per  efficacia  di  esecuzione;  e  tutt'e  quattro 
per  umanità  e  nobiltà  di  concezione;  son  forse  i 
migliori  tra  i  sonetti  del  Parini  di  religione.  Con 
gran  distacco  dal  secolo  fan  presentire  tra  venti 
e  trent' anni  certi  passi  degl'inni  del  Manzoni; 
ma  essi  per  sé  rimangono  al  cristianesimo  civile, 
a  quella  morale  cristiana,  cioè,  che  riguarda  mas- 
simamente alla  terra,  allo  stato,  alla  patria;  pe '1 
resto,  il  Parini  seguita  a  parermi  il  men  natural- 
mente cristiano  tra  i  poeti  italiani  del  secolo  de- 
cimottavo. 


Carducci,  xiii.  19 
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III. 

Galanteria. 
I. 

Nella  poesia  del  secolo  decimottavo  T  amore  e 
il  conversare  con  le  donne  non  fu  (co'l  dovuto  ri- 
spetto al  Klopstok  e  al  Gessner)  che  galanteria  e 
sensualità.  E  il  Parini  in  questo  conviene  perfet- 
tamente co*l  suo  secolo:  il  temperamento  lo  in- 
fiamma cosi  per  ballerine  ed  attrici  come  per  cit- 
tadine e  contesse.  "  Amò  più  donne  —  è  te- 
stimonianza d' ignoto  contemporaneo  addotta  da 
Filippo  Salveraglio,  al  quale  si  devono  le  poche 
notizie  su  gli  amori,  del  resto  poco  interessanti, 
del  prete  poeta;  —  singolarmente  le  più  pate- 
tiche, quelle  aventi  forme  più  marcate  e  le  senti- 
mentali (i)  „.  Di  magro  e  di  grasso. 

Ah  colui  non  amò;  colui  avversi 

Ebbe  i  labbri  al  pensier;  perfido  inganno 
Ordì  colui  che  d'  amoroso  affanno 
Parlò  primiero  a  la  sua  donna  in  versi. 

(i)  F.  Salveraglio,  Le  odi  etc,  note,  pag.  231. 
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I  carmi,  o  Nice,  di  lusinghe  aspersi 

Spesso  imitano  il  ver,  ma  il  ver  non  fanno: 
Son  arte  i  carmi  ;  ed  arte  aver  non  sanno 
Gli  afifetti  che  dal  core  escon  diversi  (i). 

Cosi  prorompeva  il  poeta  in  un  sonetto  che  lessi 
già  riportato  in  molte  antologie  e  udii  molto  am- 
mirato un  tempo  anche  dagli  abati  romantici. 
E  va  benissimo,  come  risposta  a  una  donna  a 
punto  patetica  che  vi  secchi.  Ma  la  poesia  non 
dee  già  servire  per  fare  ali*  amore  con  le  civette. 
La  poesia  anche  d*  amore,  e  cosi  nelle  odi  di 
Orazio  come  nei  sonetti  del  Petrarca,  è  rappre- 
sentazione d'  uno  stato  dell'  animo  o  d'  un  fatto 
che  dal  particolare  esce  e  si  trasforma  nell'  uni- 
versale umano.  Per  ciò  i  sonetti  d' amore  del 
Parini,  diciamolo  subito,  non  hanno  gran  valore 
poetico. 

II. 

A  trentatre  anni,  poco  dopo  pubblicato  il  Mat- 
tmo,  pare  rimanesse  preso  della  figliuola  di  Ga- 
spare Angiolini,  famoso  coreografo  milanese  e 
direttore  del  Teatro  di  Vienna,  co  '1  quale,  dice  il 
Reina,  biografo  serio,  che  il  poeta  meditò  assai 
su  la  danza  (2).  Più  lunghi  e  felici  amori  pure 
avesse  con  una  Teresa  Mussi  di  Lecco;  per  cui 
compose  sciolti  pomposamente  descrittivi  e  la  can- 

(1)  Reina,  ii  20.  (2)  Reina,  Vita  del  Parini,  in  Opere, 
tomo  I  30. 
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zonetta  del  parafoco  e  alcuni  scherzi  volgarucci 
quando  non  equivocamente  indecenti.  Il  Reina 
la  dice  "  amica  tenera  dell*  autore,  di  forme  leg- 
giadre e  di  cor  patetico  e  gentile  „  (i).  Tanto  che 
faceva  all'  amore  co'  preti.  A  chi  mira  il  sonetto 
La  sorpresa?  ove  sono  questi  versi: 

Come  il  candido  velo  al  sen  ristretto 
I  bei  membri  avvolgea!  Come  indeciso 
Celava  e  non  celava  i  fianchi  e  il  petto 
Che  sorger  si  vedeva  in  due  diviso! 

Quali  forme  apparian  sotto  a  la  veste  !  (2) 

A  chi  mira  La  gelosìa?  Alla  Mussi  o  all'Angio- 
lini? 

O  non  più  tosto  alla  contessa  Castelbarco  Si- 
monetti?  Di  costei,  fiamma  d'  abati,  prese  il  Parini 
una  solennissima  cotta.  Haerebat  lateri  letalis 
arundo:  quando,  scrivendo  al  medico  amico  Giu- 
seppe Paganini,  dava  in  tali  smanie:"  Crederesti 
tu  che  né  la  lontananza,  né  gli  oggetti  della  cam- 
pagna, che  soglion  farmi  tanta  impressione,  non 
mi  posson  punto  distrarre  dal  pensier  tormentoso 
che  ho  meco  portato  dalla  città?  Crederesti  tu 
che  mille  volte  mi  sento  violentato  a  ritornare;  e 
che  mille  volte  violento  me  medesimo  a  non  lo 
fare?  Ma  parliamo  d'altro.  M'immagino  che  tu 
ora  comincerai  a  dar  le  tue  disposizioni  per  la 
villeggiatura.  Felice    te,    se   tu    vi   potrai    andare 

(1)  Reina,    nota  al  Parafoco^  11  229.        (2)  Reina,   ii  26. 
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scompagnato  dalle  idee  che  mi  ci  hanno  accom- 
pagnato me!...  Io  non  so  quel  ch'io  mi  voglia, 
quel  eh'  io  mi  faccia,  né  quel  che  debba  esser  di 

me Io  cerco  tutti  i  mezzi  di  potermi  distrarre, 

e  ogni  cosa  può  esser  buona  a  farmi  guadagnar 
qualche  momento.  Sono  due  o  tre  giorni  che  la 
mia  salute  va  meglio;  onde  vo  sperando  di  po- 
termi col  beneficio  di  quest'  aria  ristabilire,  quando 
io  ottenga  di  mettere  un  po'  più  in  calma  il  mio 
spirito.  Ma  per  ottener  questo  bisognerebbe  o 
non  ricevere  o  non  leggere  le  carte  che  mi  ven- 
gono per  mezzo  tuo Qui  troverai  una  acchiusa, 

che  ti  priego  di  consegnare  occultamente  al  noto 
soggetto.  Intanto  io  mi  valgo  di  te,  perché  la  ne- 
cessità a  ciò  mi  obbliga,  oltre  la  tua  amichevole 
esibizione.  Per  altro  ti  avvertisco  sinceramente 
che,  se  mai,  per  qualsivoglia  delicatezza,  quest'  o- 
pera  ti  rincrescesse,  io  sospenderò  di  più  oltre 
incomodarti  a  tal  riguardo.  Tu  mi  farai  un  piacer 
sensibile  se  mi  darai  nuove  della  salute  del  sog- 
getto medesimo,  e  se  mi  dirai  sinceramente  quale 
ti  sembri  per  rapporto  a  me.  Già  il  mio  male  non 
può  essere  più  grave  di  quel  che  è;  e  una  verità 
saputa  potrebbe  forse  animarmi  a  profittar  delle 
circostanze  per  iscuotere  il  giogo...  „.  E  ancora: 
"  Io  mi  trovo  in  un'  aria  felicissima,  sopra  una 
collina,  donde  domino  un  interrninabile  orizzonte 
di  pianure  e  di  montagne,  in  una  compagnia  piena 
di  amicizia  e  di  cordialità  :  e  nondimeno  io  sono 
il  più  infelice  di  tutti  gli  uomini.  Tu  ne  indovini 
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ia  cagione.  Ah  per  carità!  fammi  il  piacere  di 
consegnar  subito  V  inchiusa,  per  sollevare  in  parte 
il  mio  dolore  lusingandomi  la  fantasia  „  (i). 

L*  Angiolini  non  si  lasciò  commuovere,  pare, 
a*  sospiri  del  Parini;  e  gli  fece  girare  la  testa. 
Vincenzo  Gavazza,  un  de*  tanti  che  cercavano  e 
non  riuscivano  a  sfangare  fuori  della  mediocrità 
con  metri  nuovi,  gliene  mandava  consolazioni  da 
Bologna  in  un'ode  senza  rime: 

Né  a  te  caglia,  Parin,  1'  amica  infida 

O  non  curante 

Oro  e  bellezza  il  femminile  orgoglio 
Abbatton  solo  : 

In  van  con  le  palladie  arti  si  assale 
Vergine  o  donna  (2). 

Di  tali  confidenze  e  consigli  si  scambiavano  tra 
loro  gli  abati  del  settecento.  Sentiamone  un'  altra 
anche  del  Parini  (1776)  a  Teodoro  Villa,  abate, 
professore,  poeta.  "  Rispetto  al  foglio  a  parte 
della  vostra  lettera,  mi  guarderò  bene  dall'  andare 
in  collera  con  voi  per  le  pueriHtà  che  contiene. 
Soltanto  vi  assicuro  che  né  in  questa  né  in  altre 
occasioni  io  non  vi  ho  fatto  mai  né  il-  torto  né 
r  onore  d'  essere  geloso  di  voi.  Tutt'  altre  sono 
le  ragioni  per  cui  io  tratterò  o  non  tratterò  la 
nota  persona.  Se  non  concedeste  tanto  a  questo 
vostro  piccolo   amor    proprio,  non  dareste  corpo 

(i)  G.  Parini,  Opere,  iv,  Milano,  1803,  pag.  174.  —  F.  Sal- 
VERAGUO,  Le  odi;- note,  235.  (2)  Della  vita  e  degli  scritti 
di  Gius.  Parini,  Lettere,  Milano,  1802,  pag.  126. 
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a  certe  sciocchezze  che  non  meritano  di  solleti- 
carlo. Voi  sapete  che  io  mi  sono  talvolta  doluto 
di  voi  con  voi,  che  non  mostraste  tutto  l'interesse 
nel  sostener  la  causa  dei  vostri  amici.  Se  sapete 
distinguere  i  sentimenti,  vedrete  che  questa  è 
tutt'  altra  cosa  che  gelosia.  Del  resto  io  conosco 
voi  e  me;  e  voi  dovete  esser  persuaso  da  tante 
pruove  che  io  ho  un'  anima  che  si  eleva  mille 
miglia  al  di  sopra  di  queste  corbellerie.  Guarda- 
tevi dunque  un'  altra  volta  dal  prestar  fede  a  si- 
mili o  sogni  o  imposture,  che  non  debbono  occu- 
pare il  commercio  letterario  di  due  regi  profes- 
sori (!).  Altrimenti  io  dirò  che  voi  avete  gusto 
d' accarezzare  e  nutrire  nel  vostro  animo  delle 
fantasie  puerili  solamente  perché  vi  fanno  supporre 
di  avere  o  eguale  o  maggior  merito  del  mio;  il 
che  sarebbe  una  delle  infinitesimamente  piccole 
vanità  del  mondo.  Comunque  sia,  però,  io  non 
intendo  che  né  i  vostri  sogni  né  le  mie  riflessioni 
sopra  di  essi  abbiano  ad  interromper  puntola 
nostra  solida  e  leale  amicizia  di  tanti  anni  „  (i). 
Dunque  badiamo  bene  di  non  appoggiar  troppo 
co'  1  Parini  su  gelosie,  passioni  amorose  e  si- 
mili corbellerie. 

III. 

A  proposito  dell'  Angiolini  vuoisi  che  1'  autore 
già    famoso    per    il    Mattino  scrivesse    il   sonetto 

(j)  //   Rosmini,  Enciclopedia    di   scienze  e    lettere,    voi.  r, 
n.  IV,  6  aprile  1887:  Milano,  Hoepli. 
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QueW  io  che  g{à,(i)  2i  cui  il  Foscolo  die*  luogo  in- 
nanzi a  un  deir  Alfieri  e  ad  un  suo  fra  i  ventisei 
che  dovean  tracciare  i  vestigi  della  storia  del  so- 
netto italiano  (2).  "  E  pittoresco  a  guisa  di  quei  del 
Cassiani  „  dice  il  Foscolo.  Ma  quei  del  Cassiani 
figurano  una  storia  mitologica  o  tradizionale  eh'  è 
di  tutti  i  tempi  o  è  viva  nella  realità  artistica: 
mentre  questo  del  Parini  è  un  rimpiccolimento 
del  Trionfo  d' amore,  allegoria  fuori  oggimai  del 
vero  e  delle  idee  del  tempo.  Vi  è  descritto  lo 
scorno  d*  un  beffator  d'  amore,  quale  dovea  es- 
sere nel  concetto  arcadico  V  autore  del  Mattino  e 
del  Mezzogiorno,  caduto  ne*  lacci  d'un^ amorosa  pas- 
sione: è  il  poeta  insomma, 

Dietro  a  le  rote  del  gran  carro  lente 

trascinato  dalP  offeso  tiranno  :  parole  in  cui  il 
Foscolo  sente  "  per  V  arte  dell'  armonia  imi- 
tativa lo  stridore  d' un  gran  carro  tardo  a  muo- 
versi „.  Ah;  Ugo,  se  cotesto  bastasse  a  far  poesia! 
Ma  già  a  Francesco  Ambrosoli  parve  che  nell'  ul- 
timo verso 

Imparate  a  deridere  gli  dèi 

"  svapori  gran  parte  di  quell'effetto  che  la  prece- 
dente descrizione  destò  nello  spirito  „,  (3)  da  che 

(i)  F.  Salveraglio,  Le  odi,  note,  pag.  232.  (2)  Fo- 
scolo, Opere  (Saggi  di  critica)  Firenze,  Le  Monnier,  1859, 
pag"-  433-  {3)  F.  Ambrosoli,  Sonetti  di  ogni  secolo  della 
nostra  letteratura,  Milano,  Branca,  1834,  pag.  245. 
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Amore  ha  cessato  d*  essere  una  divinità.  Il  fatto 
è  che  air  Ambrosoli^  fino  giudicatore,  il  sonetto 
con  tutta  la  nettezza  della  lingua  e  la  tersezza 
delle  imagìni,  faceva  un'  impressione  di  freddo; 
e  del  freddo,  poiché  nel  1834,  quand*  egli  scriveva 
tali  appunti,  era  di  prammatica  pigliarsela  con  gli 
dèi  falsi  e  bugiardi^  ei  recava  la  cagione  alla  mi- 
tologia. Giuseppe  Puccianti  vide  il  debole  dell*  ap- 
punto dell'  Ambrosoli,  e  "  La  mitologia  —  osser- 
vava —  sta  piuttosto  nella  parola  dèi  che  nella 
sostanza.  O  andate  un  poco  a  deridere  le  passioni^ 
ecco  la  vera  chiusa  del  sonetto,  che  è  bella  ed  ef- 
ficace, perché  ne  spreme  il  succo  e  ne  raccoglie  la 
morale  „  (i).  A  me  queir  ultimo  verso  fa  sorridere 
non  senza  un  sospiro:  penso  alla  solenne  legge- 
rezza di  quegli  uomini  e  di  quei  costumi,  la  quale 
sopportava  che  un  poema  deir  importanza  e  si- 
gnificato sociale  del  Giorno  fosse  dal  suo  stesso 
autore  abusato  per  mettere  in  mostra,  con  pic- 
cola vanità  mondana,  qualunque  fosse,  T  amore 
di  lui  prete  per  una  ballerina.  A  cotesto  sonetto^ 
famoso  in  grazia  del  Foscolo,  io  mi  sento  tentato 
di  preferirne  uno  che  è  rimasto  ignoto  tra  altri 
deir  autore  nel  tomo  xiii  delle  Rime  degli  Arcadi. 
E  della  maniera  arcadica,  ma  della  migliore;  dì 
quel  modo  d' imaginare  che  1'  Arcadia  ereditò  dalla 
poesia    del    trecento,  che    era   del    dare  atteggia- 


ci) G.  Puccianti,  Antologia  della  poesia   lirica^   Firenze, 
Le  Monnier,  1872,  pag.  49. 
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mento  quasi  di  persona  in  occorrenze  della  vita 
ai  movimenti  dell'animo  e  della  passione;  e  qui 
r  atteggiamento  imaginato  acquista  dalla  bonomia 
grazia  e  verità. 

Quand'  io  sto  innanzi  a  que'  due  lumi  bei 
Vorrei  mille  segreti  e  mille  aprire; 
Ma  s'  affollan  cotanto  i  pensier  miei, 
Che,  per  troppo  voler,  nulla  so  dire. 

Dice  Amor:  pusillanimo  che  sei, 

Non  sai  che  nel  mio  regno  è  d'uopo  ardire? 

r  gli  rispondo:  Amore,  i' parlerei, 

Ma  chi  può  a  gran  desir  gran  detti  unire? 

.  Sorride  alquanto  entro  al  mio  petto  Amore; 
Indi  mosso  a  pietà  ne  gli  occhi  ascende 
Pur  con  la  face  e  pur  co  i  dardi  sui; 

E  quasi  d'  alto  pergamo  oratore 

Quindi  parla  per  me,  prega,  riprende: 
r  mi  sto  quieto,  e  lascio  fare  a  lui  (i). 


IV. 


Nel  1758  e  '59  fu  a  cantare  al  Teatro  ducale 
la  Caterina  Gabrielli  romana,  la  cochetta  di  Ga 
brìelli:  cosi  con  vezzo  di  popolare  famigliarità  no 
minata  dal  mestiero  e  dall'  allogamento  del  padre 
eh'  era  cuoco  in  casa  del  principe  Gabrielli.  Al 
lieva  del  Garcia  e  del  Porpora,  a  Napoli  nel  50 
aveva  spalcato  nella  Bidone  con  la  cabaletta  Soti 

(i)  Rime  degli  Arcadi,  t.  xiir,   Roma,   Giunchi,  pag.  140. 
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regina  e  sono  amante]  ammirata  su  le  scene  im- 
periali a  Pietroburgo  e  a  Vienna,  e  cagione  ivi 
di  gelosie  rumorose  fra  l'ambasciatore  di  Francia 
e  il  portoghese:  quando  cantò  in  Milano  avea 
ventotto  anni:  fece  furore.  I  partigiani  contende- 
vano per  lei  in  teatro  e  a'  caffé  fin  co*  pugni  e 
gli  stocchi;  e  i  poeti  sfringuellavano.  Due  raccolte 
alla  virtuosissima  signora  ebber  rime  de'  migliori 
allora  di  Milano;  del  Tanzi  e  del  Balestrieri,  ver- 
seggiatori meneghini,  e  del  Parini  amicissimi;  e 
di  due  abati  ugualmente  cari  al  Parini,  Pier  Do- 
menico Soresi  autore  d'  una  prima  buona  gram- 
matica italiana  per  le  scuole  e  promotore  poi 
della  istruzione  del  minuto  popolo  e  delle  fan- 
ciulle, Teodoro  Villa,  già  grecista  di  rinomo  e  non 
anche  regio  professore  a  Pavia,  dove  poi  tenne 
lezioni  d' eloquenza  che  il  Parini  raccomandò 
come  le  migliori  fatte  in  Italia  e  che  furono  adot- 
tate ne'  licei  della  Repubblica  italiana.  Del  Parini 
si  legge  ristampato  in  tutte  quasi  le  edizioni  delle 
opere  sue  il  sonetto,  eh'  è  un  dialogo  con  Amore 
e  finisce  cosi: 

E  mentre  simulando  i  prischi  lai 
Da  i  due  coralli  de  la  bella  bocca 
Scioglie  il  canto  amoroso^  Amor,  che  fai?  — 

Volo  al  bel  labbro  onde  il  piacer  trabocca; 
E  grido  :  oh  in  terra  fortunato  assai 
Chi  si  bel  labbro  ascolta  o  vede  o  tocca!  (i) 

(i)  Reina,  ir,  7. 
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Ma  altri  ne  fece  e  pubblicò;  co'l  suo  nome  e  co'l 
nome  di  Cataste  accademico  ipocondriaco  di 
Reggio  (i).  D'  uno  son  curiosi,  per  la  pretensione 
scientifica;  eh*  era  il  debole  allora  della  poesia,  i 
quartetti  che  descrivono  la  origine  e  la  forma- 
zione del  canto: 

Allor  che  il  cavo  albergo  è  in  sé  ristretto 
Onde  in  un  tempo  ha  1'  uom  vita  e  parola, 
L'  aere  soavemente  esce  dal  petto 
E  al  doppio  career  suo  ratto  s' invola, 

Per  la  tornita  poi  morbida  gola 

Passa  al  Uscio  palato,  e,  vario  aspetto 
Preso  fra  i  denti  e  *1  labbro,  alfin  se  'n  vola 
Dolce  a  recare  altrui  gioia  e  diletto. 

Gradevoli  potran  parere  a  taluno  anche  oggi  i 
terzetti  d'  un  altro,  ove  il  petrarchismo  si  accorda 
con  la  mitologia  a  proclamare  che  il  cielo  fece 
le  labbra  della  GabrielH  per  conforto  del  secolo 
doloroso: 

Fu  il  ciel  pietoso,  che  dei  miser'  anni 
Pieni  d' ira  e  furor,  nel  canto  vostro 
Voile  farci  obliar  1'  onte  e  gli  affanni. 

Tal,  giunto  a  Stige  Orfeo,  tacque  ogni  mostro, 
E  r  augel  che  di  Tizio  intende  ai  danni 
Terse  nell'  ale  il  sanguinoso  rostro. 

Tutto  ciò  dopo  averla  invocata  "  Terrestre  an- 
gelo mio  „.  Testarda    era;  capricciosa    e  presun- 

(i)  A.  G.  Spinelli,  Alcuni  fogli  sparsi   del  Favini,  pag. 
37-41. 
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tuosa.  Con  Caterina  ii  fissava  il  prezzo  della  sua 
voce  in  5  mila  ducati:  "  Cinquemila  ducati?  ma 
non  pago  tanto  neanche  i  miei  feldmarescialli  „  : 
"  E  V.  M.  faccia  cantare  i  suoi  feldmarescialli  „. 
Il  viceré  di  Palermo  la  fece  sostenere  undici 
giorni  in  prigione,  perché  si  rifiutò  di  cantare:  ed 
ella  "  Piangere  mi  possono  fare,  ma  cantare  no  „. 
Era  guercia  e  di  costumi  scorretti. 


V. 


Scorriamo  i  sonetti  scritti  dal  Parini  per 
nozze. 

Due  di  questi  sono  delle  più  squisite  produ- 
zioni dell'arte  poetica  alla  moda  del  settecento: 
incominciano  Fingi  un'  ara  o  pittar  e  O  tardi  al- 
zata (i).  L'  uno  è  una  rappresentazione  vagamente 
archeologica  delle  nozze  antiche,  e  meritò  di  esser 
tradotto  in  leggiadro  disegno  da  Andrea  Appiani; 
r  altro  è  r  indomani  delle  nozze  moderne,  e 
avrebbe  potuto  dar  il  soggetto  a  un  pastello  del 
Watteau  o  dell'  Angelica  Kauffmann.  Sono,  credo, 
del  poeta  avanzato  in  età;  dopo  il  1790.  Quale  e 
quanta  differenza  a  ciò  che  faceva  trenta  o  tren- 
tacinqu' anni  prima!  A  conforto  o  documento  di 
critica  e  come  una  curiosità  pariniana  ecco  qui 
ora  un  sonetto  quale  si  legge  in  una  raccolta  bolo- 
gnese del  1755  per  nozze   del  conte  Ercole  Orsi 

(1)  Reina,  ii,  pagg.  22  e  42. 
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con  la  marchesa  Maria  Cospi,  e  come  fu  ristam- 
pato in  una  raccolta  milanese  del  1758  per  nozze 
d'una  signora  Rosa  Giulini  con  un  signor  Gae- 
tano Fiore.  I  quartetti  sono  nelle  due  stampe  gli 
stessi  : 

O  santa  fede  al  mondo  oggi  si  rara, 
Scendi  dal  ciel  col  tuo  giogo  soave  ; 
Ch'  a  questa  coppia  si  leggiadra  e  cara 
Benignissimamente  il  collo  aggrave. 

Tienne  lunge  colei  che  i  cor  separa 

Furtiva  entrando  con  sua  fredda  chiave, 
E  la  nata  di  lei  discordia  amara 
Che  mesce  al  dir  sue  velenose  bave. 

Brutti  di  cuore.  I  terzetti  nella  stampa  bolognese 
dicono: 

Cosi,  felici  sposi,  amore  appunto 

Vostr' alme  unisca;  unir  tocca  a  voi  stessi 
Quel  che  natura  or  vuol  nodo  congiunto. 

Vedete  i  lievi  ancor  figli  che  spessi 

Volanvi  intorno  ad  aspettar  quel  punto 
Dolce  per  voi,  ma  più  dolce  per  essi. 

Nella  milanese  del  58: 

Amor  sia  teco,  non  quel  vile,  ond'  erra 

Spesso  dolente  il  gregge  e  spesso  audace 
Fa  per  l'aprico  piano  in  fra  sé  guerra; 

Ma  quel  che  di  due  spirti  un  sol  ne  face. 
Onde  un  saggio  si  puote  aver  qui  in  terra 
Del  bel  paese  dell'  eterna  pace. 

Qual  de*  due  è  peggio? 
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Né  in  altri,  che  son  delle  solite  invocazioni  o 
raffigurazioni  di  Venere  d' Amore  o  d' Imeneo^ 
V*  è  gran  che  di  meglio.  Qui  e  là  qualche  imagine 
di  ardita  naturalezza  catulliana, 

Questa  a  te  candida  zona  sospende 

Nice  or  che  al  talamo  vien  del  marito 

Male  opponendosi;  e  sul  fiorito 

Letto  con  trepido  ginocchio  ascende;  (i) 

o  di  verecondia  quasi  del  dolce  stil  novo, 

Amore  armato  sol  d'  aurei  quadrelli 
Guida  la  verginella  paurosa, 
Ed  ella,  chini  i  suoi  due  occhi  belli, 
Sopra  lui  mollemente  si  riposa  (2). 

Quando  vuol  moralizzare  civilmente  su  '1  matri- 
monio, è  troppo  inferiore  a  ciò  che  mostra  nelle 
odi.  Ecco  un  sonetto  che  facea  coppia  con  Y  al- 
tro, di  cui  ho  riportato  la  quartina,  del  dolce  stil 
nuovo;  e  non  fu  raccolto  in  nessuna  eh*  io  sappia 
delle  edizioni  del  Parini: 

Oh  beato  colui,  che  può  innocente 

Nel  suo  letto  abbracciar  la  propria  sposa. 
Ed  amoroso  insieme  e  continente 
Coglier  con  parca  man  la  giovin  rosa, 

E  veder  poi  dal  suo  desire  ardente 
Sorger  prole  robusta  e  graziosa, 
E  coltivar  la  tenerella  mente 
Al  vero  al  giusto  ad  ogni  onesta  cosa; 

(i)  Reina,  ii  23.      (2)  Reina,  ii  21. 
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Indi  vederli  ornar  ambedue  i  sessi 
Di  senno  di  valore  e  di  virtuti, 
Utili  a  gli  altri  ed  utili  a  se  stessi; 

E  udire  alfin  ne  gli  anni  suoi  canuti 
Benedir  da  la  patria  i  casti  amplessi 
Che  si  forti  le  dier  schermi  ed  aiuti  (i). 

Valgano  anche  gli  esempi  de'  maestri  a  mandar 
persuasa  certa  gente  da  bene  che  non  bastano  le 
cose  buone  a  far  buona  poesia: 

Piglio  certe  materie  cosi  fatte 

Che  hanno  come  me  poco  tepore 
E  faccio  rime  piatte,  piatte,  piatte. 

Quanta  in  vece  vera  poesia  e  fresca  verità,  e 
che  mossa  d' ispirazione  in  questo  frammento 
di  ode  ! 

Chi  noi  già  per  1'  undecimo 

Lustro  scendente  con  1'  età  fugace 
Chiama  fra  i  lieti  giovani 
A  cantar  d*  imenèo  1'  accesa  face 
E  trattar  dolci  premi  e  dolci  affanni 
Con  voce  aspra  da  gli  anni? 

(i)  Dai  manoscritti  pariniani  serbati  nella  braidense,  ma- 
noscritti che  hanno  rime  del  Parini  ma  non  di  sua  mano,  ri- 
sulta che  questo  e  1'  altro  sonetto  Precorre  Imen  (Reina,  11  21), 
furono  composti  per  le  stesse  nozze,  ma  non  è  detto  né  il 
nome  degli  sposi,  né  la  data  né  il  luogo  né  la  pubblicazione: 
che  però  non  ci  è  stato  possibile  rinvenire  tra  le  miscel- 
lanee del  tempo  suo. 
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Era  gioconda  immagine 

Di  nostra  mente  un  di  fresca  donzella 
Allor  che  con  la  tenera 
Madre  abbracciata  o  la  minor  sorella 
Sopra  la  soglia  de'  paterni  tetti 
Divideva  gli  affetti; 

E  rigando  di  lagrime 

Le  gote  che  al  color  giugnean  natio 
Bel  color  di  modestia, 
Nuovo  di  sé  facea  nascer  desio 
Nel  troppo  già  per  lei  fervido  petto 
Del  caro  giovinetto; 

Che  con  frequente  tremito 

De  la  sua  mano  a  lei  la  man  premendo 
La  guardava  sollecito 
Sin  che  poi  vinta  lo  venia  seguendo, 
Ben  che  volgesse  ancor  gli  occhi  dolenti 
A  gli  amati  parenti  (i). 

Frammento  che  vale  solo  tutti  i  sonetti  nuziali  e 
anche  la  celebrata  canzonetta  È  pur  dolce  in 
su'  begli  anni.  Qui  non  convenzioni  né  morali  a 
freddo;  non  personificazioni  né  allegorie  né  mi- 
tologie; qui  solo  la  bella  verità,  umanamente  sor- 
presa nella  sua  poeticità,  se  cosi  mi  è  lecito  dire. 
Pare  impossibile,  e  va  contro  quel  che  in  generale 
si  osserva  de' poeti  che  han  passata  la  stagione: 
il  Parini,  quanto  più  avanzava  negli  anni  tanto 
più  acquistava  dell'arte,  tanto  più  attingeva  del- 
l' ideale,  tanto  più  nella  poesia  vedeva  e  sen- 
tiva e  voleva  la  modernità,  che  è  poi  l'antichità, 
la  primitività  sempre  giovine. 

(i)  Reina,  ii  250. 

Carducci,  xiii.  20  . 
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VI. 

Nei  sonetti  mandati  a  dame  non  manca  le  più 
volte  r  ardore  ingenito  al  Parini  di  sfogarsi  in 
bei  versi;  tanto  più  vampeggianti  quanto  piti  alta 
è  la  dama. 

Nel  sonetto,  che  manca  alle  varie  edizioni  e 
si  legge  nel  xiii  delle  Rime  degli  Arcadi  (Guido 
Mazzoni  lo  ritrovò  in  fronte  ai  Sonetti  di  Caterina 
Dolfin  Tiepolo  in  morte  del  padre,  1767)  codesta 
gentil  donna,  sorella  di  quella  del  Pericolo,  me- 
ritò tre  bei  versi  che  paiono  per  sé  un  programma 
di  rivoluzione  poetica: 

T'  allegra,  o  poesia,  che  la  tua  lira 
Dai  giochi  della  mente  alfin  ritorna 
Del  core  ai  moti  ;  e  la  virtude  inspira. 

Manca  pure  alle  stampe,  e  fu  pubblicato  con  altri 
da  Giuseppe  Bernardoni  un  sonetto  alla  marchesa 
Paola  Castiglioni,  quando  pigliava  i  bagni  nella 
sua  villa  di  Potenziano: 

Le  fresche  ombre  tranquille,  i  colli  ameni, 
E  queste  di  vigore  aure  feconde 
Che  tu  respiri,   e  queste  tiepid*  onde, 
Ove  le  belle  membra  ignuda  tieni; 

Si,  domeranno  alfiii  gli  aspri  veneni. 

Donna  gentil,  che  il  tuo  petto  nasconde: 
E  a  te  r  alma  salute  ore  gioconde 
Guidando  tornerà  co' pie' sereni  (i). 

(i)  Bernardoni,  22. 
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L'  alma  salute  ascoltò  cosi  bene  i  vóti  del  poeta, 
che  la  marchesa  potè  vivere  novantasette  anni 
e  quasi  recare  ai  combattenti  delle  cinque  gior- 
nate i  saluti  della  gran  rivoluzione:  il  nome 
di  lei  del  resto  è  durevolmente  raccomandato 
alla  Recita  dei  versi  e  al  Dono.  Un  sonetto  e*  è 
[Rapì  de'  versi  miei)  (i)  anche  alla  sorella  di  lei^ 
contessa  di  Castelbarco,  V  inclita  Nice,  la  cui  forma 
si  ammira  drizzarsi  bellissima  nel  Messaggio  e 

Fresca  e  leggiadra  ancora 
Pur  di  recenti  grazie 
Gareggiar  con  V  aurora. 

Due  sonetti  spirano  tenera  ammirazione,  l' uno 
alla  Cecilia  Tron  poi  venereamente  (direbbe  il 
Tommaseo)  cantata  nel  Pericolo  (2),  l'altro  alla 
Silvia  Curtoni-Verza  che  venne  a  gara  con  lei  in 
visita  al  poeta,  ma  dovè  contentarsi  di  questo 
sonettino  e  di  due  lettere  appassionate  (3). 

Meglio  notevole,  anzi  veramente  notevole  fra 
tutti  questi,  il  sonetto  per  Maria  Beatrice  d'  Este. 
Costei,  sposata  di  tre  anni  a  un  qual  si  fosse  per 
essere  arciduca  d' Austria,  recò  infatti,  diciotto 
anni  dopo,  nel  1771,  a  Ferdinando  figliuolo  di 
Maria  Teresa  e  fratello  di  Giuseppe  e  Leopoldo, 
il  quale  si  era  avvenuto  a  trovarsi  in  punto  per 
lei  giunta  in  età  da  marito,  la  successione  paterna 
al  ducato  di  Modena  e  Reggio  e  materna  a  quel 
di  Massa  e  Carrara.  Al  matrimonio  volle  opporsi 

(1)  Reina,  ii  43.        (2)  Reina,  ii  35,         (3)  Reina,  ii  40. 
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Ercole,  padre  della  sposa,  ma  V  avo  Francesco 
lo  fece  chiudere  in  castello:  fu  celebrato  con 
grandi  baldorie  milanesi,  a  cui  non  mancò  una 
festa  teatrale,  Ascanio  in  Alba,  verseggiata  dal 
Parini  e  musicata  da  Volfango  Mozart  giovinetto. 
L'arciduca  Ferdinando  entrò  in  esercizio  delle 
funzioni  di  marito  e  ad  un  tempo  di  governatore 
generale  della  Lombardia:  Maria  Beatrice,  come 
anche  principessa  italiana,  troneggiava  bella,  vir- 
tuosa, buona  sufficientemente,  su  quella  società 
aristocratica  di  Milano  fastosamente  pettegola  ed 
ereditariamente  viziosa.  Un  giorno  tra  quelle  pu- 
diche spose  le  venne  detto  che  in  Milano  tutte  le 
donne  avevano  V  amante  tranne  lei.  Ed  ecco  il 
Parini  farle  una  dichiarazione: 

Ardono,  il  giuro,  al  tuo  divino  aspetto, 
Alma  sposa  di  Giove,  anco  i  mortali: 
Tai  da  le  bianche  braccia  e  dal  bel  petto 
E  da  i  grandi  occhi  tuoi  partono  strali: 

E  ben  farsi  oserien  a  i  numi  eguali 

Fuor  dimostrando  il  lor  celato  affetto, 
Se  al  fervido  desire  il  volo  e  1'  ali 
Non  troncasser  la  tema  ed  il  rispetto. 

Ission  che  nel  cor  la  violenta 

Fiamma  non  seppe  contenere  or  giace 
Sopra  la  rota  e  i  vóti  altrui  spaventa: 

Ma,  se  il  caso  di  lui  frena  ogni  audace. 
Non  è  però  che  i  pregi  tuoi  non  senta 
Più  d'un' alma  gentil  che  adora  e  tace  (i). 

(i)  Reina,  ii  34. 
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Il  sonetto  è  un  misto  di  commozione  che  si  ac- 
cende nel  temperamento  e  di  riverenza  che  si 
ritrae  nel  complimento;  il  tutto,  del  più  bello  stile 
tra  ì  latini  e  il  secolo  decimosesto.  Cosi  V  ultima 
degli  Estensi  potè  vantarsi  d*  aver  avuto  i  versi 
che  già  si  dovevano  alle  Lucrezie  e  alle  Eleonore. 
Come  poesia  e  come  audacia  fece  chiasso;  e  piov- 
vero sonetti  di  risposta.  Dagli  stati  paterni  del- 
arciduchessa,  Luigi  Cerretti  ammoniva  prudenza: 

Icaro,  che  del  sol  la  violenta 

Fiamma  non  seppe  sostenere,  or  giace 
Esempio  a  quei  cui  ninno  ardir  spaventa: 

Ma  Dedalo  più  cauto  e  meno  audace. 

Se  avvien  che  troppi  raggi  ai  vanni  ei  senta, 
Rade  il  suol,  fugge  i  rischi,  e  passa  e  tace  (i). 

Da  Pavia  Teodoro  Villa  tentava  smorzar  le  tinte 
accese  delT  amico: 

Le  bianche  braccia  e  il  portamento  altero 
Sol  movean  gli  altri  numi  a  un  innocente 
Tacito  affetto  e  allo  stupor  conforme: 

Né  lodar  già  s'  udian  le  belle  forme. 

Ma  i  pensier  che  nutria  la  saggia  mente. 
Quando  con  Giove  dividea  l' impero  (2). 


(i)  L.  Cerretti,  Poesie  scelte,  Milano,  De  Stefanis,  1812: 
pag.  135.  (2)  Villa  T.,  Poesie  scelte.  Nella  Biblioteca  En- 
ciclopedica Italiana,  voi.  18,  Milano,  Bettoni,  1832,  pag.  281. 
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Da  Mantova  il  gesuita  Bettinelli  si  provava  a  gri- 
dar r  alto  là,  ma  era  rapito  in  ammirazione  egli 
stesso  : 

E  chi  è  costui  che  al  suon  dell'  aurea  cetra 

Qua!  tu  Arno  e  Tebro  oggi  più  ornai  non  senti 
Dall'  Adda  altero  oltre  le  vie  de'  venti 
Levasi  al  par  co  i  regnator  dell'etra? 

E  non  di  Giove  al  fulmine  s'  arretra, 
Non  di  Giunone  alle  pupille  ardenti,. 
Ch'anzi  dai  numi  al  divin  canto  intenti 
Grazia  non  pur  ma  maraviglia  impetra? 

Tu  se',  Parini; .  (i) 

Era  Tanno  1778;  e  Luigi  xvi,  ricevuti  in  udienza 
i  commissari  del  popolo  americano,  gettava  con 
la  sua  alleanza  i  fondamenti  alla  Repubblica  degli 
Stati  Uniti  e  scalzava  i  gradini  del  suo  trono. 


VII. 


E  anche  la  poesia  aulica  scalzava  qualche  cosa 
insorgendo  con  gli  spiriti  animosi  alcuni  gradi 
sopra  i  termini  assegnati  al  terzo  stato:  onde  anche 
per  questo  rispetto  i  versi  in  discorso  sono  note- 
voli nella  poesia  del  finiente  secolo  decimottavo. 
Gli  altri  sonetti  che  a  questo  s*  accompagnano  in 
gran  distanza  son  d'  una  galanteria  riscalducciata, 
infiorettata,  usuale:  si  distinguono  dalla  nota  co- 

(i)  S.  Bettinelli,  Venezia,  Cesari,  1800:  t.  xviii,  pag.  172. 
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mune  i  due  nuziali  O  tardi  alzata  per  un  certo 
suo  brio  monello,  e  Fingi  un  ara,  o  pittar,  per 
un'aria  di  eleganza  composta  tra  d'imaginazione 
e  d'affetto. 
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IV. 
Varietà. 

Finito  di  vedere  i  sonetti  di  galanteria  e  de- 
vozione e  fatto  il  più;  perché  non  faremo  il  meno? 
Allarghiamo  il  discorso  agli  altri  sonetti  vari  del 
Parini;  i  lirici  s*  intende. 


Anacreontici  si  usò  chiamare  nel  fraseggiar 
tecnico  dell'Arcadia  quei  sonetti  che  fossero  com- 
posti d'altri  versi  o  più  brevi  o  più  capricciosi  che 
gli  ordinarli:  ottonari  per  lo  più  o  endecasillabi 
catulliani;  cioè  risultanti  dalla  combinazione  d'  un 
quinario  sdrucciolo  e  d' un  piano,  onde  vole- 
vasi  contraffare  i  faleucii  di  Catullo.  Abbonda- 
rono nella  metà  prima  del  settecento;  e  se  ne 
compiacque  il  Parini  nelle  Alcune  Poesie  (1752) 
e  un  po'  anche  dopo.  Tenui  cose  e  tenui  forme 
in  cui  secca  vedersi  trastullare  un  uomo  come 
lui.  Dieci  ne  sono  stati  raccolti  nelle  stampe 
dal  Reina  dal  Bernardoni  e  da  altri:  dei  quali 
uno   dalle  Alcune  Poesie  lo  vedemmo  nel  Parini 
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principiante,  pag.  30,  (  O  sonno  placido  )  ;  d'  un  al- 
tro, assai  elegante  (O  bella  Venere),  composto  per 
nozze  in  età  più  matura;  e  d*  un  terzo,  assoluta- 
mente cattivo  (Fior  delle  Vergini),  diedi  notizia 
e  cognizione  qui  poche  pagine  addietro. 

Eccone  ora  uno  ottonario,  scritto  nel  1760, 
per  il  primogenito  d'Alberico  da  Barbiano  prin- 
cipe di  Belgioioso  e  d'Anna  Ricciarda  Estense: 

Bambin,  cresci;  e  t'assomiglia 
A  la  madre  e  al  genitore, 
Che  sul  labbro  e  sulle  ciglia 
Han  le  Grazie  ed  hanno  Amore. 

Co'  grand'  avi  ti  consiglia, 
E  le  vie  batti  d' onore  ; 
E  alla  dotta  urail  famiglia 
Sia  sostegno  il  tuo  favore. 

Pensa  un  di  che  al  tuo  natale 

Il  febeo  coro  cantò, 

Pronto  a  renderti  immortale; 

Ch'  io  allor  già  spento  a'  bei 

Prati  elisi  narrerò 

I  compiuti  augurii  miei  (i). 

Questo  sonettino,  se  non  fu  una  corbellatura,  segna 
proprio  r  ultimo  grado  del  rammollimento  in  cui 
veniva  sfacendosi  quella  letteratura  della  metà 
prima  del  secolo  decimottavo.  Anche  il  Parini, 
r  abatino  bizzoso   delle   Alcune   Poesie,    si    addo- 

(i)  Spinelli,  Alcuni  fogli  sparsi  del  Parini,  22. 
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mesticava  a  gagnolare,  se    non    sopravveniva    la 
rottura  colla  duchessa  Serbelloni  e  il  Mattino  (i). 
Un    sonetto  di  endecasillabi  catulliani  (proba- 
bilmente davanti  il  1769)  incomincia: 

Garzon  bellissimo  a  cui  con  gli  anni 
Crescon  le  grazie  cresce  il  vigore; 
Tal  che  con  Venere  tu  sembri  Amore, 
E  sol  ti  mancano  la  benda  e  i  vanni. 

Questo  bel  ragazzo  è  più  che  probabilmente  Gio- 
vanni Carlo  figlio  di  Giuseppe  Maria  Imbonati, 
la  cui  puerile  beltà  venne  pure  e  più  squisita- 
mente cantata  dal  Parini  v\e\V  Educazione;  ed  egli 
fu  in  vita  famoso  per  cotesta  ode,  e  dopo  la 
morte,  che  lo  colse  a  52  anni  il  15  marzo  1805, 
per  i  versi  di  Alessandro  Manzoni.  Il  sonetto 
intanto  seguitava: 

Ah!  il  tuo  buon  Genio  da  i  folli  inganni 
Te  de  lo  spirito  guardi  e  del  core, 
E  su  per  l'arduo  sentier  d'onore 
A  grandi  movati  illustri  affanni. 

Cosi  nel  riedere  questo  bel  giorno, 
O  sii  tu  giovane  o  adulto  o  veglio, 
Ognor  più  vedati  di  pregi  adorno: 

E  r  altro  secolo,  serbato  al  meglio 
Di  tue  bell'opere,  a  te  d'intorno 
^  Di  tue  beli'  opere  si  faccia  speglio  (2). 

(i)  G.  Carducci,  Storia  del  Giorno  di    Giuseppe   Parini. 
Bologna,  Zanichelli,  1892,  pag.  211.        (2)  Reina,  ii  25. 
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Il  Genio  non  mosse  davvero  l' Imbonati  a  grandi 
illustri  affanni:  egli  non  durò  altra  fatica  né  ebbe 
altro  merito  che  di  riuscir  caro,  troppo  caro,  alla 
madre  del  Manzoni,  Giulia  Beccaria.  Divisa  dal 
marito  che  "  le  aveva  destato  sùbito  repugnanza 
e  turbamento  (i),  „  ella  visse  con  T  Imbonati  a 
Londra  e  a  Parigi,  e  il  vecchio  Manzoni  intristi 
abbandonato  e  solo  a  Milano,  e  mori  senza  esser 
pur  consolato  dalla  faccia  presente  del  figliuolo. 
L' Imbonati  serbò  gratitudine  alla  Giulia  della  sua 
durezza,  e  testava  il  25  ottobre  1795  cosi: 

Di  tutti  poi  gli  altri  miei  beni  mobili  e  immobili,  crediti,  ra- 
gioni, azioni  ed  ogni  altra  cosa  che  al  tempo  della  mia  morte 
si  troverà  nella  mia  eredità,  ho  instituito  ed  instituisco  per 
mia  erede  universale  Giulia  Beccaria  Manzoni,  figlia  di  Ce- 
sare Beccaria  Bonesana  e  di  Teresa  de  Blasco  conjugi  de- 
funti: e  questa  mia  libera  e  irrevocabile  disposizione  è  per 
un  attestato,  che  desidero  sia  reso  pubblico  e  solenne,  dì 
que'  sentimenti  puri  e  giusti,  che  debbo  e  sento  per  detta 
mia  erede,  per  la  costante  e  virtuosa  amicizia  a  me  profes- 
sata; dalla  quale  riporto  non  solo  una  compita  soddisfazione 
degli  anni  con  lei  passati,  ma  un'  intima  persuasione  di  do- 
vere alla  di  lei  virtù  e  vero  disinteressato  attaccamento  quella 
tranquillità  d'  animo  e  felicità,  che  mi  accompagnerà  fino  al 
sepolcro:  per  le  quali  cose,  non  potendo  io  mai  arrivare  a 
soddisfare  il  mio  cuore  nella  pienezza  de'  suoi  sentimenti  per 
detto  mio  erede,  prego  il  sommo  Iddio  nostro  comun  padre 
a  ricevere  li  voti  miei  con    tutta    l'effusione    del    mio    cuore 

(i)  Cosi  leggesi  in  un  foglio  legale  delle  ragioni  dotali 
della  Giulia  contro  il  padre  suo  Beccaria  :  vedi  P.  Petroc- 
chi, La  prima  giovinezza  di  A.  Manzoni  (  Nuova  Antologia, 
fase.   16  aprile  1897). 
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per  il  miglior  bene  di  detto  mio  erede,  e  perché  ci  conceda 
di  benedirlo  ed  adorarlo  eternamente  insieme  „  (i). 

E  purC;  in  persona  di  tale  uomo,  che  pregava  da 
Dio  in  vista  della  morte  si  devotamente  il  paradiso 
per  sé  e  per  la  ganza,  moglie  d*  altri,  con  la  quale 
viveva  alla  faccia  di  tutto  il  mondo;  in  persona 
di  tale,  del  resto  uomo  nullo,  furono  spacciati  i 
più  austeri  severi  e  superbi  precetti  di  virtù,  in 
versi  bellissimi^  che  l' Italia  ripete,  or  è  quasi  un 
secolo,  in  ginocchio. 

Il  santo  vero 

Mai  non  tradir!  (2) 

II. 

Dalla  pubblicazione  delle  poesie  giovanili  (1752) 
il  Parini  fu  de*  Trasformati  finché  essi  durarono 
(1768).  Quell'accademia  teneva  adunanze  pub- 
bliche nella  galleria  del  palazzo  Imbonati;  una, 
per  la  festa  del  patrono  sant'Ambrogio;  l'altre  a 
diversi  intervalli,  nelle  quali  ciascun  accademico 
leggeva  sopra  un  tema  dato  in  comune  a  sog- 
getto di  tutto  il  trattenimento  letterario.  Il  Pa- 
rini vi  lesse  le  due  novelle  in  rima  /  ciarlatani 
e  //  lauro;  le  odi  Vita  rustica,  Salubrità  del- 
Ilaria,  Impostura,  Educazione,  Musica;  non  che 
sermoni  in  terzine,  parecchie  delle  altre  poesie 
piacevoli,  e  dei  sonetti  almeno  quattro. 

(i)  Cantù  C,  Alessandro  Manzoni,  Reminisceme:  Milano, 
Treves,  i,  35-36.  (a)  Manzoni,  In  morte  di  Carlo  Imbonati, 
Parigi,  Didot,  1806. 
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Dì  due  non  sappiamo  precisare  gli  anni,  ma 
probabilmente  vanno  tra  il  1758  e  il  '68.  Fu  letto 
in  un'  accademia  su  V  agricoltura  quello  che  ha 
per  titolo  Felicità  dell'  innocenza  (i):  dove  si  sente 
il  poeta  che  tira  all'  originale  e  crede  riuscire 
colla  durezza  e  la  rottura  del  verso  :  nell'  inven- 
zione sono  le  solite  personificazioni,  e  nello  stile 
imperversa  la  declamazione.  Mali  cagionati  al- 
l' Europa  dalle  conquiste  fu  letto  in  un'  accademia 
su  le  miniere.  V  è  nel  tono  un  po'  di  declama- 
zione; ma  lo  stile  è  forte  e  mosso;  e  il  sonetto 
merita  esser  veduto  come  indizio  del  genio  del 
tempo. 

Ecco  la  reggia,  ecco  de*  prischi  Incassi 
Le  tombe  insanguinate,  ecco  le  genti 
Di  tre  parti  dell'  orbe  intorno  a  i  massi 
Ancor  di  scellerato  oro  lucenti. 

Tu  America  piagnendo  gì'  innocenti 

Occhi  suir  arco  tuo  spezzato  abbassi; 
Tu  sudi,  Affrica  serva;  e  co  i  tormenti 
Sopr'  ambe  minacciando  Europa  stassi. 

Ma  la  vostra  tiranna  ecco  attraversa 

Il  mar  con  sue  rapine;  ed  ecco  io  veggio 
Vostri  demóni  da  le  triste  prore 

Discender  seco;  ed  ecco  in  sen  si  versa 
Col  rapito  venen  rabbia  e  furore 
E  guerra  e  morte.  Or  qual  di  voi  sta  peggio?  (2) 


(1)  Reina,  voi.  11,  17.        (2)  Reina^  voi.  11,  9. 
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Siamo  ancora  nella  bella  fioritura  dell'  Arca- 
dia,  e  r  immascheramento  della  poesia  alla  foggia 
pastorale  è  più  che  mai  di  moda.  Sonetti  pastorali 
ve  ne  sono  anche  nelle  Alcune  poesie,  e  forse  più 
originali:  ma  ora  il  secolo  volge  nella  sua  seconda 
metà;  e  la  poesia,  anche  pastorale,  deve  sapere 
darsi  aria  di  quel  che  aveva  allora  il  nome  co- 
mune e  comodo  di  filosofia.  E  il  caso  dei  sonetti 
per  la  cometa  del  1759.  Osservata  questa  nel  1607 
dal  Kleper,  fu  riconosciuta  nel  1683  dall'  Halley 
che  ne  predisse  il  ritorno  pe'i  1759.  Avvenne,  ed 
ecco  verificate  e  compiute  le  teoriche  dell' Halley, 
già  prenunziate  dal  Cassini,  su '1  parabolishio  delle 
comete.  Ed  ecco  nell'  Arcadia  poetica  il  pastore, 
un  bel  vecchio  barbone,  che  ha  conosciuto  i  due 
astronomi  Halley  e  Cassini  sotto  i  nomi  grecanici 
di  Jella  e  Nisisca,  in  azione  di  declamare  contro 
le  superstizioni  e  i  pregiudizi  popolari  e  di  fare 
invece  di  un  insipido  idillio  un  freddo  predicozzo 
morale:  in  certa  poesia  l'uno  vale  l'altro.  Ma  vi 
sono  di  bei  versi,  e  poi  piacerà,  spero,  vedere 
questa  novella  mascheratura  dell'Arcadia. 

Questa  che  or  vedi,  Elpin,  crinita  stella 
Splender  repente  nel  sereno  cielo. 
Questa  garzon  vid'  io  cui  '1  primo  pelo 
Velava  il  mento  nell'  età  più  bella. 

Oh  come  allor  vid'  io  la  miserella 
Pastoral  turba  rimaner  di  gelo, 
Dell'  astro  irato  paventando  il  telo 
E  lo  sdegno  onde  gli  empi  il  ciel  flagella! 
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Ma  i  due  saggi  gridar  Jella  e  Nisisca: 
Felici,  o  figli  che  il  bel  lume  avrete 
Quando  di  novo  il  suo  cammin  compisca  I 

L'  odio  il  mentir  1'  avidità  temete 

E  '1  folle  amor  che  gli  uman  petti  invisca, 
E  impavidi  il  novello  astro  vedrete. 

Impavidi  il  novello  astro  vedrete 

Tornar  su  1'  orizzonte,  o  giovinetti^ 

Che  dall'  ultime  sue  lontane  mete 

Pia  che  al  ciel  vostro  il  bel  cammino  affretti. 

Come  guidar  per  calli  or  torti  or  retti 

Suole  il  saggio  nocchiere  il  curvo  abete, 
Tale  il  sommo  motore  avvien  che  detti 
Legge  a  le  in  vano  orribili  comete. 

Or  presso  al  sol  tra  i  violenti  ardori 

Le  accoglie,  or  guida  in  mezzo  al  verno  algente 
A  provare  i  non  noti  a  noi  rigori. 

Ma  la  colpa  odiar  1'  astro  innocente 
Fece  quasi  feral  segno  a  i  pastori; 
La  colpa  d'  ogni  mal  segno  e  sorgente  (1). 

III. 

Veniamo  ai  sonetti  di  cronaca  e  di  realità,  ai 
sonetti  cioè  che  ebbero  occasione  dai  fatti  del 
giorno. 

Singolare  fra  questi,  anzi  fra  tutti  del  Pa- 
rini  e  in  tutto  il  secolo  xviii,  apparisce  il  so- 
netto per  r  entrata  di  Giuseppe  ii  imperatore  in 
Roma:  non    mai    le    dottrine   regaliste  parlarono 

(1)  Reina,  ih,  211,  212. 
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si  alto  e  si  aperto,  specialmente  per  bocca  di  un 
prete:  è  un  sonetto  più  che  antivaticanesco,  a  dirit- 
tura ghibellino.  Il  15  marzo  del  1769  entrò  in  Roma 
improvviso  V  imperatore,  a  raggiungervi  il  fratello 
Pietro  Leopoldo,  venutovi  di  Toscana  il  6:  du- 
rava l'interregno  tra  Clemente  xiii,  Rezzonico,  e 
Clemente  xiv,  Ganganelli.  Cedo  la  parola  a  un 
annalista:  "  Rimasero  tutti  attoniti  nel  vedere  un 
tanto  monarca,  insigne  per  l'onorifico  titolo  di  im- 
peratore de'  Romani,  giungere  improvvisamente  e 
sconosciuto,  mentre  ognuno  sapeva  con  qual  fasto 
e  spesso  con  qual  terrore  venissero  a  Roma  gli 
imperatori  de'  tempi  di  mezzo,  e  con  quanta  pompa 
vi  fosse  entrato  Carlo  v,  che  era  1'  ultimo  de'  Ce- 
sari venuti  all'  antica  capitale  del  mondo  (i)  „. 
Le  accoglienze  furon  magnifiche,  quali  soleva 
Roma,  ma  "  alle  magnificenze  e  pompe  di  Roma, 
avvezza  a  veder  le  cose  fatte  con  imponenti  for- 
malità contrastava  la  semplicità  filosofica  dei  due 
principi,  i  quali,  senza  sdegnare  un  fasto  che  col 
fatto  disapprovavano^  alle  cerimonie  ed  agli  sfarzi 
mostravansi  di  gran  lunga  superiori  per  la  squi- 
sitezza delle  gentili  maniere,  e  più  per  lo  interesse 
ed  intelligenza  che  ponevano  nell'  osservare  le 
bellezze  degli  stupendi  monumenti  (2).  „  S'  aper- 
sero in  fine  le  porte  del  conclave:  Giuseppe  entrò 
senza  scingersi  la  spada,  e  fra  l'altre  cose,  a  chi  gli 

(i)  A.  Coppi,  Annali  d' Italia  dal  ijjo:  Roma,  Salviucci, 
1858;  I,  87.  (2)  A.  ZoBi,  Storia  civile  della  Toscana  dal 
J7J7  al  1848:  Firenze,  Molini,  1850;  ix,  68. 
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disse  che  il  conclave  di  Benedetto  xiv  soprastette 
più  di  sei  mesi  a  far  l'elezione^  rispose  —  poco 
importa  che  il  conclave  duri  anche  un  anno,  pur- 
ché nominiate  un  pontefice  simile  al  Lamber- 
tini  —  (i).  Intanto  il  movimento  e  1'  acclamazione 
del  popolo  erano  straordinari.  I  Trasteverini  fa- 
cevano ressa  su  'I  passo  delF  imperatore,  e  con 
la  dignitosa  famigliarità  romana  gli  andavan  di- 
cendo—  Cesare,  accomodatevi:  siete  in  casa  vo- 
stra, siete  voi  il  padrone  — .  Non  ci  voleva  altro 
per  montar  la  testa  a  un  poeta:  il  Parini  si  la- 
sciò andare  questo  sonetto. 

Quando  il  nume  improvviso  al  suol  latino, 
Benché  celando  i  rai,  sentir  si  feo, 
Scosse  Roma  i  gran  fianchi,  e  il  cor  s'  empieo 
Di  speme,  e  volse  in  mente  altro  destino. 

Mugghiò  r  urna  del  Tebro,  e  al  mar  vicino 
Più  minaccioso  il  suo  fragor  cadeo: 
Balzaro  i  sette  colli;  e  dal  Tarpeo 
Vibraron  1'  aste  lor  Marte  e  Quirino. 

Ma  la  Superstizion  col  cieco  morso 

Frenò  gì'  impeti  arditi  a  Roma  in  petto  ; 
E  grave  le  pesò  sul  senil  dorso. 

Quella  infelice  ripiombò  nel  letto 

Di  sue  vergogne  e  disperò  soccorso; 

E  il  momento  miglior  sparve  negletto  (2). 

La   personificazione    di    Roma  è  un  po'  gros- 
solana, e  i  versi  quinto  e  sesto  sentono,  pare  im- 

(i)  C.  Botta,  Storia  d' Italia  coni,  al  Guicc,    lib.  XLViir. 
(2)  Reina,  ir,  16. 

Carducci,  xiii.  ai 
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possibile  nel  Parini;  del  frugonismo.  Ma  tutto  in- 
sieme il  sonetto  ha  una  intonazione  franca  e 
ardita  dal  sentimento  regalistico  che  pare  tornar 
ghibellino,  anzi  par  prevenire  il  sentimento  ita- 
liano odierno.  Non  so  se  fu  il  raffreddamento 
che  poi  il  poeta  ebbe  per  Giuseppe  ii  o  la  gra- 
titudine che  senti  per  la  pensione  dì  scudi  ses- 
santa romani,  di  cui  nel  1776  lo  gratificò  Cle- 
mente XIV,  che  gli  oscurarono  la  memoria:  ma 
gli  autori  delle  lettere  su  la  sua  vita  assicurano 
che  "  ei  negava  di  esser  1'  autore  del  celebre  so- 
netto sopra  Giuseppe  11  incamminato  per  Roma  „. 
Pur  notevoli  appaiono,  per  la  sostenutezza  della 
dicitura  e  della  verseggiatura  e  perché  sotto  for- 
mule adulatorie  non  a  dirittura  menzogneri,  gli 
altri  due  sonetti  per  un  secondo  viaggio  di  Giu- 
seppe in  Italia  nei  primi  mesi  del  1784.  Belle,  del 
primo,  le  quartine: 

Scorre  Cesare  il  mondo,  e  tutto  ei  splende 
Sol  d'egregia  virtude,  e  il  fasto  sdegna; 
E  fra  i  popoli  avvolto  il  vero  apprende, 
E  dall'  alto  de  i  troni  il  giusto  insegna.    - 

Indi  a  stranio  poter  limiti  segna; 
Qui  de  le  genti  la  ragion  difende; 
E  all'  oppresso  mortai  da  forza  indegna 
Or  la  mente  ora  il  pie  liberi  rende  (i). 

La  soppressione  dei  Gesuiti  è  argomento  chias- 
soso a  un  sonetto  del  1773,  che  incomincia  U  ar- 

(i)  Reina,  ii,  30  e  31. 
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bor  fatai  (i).  Ma  primo  V  editore,  Reina,  per  il 
solito  molto  corrente  nel  dare  al  Parini  cose 
non  sue,  esitò  nell'  attribuirgli  questo  diretta- 
mente e  se  ne  riferì  all'  autorità  altrui  :  "  Alcuno 
dubita  se  questo  sonetto  sia  di  Parini;  la  voce 
comune  lo  vuole  suo  :  uomini  autorevoli  amarono 
che  si  pubblicasse  fra  le  cose  di  lui  „.  L'  annota- 
tore, chiunque  si  fosse,  della  ristampa  veneziana 
delle  opere  pariniane  in  cinque  volumi  (presso 
Giacomo  Storti,  1803-04),  ne  scagionò  accesa- 
mente l'autore  del  Giorno:  "  il  signor  Reina  è 
stato  indiscreto,  anzi  calunniatore,  annoverando, 
a  carico  di  Parini,  tra  i  di  lui  versi  uno  sguaiato 
satirico  componimento,  tendente  ad  oscurare  la 
fama  di  un  rispettabile  corpo  regolare  che  di 
buon  grado  si  vorrebbe  veder  tornare  alla  pri- 
miera sua  vita.  „  Non  e'  era  bisogno  di  scal- 
manarsi tanto  per  amor  de' Gesuiti:  l'allegoria, 
che  adombra  e  impaccia  tutte  due  le  quartine 
con  la  quadruplice  ricantazione  del  termine  al- 
bero, è  una  retorica  troppo  rococò;  e  nell'  ul- 
tima terzina  il  Papa  che  insieme  alla  virtiu  alterna 
colpi  suir  infame  tronco  è  imagine  facchinesca- 
mente barocca:  allenissimo  il  tutto  dal  fare  del 
Parini. 

Nel  1783  e  '84  gli  aereostati  attrassero  e  occu- 
parono lungamente  1'  attenzione  e  il  pensiero  del- 
l'Europa:  i  fratelli  Montgolfier,  Pilàtre  de  Rozier, 

(i)  Reina,  ii,  24. 
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Charles,   commossero    ed    eccitarono  le    fantasie. 

Non  si  parla  che  di  globi  o  palloni  volanti.  In  tutti  i  circoli 
qualcuno  la  fa  da  fisico  e  divien  l' anima  della  conversazione. 
Qual  sia  il  peso  della  macchina,  quale  la  vera  proporzione 
su  la  gravità  dell'aria  atmosferica  e  dell'aria  infiammabile; 
a  quale  altezza  debba  ascendere;  qual  possa  essere  il  termine 
del  suo  corso;  quali  effetti  debbono  precedere  la  sua  caduta; 
in  quale  stato  debba  cadere,  quali  vantaggi  se  ne  possano 
sperare;  se  si  possa  perfezionare  la  macchina  in  maniera  di 
poterle  dare  un'  arbitraria  direzione  ecc.  Queste  e  simili  sono 
le  questioni  che  si  fanno  in  tutti  i  crocchi,    ed    anche    il  bel 

sesso  ne  ragiona  alla  sua  maniera Si  spera    di    renderne 

col  tempo  utile  l' applicazione  ai  bisogni  della  società.  Il 
popolo  sì  lusinga  già    d' un    viaggio    nel    mondo    della   luna. 

Cosi  un  giornale  verso  la  fine  del  3783  (i).  E  più 
degli  altri  ne  parlavano  e  cantavano  i  poeti,  spe- 
cialmente d*  Italia.  Giovanni  Fantoni,  il  più  gio- 
vane e  il  più  scioperato,  si  mostrò  il  più  sperico- 
lato e  antiquario: 

Solo  deridere  godo  le  povere 
Follie  degli  uomini,  che  tentan  movere 
Il  Fato,  e  a  fendere  stolti  s'  arrischiano. 
Mentre  che  i  turbini  lor  dietro  fischiano, 
Vinti  dell'  ardue  montagne  i  culmini, 
1/ inviolabile  regno  dei  fulmini  (2), 

Il  più  ardito  fu  Vincenzo  Monti  che  in  Roma  pa- 
pale salutò  signora  omai  del  mondo  la  scienza: 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura, 
Qual  forza  mai,  qual  limite 
Il  tuo  poter  misura  ? 


(i)  Cit.  da  F.  Salveraglio,  Odi  di  G,  P.,  Bologna,  1881, 
pag.36.    (2)  Gio.  Fantoni,  Poesie:  Parma,  Bodoni,  1801;  pag.  12. 
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Che  più  ti  resta?  infrangere 
Anche  alla  morte  il  telo 
E  della  vita  il  nettare 
Libar  con  Giove  in  cielo  (i). 

Più  misurato  e  avveduto  per  bocca  di   Giuseppe 
Parini  parlò  il  senno  dell' umanità  : 

Ecco  del  mondo  e  meraviglia  e  gioco 

Farmi  grande  in  un  punto  e  lieve  io  sento; 
E  col  fumo  nel  grembo  e  al  piede  il  foco 
Salgo  per  V  aria  e  mi  confido  al  vento. 

E  mentre  aprir  novo  cammino  io  tento 

All'  uom  cui  r  onda  e  cui  la  terra  è  poco. 
Fra  i  ciechi  moti  e  1'  ancor  dubbio  evento 
Alto  gridando  la  Natura  invoco. 

O  madre  de  le  cose  !  Arbitrio  prenda 

L*  uomo  per  me  di  questo  aereo  regno, 
Se  ciò  fia  mai  che  più  beato  il  renda: 

Ma  se  nocer  poi  dee,  1*  audace  ingegno 

Perda  l'opra  e  i  consigli;  e  fa  ch'io  splenda 
Sol  di  stolta  impotenza  eterno  segno  (2). 

Austeramente  grazioso  fantasticò  questa  volta,  chi 
il  crederebbe?,  Vittorio  Alfieri: 

D'arte  a  natura  ecco  ammirabil  guerra; 
Quasi  infuocato  razzo  a  voi  lanciarsi 
Un  globo  immenso  e  nell'aere  librarsi, 
Portando  al  ciel  due  figli  della  terra. 

Amor,  che  l'intelletto  a' suoi  disserra, 
Veggio  turbato  invidioso  starsi 
Del  non  aver  fatt'  ei  di  vanni  armarsi 
Uom  che  dal  nostro  carcere  si  sferra. 

(i)  V.  Monti,  Le  poesie  liriche:  Fir.,  Barbera,  1862,   pag. 
248-249,        (2)  Reina,  ii,  29. 
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Desio  di  prisca  libertade,  è  fama 

Ch'ali  impennasse  al  volator  primiero: 

Gloria  i  due,  eh'  or  qui  veggio,  al  volo  chiama. 

Duolmene,  Amor;  ch'era  da  te  il  sentiero: 
Tu  dovevi  inspirar  si  audace  brama; 
Tu  Leandro  guidar  per  l'aure  ad  Ero  (i). 

IV. 

Fra  i  sonetti  del  secolo  xviii  che  oggi  non  si 
intendono  più  son  quelli  co'  quali  si  dava  il  tema  agli 
improvvisanti.  Tanto  era  preso  su*l  serio  dai  nostri 
avi  quel  che  in  tempi  più  prossimi  a  noi  fu  detto 
meritamente  ludus  impudentiae,  che,  quando  un  di 
codesti  istrioni  febei  veniva  a  fare  spettacolo  in  una 
città,  r  argomento  o  gli  argomenti  da  assegnarsi 
prima  erano  materia  a  grave  discussione,  poi  s' in- 
caricava un  poeta  già  rinomato  di  proporli  egli  con 
versi  meditati  all'  aspettante  improvvisatore.  Cosi 
r  abate  Parini,  "  invitato  a  dare  due  temi  ad  un 
nobile  e  plaudito  improvvisatore  „  stese  due  piccoli 
componimenti,  Piramo  e  Tisbe  e  Alceste,  che  poi 
furono  accolti  da  Agostino  Gambarelli  nella  prima 
edizione  delle  odi  (2).  "  In  altra  occasione  ebbe 
l' autore  a  proporre  un  doppio  soggetto  ad  un 
altro  parimente  cospicuo  improvvisatore;  e  ad 
istanza  di  alcune  dame,  che  lo  dovevano  ascol- 
tare, lo  fece  con  due  sonetti  (3)  „.  Eccone  uno. 

Qual  cagion,  qual  virtù,  qual  foco  innato, 

Signore,  è  quel  che  la  tua  mente  accende, 

(i)  V.  Alfieri,  Rime:  Kehl,  co' caratteri  di  Baskerville, 
1789;  pag.  55.       (2)  Milano,  Marelli,  1791.       (3)  Ivi,  pag,  168. 
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Quando  ogni  core  a  i  versi  tuoi  beato 
Da  i  labbri  tuoi  meravigliando  pende  ? 

È  spirito?  è  materia?  è  Dio  che  scende 
L*  uno  e  l'altro  agitando  oltre  l'usato? 
Come  l'Estro  in  te  nasce;  e  come  stende 
In  noi  sue  forze  imperioso  e  grato  ? 

Tu  l'arcano  ch'io  cerco  esponi  al  giorno: 
E  mentre  il  ver  da  le  tue  labbra  espresso 
Splenda  di  grazie  e  di  bellezze  adorno, 

Crederò  di  veder  lungo  il  Permesso, 

Fra  il  coro  de  le  Muse  accolte  intorno, 
Parlar  de  le  sue  doti  Apollo  istesso  (i). 

Fa  male  a  pensare,  scioperata  società  che  dovè 
esser  quella  in  cui  chi  sa  qual  paltoniere  potè 
portar  via  tali  lodi  e  tali  versi  da  tal  uomo.  Una 
Saffo  davvero  bisognerebbe  credere  la  Teresa 
Bandettini  lucchese,  a  sentire  gli  entusiasmi  con- 
temporanei anche  di  gente  schiva:  eppure  gl'im- 
provvisi di  lei  passati  per  le  stampe  non  son  mi- 
gliori degli  altri:  chi  sa?  la  voce,  il  gesto,  l'ar- 
denza imponevano.  Ella  cominciò  a  levar  grido 
nel  1790:  a  lei  improvvisante  in  Roma  nel  1794 
Vincenzo  Monti  cantava  in  versi  non  solo  senza 
paragone  migliori  de'  suoi,  ma  di  rara  perfezione 
epicamente  lirica: 

Auspice  un  tanto  dio,  sciogli  tranquillo. 
Ninfa  divina,  il  canto;  e  Talme  scuoti 
Ai  severi  difficili  nipoti 

Di  Curio  e  di  Camillo. 

(i)  Reina,  ii,  19. 
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O  far  ti  piaccia  le  virtù  romane 
Segno  agli  strali  de*  veloci  carmi 
O  d' Ilio  i  campi  lagrimosi  o  l' armi 
E  le  colpe  tebane; 

O  dell'  Aurora  i  furti  o  le  fatiche 
Narrar  d'  Argo  ti  giovi,  e  maga  in  Coleo 
Impallidir  su  l' incantato  solco 

O  sospirar  con  Psiche; 

Teco  vien  la  pietà,  teco  il  diletto, 
Teco  eleganza  ne*  bei  modi  ardita, 
E  quel  che  al  cor  si  sente  e  non  s*  imita 

Parlar  facondo  e  schietto  (i). 

In    Firenze    nel  '95    faceva    prorompere    V  Alfieri 
in  non  più  udita  ammirazione: 

Ed  io  pure,  ancorché  dei  fervidi  anni 

Semi-spenta  languisca  in  me  la  foga, 
Io  pur  la  lira,  onde  alto  cor  si  sfoga, 
Chieggo,  e  fremendo  sciolgo  all'  aura  i  vanni. 

Quai  mi  fan  forza  al  cor  magici  inganni? 

Chi  un  tal  poter  sul  canto  mio  si  arroga? 
Donna,  il  cui  carme  gli  animi  soggioga, 
Rimar  mi  fa,  benché  tai  rime  io  danni. 

Ma  immaginoso  poetar  robusto 

Pregno  di  affetti  tanti  odo  da  lei 
Scaturirne  improvviso  e  in  un  venusto, 

Ch*  io  di  splendida  palma  or  mi  terrei 

Pe'  suoi  versi  impensati  andarne  onusto 
Più  ch'io  mai  speri  dai  pensati  miei  (a). 

(i)  Monti,  Poesie  liriche,  Firenze,  Barbera,  1862;  pag.  295-6. 
(2)  Alfieri  V.,  Rime,  Londra,  1804;  pag.  43. 
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Due  anni  avanti,  nel  marzo  1793,  in  Milano,  la 
poetessa  dove  esser  più  tócca  da  quest'  altro  .  so- 
netto imaginosamente  commosso,  ben  colorito^ 
benissimo  verseggiato,  del  nostro  Parini: 

Poi  che  tu  riedi  a  vagheggiar  dell'  etra, 
Inclita  Saffo,  ancor  gli  almi  splendori, 
E  cosi  dolce  ancor  fiedi  la  cetra 
Ove  gli  antiqui  tuoi  spiran  calori: 

Se  la  immagin  crudel  te  non  arretra. 
Dinne  tu  stessa  i  disperati  amori 
Onde  nel  mar  da  la  Leucadia  pietra 
Cadesti,  odiando  i  già  si  grati  allori. 

Che  se  i  duri  tuoi  casi  uditi  altronde 

Fan  che  tu  sei  tanto  lodata  e  pianta, 
Che  fia  r  udirli  dal  tuo  sacro  ingegno  ? 

Ma  già  r  estro  la  invade.  Ampia  diffonde 

Fiamma  da  gli  occhi  ;  e  di  piacer  dà  segno. 
Ecco  :  r  inclita  Saffo  ecco  già  canta  (i). 

Giuseppe  Bernardoni,  nella  fedele  memoria  custode 
di  molti  fatterelli  del  Parini,  ci  lasciò  questo  ri- 
cordo: "  La  rinomata  improvisatrice  Bandettini 
si  fece  presentare  da  me  a  lui  il  giorno  dopo 
una  pubblica  academia,  alla  quale  egli  aveva  assi- 
stito ed  in  cui  essa  aveva  provato  quanto  fosse 
straordinario  il  valor  suo  nell' arte  eh*  esercitava: 
ed  io  vidi  quella  egregia  donna  versar  lacrime 
di  consolazione  nel  sentirsi  dire  da  quel  gran- 
d'uomo  con   un    garbo    non    iscompagnato    dalla 

(i)  Rkina,  ir,  pag.  41. 
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dignità  eh'  era  in  lui,  si  può  dire,  seconda  na- 
tura, e  con  un  porger  di  voce  che  palesava  l'in- 
terna persuasione  —  Signora  Teresa,  io  credeva, 
dopo  avere  udito  il  duca  Molo,  che,  non  che 
superarlo,  nessuno  lo  potesse  uguagliare  nel- 
r  improvvisare:  dopo  udita  lei,  mi  ricredo  in 
tutto.  —  „  (i).  Sarebbe  curioso  che  il  duca  Molo 
fosse  appunto  quel  paltoniere  di  cui  più  sopra:  io 
non  mi  ricrederei  di  nulla. 


v. 


Tra  i  molti  sonetti  dal  secolo  xiii  al  xvi  non 
sono  dei  meno  curiosi  quelli  che  i  poeti  si  scam- 
biavan  tra  loro  o  che  l'  un  poeta  indirizzava  al- 
l'altro:  chiamiamoli  epistolari.  Due  ne  ha  il  Pa- 
nni; uno  di  gioventù,  l'altro  dell'età  matura;  di 
merito  e  di  indirizzo  diversissimi.  Il  primo  (lo  pub- 
blicai qui  a  dietro,  nel  Parini  principiante  (pag.  48)  ) 
fu  composto  nel  1754,  ^  intitolato  a  un  Don  Giu- 
seppe Ripamonti  che  faceva  il  poetino  e  il  Pa- 
nni dice  di  invidiarlo:  nella  prima  quartina  la 
imitazione  del  Casa  e  dei  migliori  cinquecentisti 
mostra  già  1'  avviamento  del  poeta  e  la  tendenza  a 
una  dicitura  contratta  e  peregrina.  Il  secondo,  inti- 
tolato a  Vittorio  Alfieri,  ci  sarebbe  da  dubitare  se 

(i)  G.  Bernardoni,  Testimonianze  concernenti  Giuseppe 
Parini  in  Epistola  in  versi  per  G.  P.  considerato  specialmente 
come  poeta  morale  e  civile:  Milano,  Bernardoni,  1848. 


DI   GIUSEPPE   PARINI.  33 1 

fosse  composto  nel  1783  dopo  la  edizione  senese 
delle  dieci  prime  tragedie,  quando  V  Alfieri  vide 
spesso  il  Parini  in  Milano  e  procurò  "  d' inda- 
gare con  la  massima  docilità,  con  sincerissima 
voglia  d*  imparare,  dove  consistesse  principal- 
mente il  difetto  del  suo  stile  in  tragedia  „  (i),  o 
se  dopo  la  edizione  parigina  di  tutte  le  tragedie 
che  fu  finita  nel  1789,  quando  il  Parini  compose 
anche  il  Dono  e  salutò 

Queste  che  il  fero  Allobrogo 
Note  piene  d'  affanni 
Incise  col  terribile 
Odiator  de*  tiranni 
Pugnale,  onde  Melpomene 
Lui  fra  gli  itali  spirti  unico  armò  (2). 

Ogni  dubbio  è  tagliato  via  da  questa  nota  alla 
edizion  prima  delle  odi  pariniane  (1791)  e  assicu- 
rato al  Parini  il  vanto  d'essere  stato  de' primi  e 
rari  a  riconoscere  l' ingegno  originale  del  tragico  : 
"  un  sensato  ed  elegante  sonetto  dell'abate  Parini 
corse  per  l' Italia  fin  da  questi  anni  addietro  in 
lode  del  conte  Alfieri.  L'editore  crede  oppor- 
tuno di  recarlo  qui,  appunto  quale  fin  da  prima 
fu  scritto,  godendo  intanto  di  vedere  quanto  no- 
tabilmente abbia  il  nostro  tragico  d'  allora  in  poi 
migliorata  la  forma  del  suo  stile  e  della  sua  ver- 
seggiatura „  (3).  Il  sonetto  va  meritamente   fra  i 

(i)  Viia,  ep.  IV,  cap.  x.      (2)  Reina,  ih  66.      (3)  Pag.  173. 


332  DENTRO   FUORI   INTORNO   AI   SONETTI 

pili  celebrati  del  Parini.  Notevole  che  la  traspo- 
sizione del  verso  settimo 

E  le  poste  a'  tuoi  colpi  anime  segno 

consuona  a  quella  nell'  undecime  del  sonetto  gio- 
vanile 

Questo  che  a  forza  in  cuor  mi  sorge  affetto  : 

e  ambedue  hanno  spirito  alfieriano.  L*  autore  del 
Giorno  finisce  con  una  professione  di  fiducia  ch'è 
una  lode  grande  : 

Osa,  contendi;  e  di  tua  man  vedrassi 

Cinger  l' Italia  ornai  quella  corona 

Che  al  suo  crin  glorioso  unica  manca,  (i) 

Il  tragico  era  venuto  in  contro  alla  fiducia  con 
r  eroica  speranza,  quando  guardando  nei  quattro 
poeti  italiani  si  chiedeva, 

Dell'  allor,  che  dal  volgo  1'  uom  divide 

Riman  fra  loro  un  quinto  serto  augusto  : 

Per  chi?  Forse  havvi  ardir  cui  Febo  arride.  (2) 


VI. 


Panilo  majora  canamus.  Passiamo  ai  sonetti 
per  papi;  imperatori,  regine  ed  arciduchesse. 

I  primi  due  composti  nel  1758  per  V  esalta- 
zione al  pontificato  di  Clemente  xm  (  O  nell*  uopo 


(i)  Reina,  ii  32.        (2)  Alfieri,  Rime,  Kehl,  carattere  di 
Basker ville,  1789:  pag.  87. 
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maggior  (i)  e  La  forte  madre)  (2)  nulla  offrono 
che  si  allontani  dalla  consuetudine  di  tali  rime 
in  tali  occasioni:  il  Parini  non  era  per  anche  un 
poeta  che  pensasse  e  sentisse  a  modo  suo.  Quando 
nel  1769  fu  nominato  professore  alle  Scuole  palatine 
"  subì  la  sorte  dell'  impiegato  regio  —  dice  cruda- 
mente il  Cantù  —  e  se  non  vendette  T  anima  im- 
prestò qualche  volta  la  musa  a  cantare  di  duchi 
e  d'imperatori  „  (3).  Intanto  cancelliamo  subito  e 
risolutamente  dai  componimenti  di  vendita  o  di 
imprestito  il  sonetto  per  il  giorno  natalizio  di 
Maria  Teresa:  l'anonimo  annotatore  della  ri- 
stampa pariniana  di  Venezia  (1805)  accusa  d' in- 
giusto il  primo  editore  "  perché  toglie  alle  rime 
del  riputatissimo  Clemente  Bondi  un  parto  di 
rara  fantasia,  per  darlo  a  chi  non  ha  il  diritto  di 
averlo  fra  le  cose  sue  „.  Oh  si!  siamo  giusti  noi, 
rendiamo  il  suo  a  cui  appartiene,  e  rimettiamo  a 
giacere  il  sonetto  tra  gli  altri  parti  della  rara  fan- 
tasia di  Clemente  Bondi  nel  tomo  iii  dell'edizione 
completa  sola  corretta  ed  approvata  dall'  autore, 
Vienna,  Degen,  1808.  Mettiamolo  a  dormire?  No; 
prima  parli  e  si  conosca. 

Io  vidi  il  tempo  che  lo  sguardo  acuto 
Su  le  ruine  sue  lento  pascea, 
E  schierati  al  suo  pie  quasi  a  tributo 
I  di  famosi  annoverar  godea. 

(i)  Bernardoni,  19.  (2)  Reina,  ii  6.  (3)  Cantù  C, 
L' Abate  Parini  e  la  Lombardia  :  Milano,  Gnocchi,  1853, 
pag-  243. 
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Poi  questo  giorno  e  quel  maligno  e  muto 
D'  una  negra  caligine  tingea  ; 
Onde  questo  e  quel  di  misto  e  perduto 
Nel  silenzio  de'  secoli  scendea. 

Venne  quel  giorno  al  fin  che  tu  sereno 

Festi,  Augusta,  nascendo,  e  al  vecchio  dio 
Gli  occhi  feri  d*  insolito  baleno. 

Si  scosse  allora  e  al  suo  ministro  Obblio, 
Scostati,  disse,  che  de  gli  anni  in  seno 
Questo  sol  giorno  rispettar  degg*  io    (i). 


E  il  Reina,  che  ebbe  la  famigliarità  del  Parini, 
potè  attribuire  a  lui  un  sonetto  tanto  goffo  e  ba- 
roccO;  e  per  giunta  cosi  inettamente  rimato,  co'l 
ritorno  d*  una  stessa  cadènza  verbale  per  quattro 
versi?  Io  ho  da  compiacermi  meco  stesso  di 
non  aver  mai  creduto  del  Parini  cotali  quattor- 
dici versi.  E  neppur  credo  suoi  gli  altri  quat- 
tordici per  la  morte  dell'imperatrice,  ultimamente 
stampati  : 

Poiché  la  gran  Teresa  i  serti  frali 

Sciolse,  al  vero  affrettando  eterno  alloro, 
Atro  duolo  improvviso  estese  l' ali 
Sovra  la  terra  e  sovra  il  mar  sonoro  (2). 


Eh  via! 


(1)  Reina,  ii,  13.      (2)  BarbieraR.,  Immortali  e  dimen- 
ticati, Milano,  1901  :    pag.  72. 
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VII. 

Eccoci  ora  a  un  sonetto  che  richiede  lungo  e 
appartato  discorso. 

Nel  1785  il  poeta  verseggiò....  indovinate  per 
chi?....  per  Maria  Carolina  regina  di  Napoli.  Ella 
venne  in  queir  anno  con  suo  marito  a  Milano,  a 
visitare  il  fratello;  e  grandi  feste  le  furono  fatte;, 
fra  r  altre,  il  6  luglio,  una  mascherata  dei  fac- 
chini. 

Questa  mascherata  rappresenta  gli  abitatori  d' alcune- 
valli  sopra  il  Lago  Maggiore,  parte  de'  quali  sino  ab  an- 
tico costumano  di  guadagnarsi  il  sostentamento  in  Milana 
impiegandosi  in  que*  privati  e  pubblici  servigi  che  son  pro- 
prii  del  facchino.  Stanno  questi  nella  città  con  certi  obblighi  e 
privilegii  che  ne  autorizzano  1'  uso  e  la  dimora.  Quelli  poi  che 
rappresentano  tal  gente  colla  mascherata  cosi  detta  de' Fac- 
chini, o  la  Facchinata,  sono  persone  civili  addette  ad  un 
corpo  che  chiamasi  la  magnifica  Badia.  Questa  piacevole  con- 
grega è  d' origine  molto  incerta  :  nondimeno  se  ne  ha  me- 
moria d' oltre  a  due  secoli.  Gode  d'  alcuni  privilegii  concedu- 
tile dai  governatori  di  questo  stato.  Ha  statuti  ancor  essa  e 
cariche,  come  di  piovano,  d'  abate,  di  dottore,  di  cancelliere, 
dì  poeta  e  simili.  Gl'individui  della  Badia  affettano  un  dia- 
letto proprio  del  paese  del  quale  si  fingono.  Hanno  ciascuno 
un  nome  bizzarro  e  caratteristico  che  li  distingue.  Hanno^ 
una  foggia  di  ballo  e  di  costumanze  nazionali.  Il  loro  abita 
è  d' un  panno  bigio,  con  un  giubboncino  e  le  calze  della 
stesso.  Il  cappello  è  del  medesimo  colore,  ma  ornato  di  grandi 
e  ricchi  pennacchi  che  danno  alla  figura  un'  aria  bizzarra  e 
pittoresca.  Portano  alla  cinta  un  grembiule  vagamente  rica- 
mato d'  oro  e  d'  argento  con  simboli  e  figure  alludenti  al  ca- 
rattere particolare  che  ciascun  rappresenta.  Recano  un  sacco 
in  ispalla,  ed    hanno  al    viso  maschere  eccellentemente  fatte 
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raffiguranti  fisonomie  oltremodo  nuove  e  capricciose,  ma 
nello  stesao  tempo  naturali  e  secondo  il  costume  (i). 

La  mascherata  soleva  uscire  ogni  carnevale,  e  in 
occasione  anche  di  pubbliche  allegrezze  :  usci  nel 
1771,  nelle  nozze  dell'  arciduca  Ferdinando  e  di 
Maria  Beatrice  Estense;  usci  nel  1785  per  la  ve- 
nuta de' Reali  di  Napoli.  Il  Parini  stesso,  che  fu 
il  cronista  delle  feste  austriache-estensi  e  a  cui 
dobbiamo  la  notizia  della  magnifica  Badia,  dirà 
ora  la  forma  e  V  ordine  della  mascherata,  che  fu 
presso   a   poco   la   stessa   nelle    feste    napolitane. 

Dalla  porta  Ticinese,  per  la  quale  sogliono  entrar  coloro  che 
vengono  dal  Lago  Maggiore,  entrò  la  festevole  e  pomposa 
brigata  nella  città;  e  quindi  fra  mezzo  ad  un  popolo  immenso 
che  empiva  tutte  le  vie  e  le  logge  e  le  finestre,  avanzossi 
direttamente  alla  volta  del  ducal  palazzo....  Tutta  la  masche- 
rata era  o  a  cavallo  o  sopra  carri  vagamente  inventati  e 
dipinti,  o  in  carrozze  e  in  calessi  scoperti  d'ogni  genere; 
e  tutti  con  ornamenti  caratteristici  della  rappresentazione. 
Precedeva  il  corriere  della  magnifica  Badia  seguito  da 
una  squadra  d'  usseri  che  servivano  di  vanguardia  alla  mar- 
cia: e  dopo  questi  veniva  il  portiere  della  stessa  Badia, 
avendo  in  seguito  un  grosso  numero  di  sonatori  con  timpani 
e  trombe.  A  questi  succedette  1'  equipaggio,  il  quale  consi- 
steva in  ben  trenta  muli  carichi  di  sporte  e  di  ceste,  e  or- 
nati di  fiocchi,  di  piume  e  di  coperte  di  vario  colore.  In  al- 
cune di  quelle  ceste  vedeansi  con  capricciosa  negligenza  ri- 
posti gli  arnesi  e  gli  strumenti  che  servono  agli  ufficii  ed  al 
mestier  del  facchino,  e  questi  mescolati  con  erbaggi  con  fiori 
ed  altre    simili    cose    talmente  ordinate,  che  ciascun  oggetto 

(i)    G.    Parini,     Opere:    Milano,    Classici    italiani,    1825: 
voi.  II,  pag.  519-520. 
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rappresentava  un  disegno  assai  piacevole  a  mirarsi.  In  altre 
sedevano  facchinelli  bambini  colle  fanti  e  colle  nutrici  che  ne 
avevano  cura,  tutti  graziosamente  vestiti  e  collocati  secondo 
r  età  e  il  carattere  loro.  Altre  finalmente  avevano  copertoi 
di  varie  guise,  sopra  de'  quali  erano  dipinte  o  in  altro  modo 
rappresentate  le  armi  delle  famiglie  che  hanno  feudi  nel  paese 
della  Badia.  Avanzossi  dipoi  il  gonfalone  del  comune,  por- 
tato dal  cancelliere,  e  accompagnato  da  buon  numero  di 
belli  e  giovinetti  facchini;  e  a  questo  venne  dietro  un  carro 
a  quattro  cavalli  vagamente  adorno  di  frondi  e  di  fiori,  in 
cui  sedevano  le  facchinelle  ballerine  della  compagnia.  Seguitò 
un  grosso  coro  di  sinfonia,  il  quale  serviva  di  festoso  accom- 
pagnamento al  primo  trionfo  che  immediatamente  succedeva. 
Questo  trionfo  era  un  carro  assai  nobilmente  disegnato,  sopra 
del  quale  stava  in  grazioso  ordine  disposto  un  umile  tributo, 
che  la  magnifica  Badia  intendeva  di  presentare  a'  RR.  Sposi, 
de'  frutti  e  delle  produzioni  del  suo  paese.  Consisteva  questo 
in  caci  in  castagne  e  simili,  e  in  agnellini,  pernici,  fagiani, 
camocce,  caprioli,  cerbiatti,  cignaletti  ed  altri  somiglianti 
animali  tutti  vivi.  Appresso  venne  una  moltitudine  di  fac- 
chini montati  sopra  cavalli  belli  ed  elegantemente  guerniti  : 
e  questi  furono  seguitati  da  una  pomposa  lettica  scoperta, 
portata  da  due  muli,  nella  quale  sedeva  il  dottore  della  Badia. 
Teneva  questi  avanti  di  sé  il  tavolino  con  calamaio  e  scrit- 
ture pertinenti  agli  affari  della  Badia.  Portava  al  di  sotto 
r  abito  da  facchino,  e  sopra  di  esso  la  toga  nera  fornita  di 
zibellini.  Non  aveva  il  capello  ornato  di  piume  come  gli  altri, 
ma  in  quella  vece  una  maschera  che  gli  copriva;  non  solo  il 
viso,  ma  anche  tutto  il  capo,  il  quale  appariva  largo  e  calvo 
e  con  soli  pochi  capelli  bianchì  e  lunghi  che  gli  cadevano 
sopra  le  spalle.  A  questa  maschera,  che  fu  nel  vero  assai  no- 
bile e  giudiziosa,  vennero  in  seguito  molti  altri  facchini  di 
quelli  che  si  chiamano  dello  Scrutinio,  e  dopo  di  essi  in  un 
picciol  carro  a  quattro  cavalli  1'  assistente  regio  della  Badia 
con  due  giovani  facchini  che  cavalcavano  a  lato  di  lui.  Ap- 
presso venne    un    altro    grande    coro  di  sinfonia  che  annun- 

CaRDUCCI.    XIII.  22 
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clava    r  arrivo    dell'  Abate.  Sedeva    questi   colla    Badessa,  te- 
nendo il  bastone    e    le    altre   insegne  della  sua  carica,  in  un 
alto  e  superbo  carro  tirato  da  una  bellissima   muta  a  sei  ca- 
valli.... Erano    poi    di    seguito    al  carro  dell'Abate  due  altre 
consimili  mute....  le  quali  conducevano    un   numero  di  vaghe 
e  leggiadre    facchinelle^    tutte    nel    loro    costume  vestite   con 
molta  ricchezza  del  pari  e  semplicità.    Venne   dopo   queste  il 
corpo  de'  cacciatori  della  Badia,  che  tutti  sonando  varii  stru- 
menti da    fiato    precedevano    un    nuovo    trionfo    conveniente 
alla  natura  del  loro  impiego  :  e  questo    era  un  carro  di  gen- 
tile e   spiritosa  invenzione    con    grandi  ed   ornate    gabbie  ri- 
piene d'uccelletti  d'ogni  sorta.  A  questi  uccelletti,  nel  punto 
che  la  mascherata    presentossi  davanti    ai  Principi    nel  gran 
cortile  del  palazzo    ducale,  fu  dato  in  un  tratto  la  libertà.... 
Sopravvenne  dopo  questo    trionfo    la    muta    parimenti    a  sei 
cavalli....  seguita  da  ben  dodici  altre  simili,  oltre  un  grandis- 
simo numero  di   carrozze,  di  calessi,  di  carri    d' ogni    specie, 
pieni    di    tutte    belle  e  leggiadre    facchine,  le  quali   venivano 
di  mano  in  mano  assistite  da  quantità  di    facchini  a    cavallo. 
Tutto   questo  lunghissimo  seguito   era  di   tanto    in   tanto    in- 
terrotto con  altri  cori  di  sinfonia    e  con  trionfi    diversi,   tutti 
egualmente    che    gli    altri  nel    carattere   della    mascherata.  II 
primo    di    questi,    che    nella    sua   perfetta   semplicità    venne 
giudicato    bellissimo,    era    un    carro    rappresentante    un    pic- 
colo  spazio  di  terreno,  sopra   di    cui    elevavasi    un    alto    ca- 
stagno. All'ombra  di  quello    forse  dodici  pecore  stavamo  pa- 
scendo r  erbe,  e  un  biondo  e  rubicondo  pastore,  appoggian- 
dosi al  tronco    e    accavalciando  negligentemente    1*  una  delle 
gambe  al  bastone  che  teneva  tra  le  mani,  quelle  pascenti  pe- 
core custodiva.  Due  altri  trionfi  che  vennero  in  séguito   rap- 
presentarono, r  uno  la  scuola    de'  fanciulli    facchini  governati 
dal  vecchio  pedante    della  Badia,  e  1'  altro  la  scuola  delle  fi- 
glie. Finalmente  degli  ultimi  tre  il  primo  era  un  trofeo  degli 
utensili  e  de'vasellami  che  s*  appartengono  al  governo  del  vino, 
stato  ideato  ed  eseguito  con  non  minor  decoro  che  bizzarria. 
L'  altro  rappresentava  molto  al  naturale  un  pergolato  carico 
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d'  uve,  con  facchini  e  facchine  e  che  le  vendemmiavano.  L*  ul- 
timo poi,  col  quale  ponevasi  fine  alla  mascherata,  era  il  trionfo 
di  Bacco.  Appariva  il  carro  di  questo  trionfo  altissimo  e  mae- 
stoso, con  vaghe  e  nobili  forme  imitate  sull'  antico,  e  intor- 
niato di  vasi  e  di  simboli  proprii  di  quella  divinità.  Otto  bel- 
lissimi cavalli  grigi  lo  conducevano,  e  lo  accompagnavano  a 
piedi  Satiri,  Fauni  ed  altri  silvestri  numi  che  formano  il  se- 
guito di  Bacco.  Sedeva  questi,  giovane  rosso  e  robusto, 
suir  alto  del  carro,  tenendo  una  gran  coppa  fra  le  mani 
ed  accennando  tuttavia  di  bere  „   (i). 

Cosi  andò  la  solenne  mascherata  nel  1771;  e  non 
guari  diversa,  come  dicemmo,  nel  1785.  Allora  i 
facchini  fecero  omaggio  delle  primizie  di  loro  terre 
a  Maria  Beatrice  d'Este,  nel  1785  a  Maria  Carolina. 
Tra  le  primizie  ora  sopratutto  notevoli  furono 
quattro  piante  di  granaglie  del  cavaliere  Marco 
Barbato;  la  prima  portava  140  spighe  di  grano,  la 
seconda  91  di  frumento,  la  terza  73  di  orzo,  la 
quarta  107  di  segale,  tutte  spighe  venute  da  un 
sol  granello.  "  Fra  tanto  gli  altri  facchini  dispen- 
savano eleganti  poesie  relative  alla  circostanza  e 
scritte  medesimamente  nella  lor  lingua,  colla  tra- 
duzione toscana  a  lato  „  (2).  Cosicché  il  sonetto  a 
Maria  Carolina  che  incomincia 

Bella  gloria  d' Italia,  alma  sirena, 

(i)  G.  Parini,  Opere,  Milano,  Classici,  1825,  voi.  ir,  pag. 
521-525.  (2)  Questo  particolare  si  ha  dal  Parini:  come  nella 
prima  festa  (1771)»  le  poesie  nella  lingua  dei  facchini  furono 
dispensate  anche  nella  seconda  (1785),  e  fra  queste  il  so- 
netto Bella  gloria  d' Italia.  La  notizia  delle  primizie  di  cui  si 
fece  omaggio  a  Maria  Carolina  la  devo  a  Filippo  Salveraglio. 
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e  r  altro  a  Ferdinando 

Alto  germe  d' eroi,  cui  die  Natura 

che  non  figura  tra  i  riprodotti  dal  Reina,  non  sono 
scrittura  originale  dell'autore  del  Giorno,  ma  tradu- 
zione da  lui  fatta  di  componimenti  scritti  nel  dialetto 
della  valle  d' Intragno  sul  Lago  Maggiore.  Non 
mi  pesa  d'aver  messo  tante  parole  intorno  a  un 
brutto  sonetto,  se  son  giunto  a  liberarne  il  poeta^ 
il  quale,  benché  non  parlasse  a  nome  suo,  anzi 
appunto  perché  facesse  parlare  quei  poveri  fac- 
chini, sarebbe  senza  scusa  di  tanto  cortigiano  sdi- 
linquimento a  doppia  partita,  per  Maria  Carolina 
e  per  Maria  Beatrice. 

Per  che  Giove  due  cofi  a  noi  non  diede  ? 
Che  r  un  sarebbe  tuo,  1'  altro  saria 
Intatto  air  altra  dea  che  già  il  possiede  (i). 

Un  mese  prima  di  ricevere  l'omaggio  dei  cuori 
dai  facchini  di  Val  d' Intragno,  Maria  Carolina,  al 
giuoco  del  Ponte  in  Pisa,  aveva  ella  ferito  il  cuor 
tenerone  d'  un  poeta  toscano.  Giovanni  Fantoni, 
designandola  per  quello  de'  suoi  tre  nomi  che  gli 
tornava  pili  agevole  al  verso,  cantava  di  lei  al- 
l' amico  marchese  Malaspina, 

Vieni,  e  di  Amalia  vedrai  le  chiare 

Luci,  che  vibrano  d'  amor  quadrella, 
Nel  cui  ceruleo  fuoco  traspare 
L*  anima  bella. 

(i)  Reina,  ih,  214. 
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Vero  è  che  il  Fantoni  mirava  a  un  impiego  in 
Napoli:  lo  diceva  poi  cosi  chiaro  e  cosi  bene  in 
istrofe  di  concinnità  metastasianamente  oraziana: 

A  te  non  chieggo  ambiziosi  onori 

Onde  poggiare  a  perigliosa  altezza  ; 
Non  quei  che  il  volgo  avidamente  apprezza, 
Vani  tesori. 

Poco  mi  basta  :  di  maggior  fortuna 

Vada  altri  in  traccia:  assai  per  me  sarebbe 
Un  fertil  campo,  un  picciol  tetto,  ov'  ebbe 
Fiacco  la  cuna. 

E  se  non  bastasse,  ripeteva  ancora  due  battute 
della  supplica  musicale: 

Né  le  mie  preci  né  i  miei  versi  sono 

Alla  tua  mente  ed  al  tuo  cuore  ignoti: 
Ancor  su  l'ali  lusingando  il  trono 
Stanno  i  miei  voti. 

Recami  teco  per  il  mare  infido 

Delle  Sirene  alla  beata  sponda, 
Ove  di  Chiaja  flagellando  il  lido 
Mormora  V  onda  (i). 

A  Napoli  il  Fantoni  andò,  ma  non  ebbe  mai  nulla: 
poco  o  nulla  ebbe  sempre  il  Parini,  ma  non 
chiese  mai  molto,  né  chiese  cosi;  la  Caduta  è 
dura  di  suoni  come  di  sensi.  Pure  al  Reina 
parve  rischioso  al  buon  nome  del  poeta  lom- 
bardo stampare  lodi  di  lui  a  Maria  Carolina, 
in    Milano,    1'  anno   primo   della   Repubblica   Ita- 

(i)  Fantoni  G.,  Poesie.  Bodoni,  1801,  pagg.  34,  36,  39. 
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liana,  fresco  ancora  il  sangue  del  '99:  e  messe 
ai  malsonanti  versi  questo  impiastro  di  nota: 
"  Parini  cantò  di  lei  prima  che  diventasse  perse- 
cutrice  delle  innocenti  opinioni.  Pentitosene  dappoi 
cancellò  da'  suoi  codici  questo  sonetto  in  guisa 
quasi  inintelligibile.  Ci  perdoni  la  grand'  Ombra, 
se  lo  abbiamo  fatto  rivivere,  perché  esso  è  fon- 
dato in  parte  sul  vero.  Maria  Carolina  mostravasi 
amabile  ed  ingegnosa  „. 

vili. 

Due  sonetti,  per  cosi  dire,  a  dialogo,  sono  per 
un  ritratto  di  Maria  Beatrice,  scolpito  da  Giuseppe 
Franchi,  che  pure  scolpi  quelli  del  Parini  in  Brera 
e  nella  villa  Amalia  ad  Erba,  e  da  Beatrice  man- 
dato alla  figliuola  Maria  Teresa  moglie  nell'  '89  di 
Vittorio  Emanuele,  allora  duca  d'Aosta:  ambedue 
(1790)  ebber  l'onore  d'una  versione  latina  da  un 
cardinale,  il  magnifico  Burini;  nell'uno  la  figliuola 
parla  alla  madre  (i),  nell'  altro  la  madre  risponde 
cosi: 

Che  se  al  colmo  di  gloria  andar  tu  vuoi 
Lungi  da  me,  che  breve  corso  adempio, 
Avrai  nobil  cimento  ai  voli  tuoi. 

Tale  il  ciel  ti  donò  splendido  esempio 
In  questa  ove  tu  sei  reggia  d'  eroi, 
D'  ogni  eccelsa  virtude  asilo  e  tempio  (2). 

(1)  Reina,  ii  34.  (2)  Barbiera  R.,  Immortali  e  dimen- 
ticati: Milano,  1901,  pag.  96. 
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Questa  scappata  lusinghiera,  inopportuna  in  bocca 
a  una  madre  e  principessa,  parve,  a  chi  pubblicò 
ultimamente  essere,  con  tutto  il  sonetto,  di  stile 
"  decoroso,  imperatorio,  proprio  del  Parini  e  adatto 
al  soggetto  „.  Quante  cose  insieme  e  che  cozzano 
fra  loro  e  co  '1  senso  comune!  Se  imperatorio 
non  vogliasi  dire  per  allusione  a  Maria  Teresa, 
che  tornando  nel  1815  dalla  Sardegna  al  regno 
del  continente  e  sentendo  in  una  allocuzione 
vantare  che  in  Piemonte  era  intorno  al  trono 
una  nobiltà,  interruppe  bruscamente:  dinanzi  al 
re  non  sono  che  servitori. 

In  copia  manoscritta  nella  Braidense,  non 
di  mano  dell'  autore,  stanno  i  due  sonetti, 
1°  Pari  a  fumo  d'  incenso  edito  dal  Bernardoni, 
e  2°  Viva  o  Signor  edito  già  dal  Reina;  in- 
titolato il  primo  Ter  la  nascita  del  Regio  In- 
fante, il  secondo  Per  il  Tedeum  della  città,  fatto 
cantare,  s' intende,  in  Milano,  per  la  nascita  del 
nuovo  infante.  Ma  il  Reina  volle  vedere  più 
a  dentro  ;  e  notò  sotto  al  sonetto  "  coman- 
dato dagli  Austriaci  alla  città  di  Milano  in  oc- 
casione di  vittoria  „.  Vittoria?  quale?  Vittorie 
da  tenerne  conto  V  Austria  non  ebbe  nella  guerra 
.dei  sette  anni  (1756-62)  né  in  quella  per  la  suc- 
cessione di  Baviera  (1768-69).  La  guerra  co' Tur- 
chi (1788-89)  fu  altro  che  gloriosa;  e  cosi  quella 
co'  Francesi.  Né  il  sonetto  ha  una  parola  che 
accenni  a  tripudio  per  vittoria  bellica:  si  ambedue 
i   sonetti    acclamano    Ferdinando,  primogenito  di 


344  DENTRO   FUORI   INTORNO    AI    SONETTI 

Francesco  i  imperatore,  nato  il  19  aprile  1793,  suc- 
cesso al  padre  nell'impero  d'Austria  e  nel  regno 
Lombardo-Veneto  il  2  marzo  1835.  Leggiamoli 
tutti  due,  perché  belli  o  al  meno  d' intonazione 
biblica,    caso   raro  nella  poesia  del  Parini  : 

Pari  a  fumo  d' incenso  i  nostri  voti 

Giunsero  al  cielo  e  Dio  ne  fé'  sua  cura. 

Ecco,  dice  il  Signore,  andrà  secura 

La  stirpe,  eh'  io  proteggo,  a  i  di  remoti. 

Or  son  del  regno  i  fondamenti  immoti  : 

Forte  il  mio  braccio  ne  sostien  le  mura  : 
La  verità  che  nebbia  non  oscura 
E  la  giustizia  mia  saran  sue  doti. 

Sdegno  non  fia  ne  la  città  ;  1'  orgoglio 
Tornerà  infranto  del  nemico  esterno. 
Come  flutto  del  mare  incontro  a  scoglio. 

Pace  e  felicità  dal  ciel  superno, 

Quasi  nembo  di  manna,  e  sopra  il  soglio 
E  sopra  il  popol  mio  cadrà  in  eterno  (i). 


Viva,  o  Signor,  viva  in  eterno,  viva 

L'  alta  stirpe  regal  eh'  ami  e  proteggi. 
Per  lei  nel  popol  tuo  stan  le  tue  leggi 
E  il  sacro  foco  sul  tuo  aitar  si  avviva. 

Pari  al  cedro,  o  Signor,  pari  all'  oliva 
Lo  scettro  salutare  onde  ne  reggi 
E  fiorisca  e  si  spanda  e  in  nuovi  seggi 
Germini  altero  ovunque  il  sole  arriva. 

(i)  Bernardoni,  23. 


i 
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Odi  propizio.  A  te  preghiam,  Signore, 

Non  per  superbia  no  che  al  sol  tuo  fiato 
Va  qual  polvere  vii  dispersa  a  i  venti; 

Ma  per  che  il  mondo  al  par  di  noi  beato 
De*  benefici  tuoi  provi  il  maggiore, 
E  il  santo  nome  tuo  cantin  le  genti  (i). 

"  Compose  nel  1799  con  estro  generoso  il 
sonetto, 

Predaro  i  Filistei  1'  Arca  di  Dio, 
Tacquero  gli  inni  e  l'arpe  de' Leviti; 

e  avea  settant'  anni.  Bettolio;  dopo  un'  ora  e 
mezza  spirò  „.  Con  tali  parole  Ugo  Foscolo  (2) 
fa  memorabile  questo  sonetto.  Sotto  il  quale  Fran- 
cesco Reina  notò:  "  Si  volle  esigere  pe'l  ritorno 
degli  Austriaci  in  Milano  „  (3).  Il  poeta  a  Paolo 
Brambilla  che  lo  trascrisse  sotto  sua  dettatura, 
diceva  :  vi  ho  posto  un  buon  ricordo.  Il  buon  ri- 
cordo era: 

Ma  splendan  la  giustizia  e  il  retto  esempio 
Tal  che  Israel  non  torni  a  nuovo  pianto 
A  novella  rapina  e  a  novo  scempio. 

Molto  dà  a  pensare  il  passaggio  al  freddo  di 
questi  versi  dai  sentimenti  per  Casa  d' Austria 
cosi  infiammati  negli  altri  per  il  Te  deum.  Quando 
il  Regio  Infante,  per  cui  il  poeta  aveva  intonato, 

Viva,  o  Signor,  viva  in  eterno,  viva, 
L'  alta  stirpe  regal, 

(i)  Reina,  ii,  39.  (2)  U.  Foscolo.  Gazzettino  del  bel 
mondo,  n.  11:  Opere,  Firenze,  Le  Monnier,  1850;  pag.  39. 
(3)  Reina,  ii,  44. 
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quando  questo  dabben  Ferdinando  fu  incoronato 
della  corona  ferrea,  ultimo  dei  re  stranieri,  nel 
domo  di  Milano,  a' 6  di  settembre  del  1838,  fra 
cosi  splendida  risurrezione  delle  pompe  del  medio 
evo,  fra  tanto  fervida  acclamazione  di  folle  tito- 
late e  gallonate,  provandosi  qualche  voce  a  mor- 
morar su  la  musica  bellissima  le  strofe  dell'  inno 
imperiale  male  italianizzato  dall' Arici, 

Salve,  o  d' Austria  augusto  figlio, 

Ferdinando  imperator. 
Sia  concordia,  sia  riposo 

Dove  regna  il  benedetto; 

De'  suoi  popoli  r  affetto 

Renda  il  trono  avventuroso: 

ben  altra  voce  intonava  nel  cuor  segreto  degli 
Italiani, 

O  latin  seme,  a  chi  stai  genuflesso  ? 

Quei  che  ti  schiaccia  è  di  color  l'erede, 
È  la  catena  che  ti  suona  al  piede 
Del  ferro  istesso. 

Or  via,  poiché  accorreste  in  tanta  schiera, 
Piombate  addosso  al  mercenario  sgherro: 
Sugli  occhi  air  oppressor  baleni  un  ferro 
D'  altra  miniera; 

Della  miniera  che  vi  die  le  spade 

Quando  nell'  ira  mieteste  a  Legnano 
Barbare  torme,  come  falce  al  piano 
Campo  di  biade  (i). 


(i)  Giusti  G.,  Le  Poesie.  Firenze,  Barbèra,  1902:  pag.  68. 
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IX. 


Chi,  vivente  il  Parini,  avrebbe  pensato  o  fre- 
muto cosi?  Nessuno,  e  tanto  meno  esso  il  Pa- 
rini.  La  Lombardia  austriaca  sotto  il  governo 
di  Maria  Teresa  fu  lasciata  svolgere  e  adoperare 
le  sue  forze  le  sue  ricchezze  e  gì'  ingegni  al  mi- 
glioramento economico  e  air  avanzamento  intel- 
lettuale in  un  benessere  federale  con  tal  grasso 
riposo,  che,  sopraggiunta  la  rivoluzione,  nessuno 
ancora  avea  pensato  come  V  un  popolo  potesse, 
anzi  pur  dovesse,  vivere  indipendente  dall'  altro. 
I  sonetti  di  questa  ultima  serie  ci  rappresentano 
variamente  le  occupazioni  di  quell'  ozio  spensie- 
rato pur  non  ignobile,  lusingherie  per  i  potenti 
e  i  godenti,  accademie  e  novità  ed  improvvisa- 
tori, feste  lutti  e  complimenti  di  principi,  e,  poi  a 
un  tratto,  i  Francesi  della  rivoluzione  a  Milano. 
Tali  gli  argomenti  dei  sonetti;  fra  i  quali  appaiono 
degni  della  poesia  del  Parini  quelli  ali*  Alfieri  e 
alla  Bandettini,  su  la  macchina  aerostatica,  su 
Giuseppe  ii  in  Roma;  il  sonetto  pieno  d'effusione 
religiosa  dinastica  per  il  battesimo  del  primoge- 
nito imperiale  e  l'altro  che  respira  un  mal  celato 
risentimento  ai  padroni  per  la  brevemente  patita 
occupazione  repubblicana. 
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OPERE  DI  GIUSEPPE  PARINI 


Alcune  |  poesie  |  di  |  Ripano  j  Eupilino  |  Lon- 
dra 1752  I  Presso  Giacomo  Tompson.  |  —  In  8.  Fu 
stampato  in  Milano  da  G.  B.  Bianchi. 

Vedi  //  Parini  principiante,  pag.  255  e  29-46  di  questo 
volume. 

2. 

Per  la  festa  di  Sant'  Ambrogio.  Canzone. 

Nel  Giornale  dello  studente,  Anno  iii,  31  maggio  1886: 
Milano,  Giacomo  Agnelli,  in-8.  —  Filippo  Salveraglio,  che  la  pub- 
blicò, nota:  "  Fu  composta  prima  del  1769  e  recitata  in  una 
delle  solenni  adunanze  che  l' Accademia  milanese  dei  Tra- 
sformati teneva  ogni  anno  per  la  ricorrenza  del  Sant'  Am- 
brogio „.  Il  Parini  fu  ascritto  ai  Trasformati  nel  1752  o  53. 

3- 

Due  lettere  |  intorno  al  libro  intitolato  |  I  pre- 
giudizi I  delle  umane  lettere.  |  —  Milano,  nella  re- 
gia ducal  corte,  1756.  In  8. 

Di  Giuseppe  Parini  all'  abbate  Pier  Domenico  Soresi. 
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4- 

Al  padre!  ^'  Paolo  Onofrio  Branda  |-mila. 
nese  |  e.  r.  di  S.  Paolo  |  e  professore  della  retto- 
rìca  I  nella  università  di  S.  Alessandro  |  prete  Giu- 
seppe Parini  |  milanese.  —  Milano,  Galeazzi,  1760: 
in  16. 

Fa  parte  della  rumorosa  polemica  che  fu  combattuta  per 
il  dialetto  milanese. 

5. 

Il  mattino  |  Poemetto.  |  Milano,  Agnelli,  1763. 
—  pp.  62  in  16. 

L' imprimatur  è  del  24  marzo.  Fu  ristampato  l'anno  stesso 
a  Bergamo  dal  Locatelli,  in  Venezia  dal  Colombani:  nel  1766 
aveva  già  una  sesta  edizione-  pure  in  Venezia  per  Bartolo 
Baronchelli. 


Al  signor  dottore  |  Giovammaria  Bicetti  I  de' 
Buttinoni  |  che  |  con  felice  successo  |  eseguisce  e 
promulga  V  innesto  del  vainolo  |  Canzone  |  di  Giu- 
seppe Parini. 

Fu  stampata  in  fronte  alle  Osservazioni  \  sopra  alcuni  \ 
innesti  di  vaiuoli  |  di  Giovammaria  Bicetti  de'  Buttinoni  I  Mi- 
lano, Galeazzi,  1765,  in  16. 


Il    I  mezzogiorno   |    Poemetto.   [    Milano,    Ga- 
leazzi, 1765.  —  pp.  64  in  16. 

L'  imprimatur  è  del  24  luglio.  Fu  ristampato  1'  anno  stesso 
a  Venezia  dal  Colombani  e  altrove  molte  volte  da  altri. 
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Alcune  poesie  |  milanesi  e  toscane  |  di  |  Car- 
1*  Antonio  Tanzi.  |  Milano,  1766.  Per  Federico 
Agnelli.  In  4. 

Ha  in  fronte,  A  chi  legge  I  Giuseppe  Parini;  ed  è  l'elogio 
del  Tanzi,  ristampato    poi    dal   Reina  nel  voi,  v  delle  Opere. 

9. 

Atti  ]  di  san  |  Girolamo    Miani |    descritti    | 

da  vari  autori  |  in  verso  italiano  |  e  pubblicati 
nella  sua  |  canonizzazione.  |  Bergamo,  Locatelli, 
1767:  in  4.  , 

A  pag.  121  v'  ò  dell'  "  ab.  Giuseppe  Parini  „  il  son.  O  Po- 
vertà, che  dal  natio  soggiorno  coli'  intitolazione  "  Ogni  giorno 
fa  dispensare  a'  poveri  stranieri  gli  avanzi  del  vitto  della  fa- 
miglia „,  e  a  pag.  134  l' altro  Milan  rammenta  ancor  quel 
lieto  giorno  con  l'intitolazione  "  Aduna  in  Milano  orfani 
sparsi  per  la  città    ed  apre  per  essi  la  casa  di  S.  Martino.  „ 

IO. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  Italiana.  Ann.  v, 
1883.  Bellinzona,  Colombi.  Numero  di  gennaio,  in-8. 

A  pag.  16,  estratto  da  una  Raccolta  del  1767  per  un  pre- 
dicatore, sta  il  sonetto  che  incomincia  Fama  della  virtù,  del 
duro  e  acerbo  ecc.,  segnato  Dell'  Abate  D.  Giuseppe  Parini 
Milanese  Accademico  Trasformato. 

II. 

Discorso  I  recitato  |  nelFaprimento  della  nuova 
cattedra  1  delle  belle  lettere  |  dall'  abate  Giuseppe 

Carducci,  xiit.  23 
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Parini  |  regio  professore  |  nelle  pubbliche  scuole 
palatine  |  dì  Milano.  |  —  Milano,  [Galeazzi,  1769: 
in  12. 

12. 

Ascanio  |  in  Alba  |  festa  teatrale «1  da  rappre- 
sentarsi in  musica  |  per  le  felicissime  nozze  |  delle 
LL.  AA.  RR.  I  il  Serenissimo  Ferdinando  |  Arci- 
duca d'  Austria  |  e  |  la  Serenissima  Arciduchessa  | 
Maria  Beatrice  |  d'Este  |  principessa  di  Modena.|  — 
Milano,  Bianchi,  1771:  in  4. 

13. 

Descrizione  |  delle  |  feste  celebrate  in  Milano  | 
per  le  nozze  |  delle  Altezze  Reali  |  T  arciduca  | 
Ferdinando  d*  Austria  |  e  V  arciduchessa  |  Maria 
Beatrice  d'  Este  |  fatta  per  ordine  della  R.  Corte  | 
r  anno  delle  medesime  nozze  mdcclxxi  j  da  Giu- 
seppe Parini.  —  Milano,  Società  tipografica  de*Clas- 
sici  italiani,  1825:  in  8. 

Pubblicata  postuma  per  l' arrivo  dì  Francesco  i  imper» 
in  Milano,  e  ristampata  nelle  Opere  del  Parini  che  vennero 
prodotte  nello  stesso  anno  dalla  stessa  Società. 

14. 

La  Gerusalemme  |  liberata  1  del  signor  Tor- 
quato Tasso  I  travestita  |  in  lingua  milanese  |  da 
Domenico  Balestrieri.  —  Milano,  Bianchi,  1772,. 
voli.  4:  in  16. 

Il  Balestrieri  pubblicò  nella  nota  alla  stanza  70  del 
canto  vili  il  frammento  del  Parini  sulla  Colonna  infame. 
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15- 

Les  quatre  parties  du  jour  à  la  villC;  traduction 
libre  [par  T  abbé  Jos.  Grellet  Desprades].  Milan 
et  Paris,  Ruault,  1776:  in  12. 

V  ha  esemplari  che  portano  per  titolo  :  1'  Art  de  s' attntser 
à  la  ville,  oh  les  Quatre  parties  du  jour. 

Questa,  e  le  altre  due  versioni  francesi  più  avanti,  le  ri- 
ferisco dal  Quérard,  La  France  littéraire,  tomo  vi,  pag.  596. 
Ma,  dando  Les  quatre  parties  du  jour  nel  1776,  conviene  che 
r  ab.  Grellet  inventasse  di  suo  le  due  ultime  parti  o  le  pi- 
gliasse da'  poemetti  d' imitazion  pariniana  che  giravano  allora 
per  r  Italia. 

16. 

Laurea  |  della  signora  |  M.  Pellegrina  |  Amo- 
retti I  cittadina  d'  Oneglia.  —  Pavia,  Porro  e  Bian- 
chi, 1777,  in  4. 

A  pag.  cxxiii  "  del  sig.  abate  d.  Giuseppe  Parini,  Regio 
Prof,  di  Belle  Lettere  nelle  scuole  Palatine  in  Milano,  Can- 
zone „. 

17.         « 

Per  le  nozze  |  de'  nobili  signori  |  marchese 
Carlo  Malaspina  |  e  |  cont.  Teresa  Montanari.  — 
Verona,  Moroni,  1777:  in  4. 

Da  pag.  xLvii  a  l:  Del  sig.  |  Abate  1  D.  Giuseppe  Parini 
milanese  |  Canzonetta  |  È  pur  dolce  in  su  i  begli  anni. 

18. 

Rime  I  degli  |  Arcadi  |  tomo  decimoterzo. 
Roma,  Giunchi,  1780:  in  8. 

A  pag.  139  Darisbo  Elidonio  (nell'indice  "  Il  signore 
abate  Giuseppe    Parini    milanese,  pubblico  Professore  d' Elo- 
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quenza  nel  Regio  Ginnasio  di  Brera,  P.  A.  della  Colonia  In- 
subre »):  con  questi  sonetti, 

1)  Virtù  donasti  al  sol,  che  i  sei  pianeti 

2)  Questa,  che  or  vedi,  Elpin,  crinita  stella 

3)  Quand'  io  sto  innanzi  a  que'  due  lumi  bei 

4)  Che  pietoso  spettacolo  a  vedersi 

5)  Ecco  Bromio,  pastori,  ecco  Lieo 

6)  Ahi  quante,  ahi  quante  di  pietate  ignudi 

7)  Si  vaga  pianta  e  si  gentile  avea 

8)  Quella  pianta  gentil  eh' avea  battuta 

9)  Accendi  il  foco,  Elpin,  mentr'  io  mi  bendo 
io)  Sciogli,  Fillide,  il  crine  e  meco  t'  ungi 

11)  Colei,  Damon,  colei  che  più  d'un  angue 

12)  Né  d'  erba  né  di  rio  vaghezza  prende 

13)  O  sonno  placido,  che  con  liev' orme 

14)  Rondinella  garruletta  (m  ottonari) 
Indi  r  ode: 

i)  Perché  turbarmi  l'anima 

19. 

Memorie  I  per  |  le  Belle  Arti  I  Tomo  11  |  anno 
MDCCLXXxvi.  j  In  R^ma  |  nella  stamperia  Paglia- 
rini  I  MDCCLXXxvi.  |    In  4. 

A  pag.  XX  (fase,  di  gennaio)  comincia  l'ode,  Quando 
Orion  dal  cielo.  È  preceduta  da  questa  nota  ". . . .  Diamo  una 
recentissima  ode  scritta  nell'  occasione  delle  dirotte  pioggie, 
che  hanno  più  dell'  usato  reso  incomodo  il  corrente  inverno. 
Un  nostro  associato  di  Lombardia,  che  ce  la  manda,  non  ne 
assegna  l'autore  ;  ma  nel  leggere  l'ode  medesima,  quando  ve- 
diamo che  da  lui  s'  aspetta  che  ponga  fine  al  Giorno,  rico- 
nosciamo il  leggiadrissimo  scrittore  del  Mattino.  I  torti,  che 
ricevono  dalla  fortuna  nemica,  sono  antichissimo  argomento 
dei  lamenti  de'  poeti.  Il  nostro  autore  però,  nell'  atto  che 
vuol  far  comparire  quanto  a  lui  sia  ingrata  la  sorte,  si  al- 
lontana   dalla    querula    schiera    poetica,  e  ponendo    in  bocca 
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altrui  simili  lagnanze,  e  sdegnando  i  consigli  di  chi  lo  vor- 
rebbe avvilito  a  mendicare  ricchezze  ed  onori,  confida  nella 
propria  costanza,  e  prende  a  scherno  i  favori  della  fortuna. 
Ci  sembra  che  uno  dei  maggiori  pregi  di  questo  componi- 
mento sia  il  tono  vibrato  ed  impetuoso  in  cui  è  scritto,  il 
quale  dando  una  somma  forza  all'  espressione  nobilita  anche 
alcuni  pensieri  ed  alcune  parole  che  per  loro  stesse  non 
sarebbero  le  più  elevate.  Si  conosce  che  l' autore  è  pieno 
del  gusto  oraziano,  e  che  i  suoi  versi  sono  dettati  veramente 
dal  furore  poetico,  e  non  dallo  stento  e  dalla  fatica.  La  me- 
desima facilità  con  cui  gli  si  presentano  gli  oggetti  egli  ado- 
pera nel  descriverli:  quindi  accenna  rapidamente  alcune  ima- 
gini  grandi,  alle  quali  egli  dona  un  sol  verso,  quando  altri 
di  lui  men  fecondo  ne  avrebbe  formato  un  lungo  componi- 
mento. Tale  è  quella  dei  bassi  genii  che  si  nascondono  dietro 
al  fasto.  Noi  vediamo  in  questo  componimento  molte  bellezze 
e  molte  originalità,  e  se  più  frequenti  ce  ne  capitassero  di  tal 
valore,  più  di  rado  avremmo  ricorso  alle  poesie  inedite  degli 
antichi  rimatori  „. 

20. 

Memorie  1  per  1  le  Belle  Arti  |  Tomo  ii.  Fasci- 
colo   di   luglio   MDCCLXXXVI. 

A  pag.  CLXXii,  Ode  sopra  l' uso  di  recitare  i  versi  alle  mense 
ed  avanti  persone  incapaci  di  gustarli  :  Qnal  fra  le  mense  loco. 
Precede  questa  nota.  "  La  facilità,  colla  quale  un  poeta  sa  da 
arido  e  sterile  argomento  trarre  vaghi  ed  elevati  concetti,  è  il 
testimonio  più  certo  eh'  egli  possieda  somma  dovizia  di  quel 
vero  entusiasmo  che  la  natura  avarissima  a  pochi  concede.  Ora- 
zio da  leggerissimi  temi  ricava  talvolta  odi  piene  di  robu- 
stezza. Altra  volta  da  noi  fu  detto,  che  non  conoscevamo 
fra  i  poeti  moderni  chi  del  fuoco  oraziano  fosse,  per  cosi 
dire,  investito  quanto  il  chiarissimo  sig.  Parini.  Ci  giova 
oggi  il  confermarlo  nel  pubblicare  una  sua  ode  scritta  contro 
r  uso  di  recitare   versi    a    mensa   ed    innanzi    a    coloro,    che 
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gustare  non  ne  possono  la  bellezza.  Questo  soggetto  parca 
invero  più  adattato  ad  uno  scherzo  bernesco  che  ad  un  so- 
stenuto componimento.  Ma  qual  è  la  cosa  che  col  suo  no- 
bile fuoco  nobilitare  non  possa  un  poeta  del  valore  del  sig. 
Parini  ?  Gli  elevati  pensieri  a  lui  mai  non  mancano,  ed  ha  il 
bel  dono  di  esporli  con  una  forza  eh'  è  tutta  sua,  e  eh'  egli 
acquista  colla  vibrazione  dell'espressione.  Egli  sacrifica  a 
questa  quelle  minute  attenzioni  e  quei  ricercati  colpi  di 
lima,  coi  quali  verrebbero  piuttosto  debilitati  i  suoi  compo- 
nimenti. Si  ravvisa  in  essi  che  l'autore  scrisse  nel  momento 
stesso  eh'  è  agitato  dall'  impeto  dell'  estro,  e  che  questo 
gl'impedisce  di  tener  dietro  ai  piccioli  oggetti.  Dell'inversione 
delle  parole  egli  si  giova  moltissimo  ad  acquistar  robustezza. 
Ma  questa  inversione  medesima  quale  scandalo  non  arrecherà 
a  coloro,  che  voglionsi  chiamare  seguaci  del  Petrarca,  per- 
chè imitano  la  giacitura  delle  parole  usata  da  quel  sommo 
poeta  ?  È  giusto  però  che  ciò  segua,  giacché  coloro  che 
pretendono  di  esser  poeti,  e  vanno  poi  da  sé  stessi  a  collo- 
carsi nella  schiera  dei  timidi  servili  imitatori,  non  devono 
gustare,  anzi  abborrire  deggiono  tutto  quello  che  mostra 
l'originale  libertà  della  fantasia  poetica.  Confessiamo  di  buon 
grado,  che  se  alcuno  nella  parte  dell'  inversione  vorrà  andare 
appresso  al  sig.  Parini  senza  aver  la  stessa  fervidità  di  vena 
facilmente  diverrà  un  goffo  imitatore,  ed  in  luogo  di  render  più 
robusto  il  sentimento  come  fa  l'autore  in  quest'ode  ove  dice 

Non  odi  alto  di  voci 

1  convitati  sollevar  tumulto  ecc., 

ci  ripeterà  insipidamente 

//  carro  da  cavai  tirato  quattro, 

ed  altre  faticatissime  inezie  di  stentati  poeti.  Al  sig.  Parini 
viene  talmente  spontanea  l' inversione,  che  il  lettore  si  av- 
vede subito  che  quella  forma  il  linguaggio  della  sua  musa; 
e  perciò  se  ne  diletta  infinitamente    dove  per  essa  vede  ag- 
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giungersi  robustezza  al  sentimento,  e  non  se  ne  disgusta 
quando  vede  che  al  medesimo  fine  non  giova.  Si  raddop- 
piano le  bellezze,  ed  i  difetti  si  scemano  negli  scrittori, 
quando  dall'originalità  le  une  e  gli  altri  derivano  ;  ma  segue 
il  contrario  quando  quelle  e  questi  nascono  dal  freddo  spì- 
rito di  servitù  e  imitazione.  Siamo  persuasi  che  il  sig.  Pa- 
nni dirà  del  suo  stile  ciò  che  dicea  Michelagnolo  del  suo 
disegnare  :  quanti  goffi  dipintori  produrrà  l'  imitasione  delle 
mie  opere  !  „ 

21. 

Tributo  1  alla  |  Verità.  |  Vicenza,  Turra,  1788, 
in  4,  di  pagg.  106.  Con  ritratto  di  Camillo  Gritti. 

Da  pag.  37  alla  52  è  1'  ode  "  del  signor  abate  Giuseppe 
Parini  milanese  „,  Se  robustezza  ed  oro:  con  la  seguente  epi- 
grafe : 

Ordinem 

Rectum.  evaganti  fraena  licentiae 
Injecit  amovitque  culpas  ; 
Et  veter.es  revocavit  artes, 

HoRAT.  Lib.  IV,  Od.  XV. 

22. 

Biblioteca  |  Oltremontana  |  e  |  Piemontese.  | 
Marzo.  1  Voi.  in.  |  1790.  —  Torino,  reale  stam- 
peria: in  8. 

Da  pag.  469  a  477.  —  S.  A.  R.  l'Arciduchessa  Maria  Ric- 
ciarda  Beatrice  d'Austria  ha  dato  un  nuovo  pegno  del  suo  ma- 
terno amore  a  S.  A.  R.  l' Arciduchessa  Teresa  d*  Austria  du- 
chessa d'Aosta,  dilettissima  di  lei  figlia,  inviandole  il  suo  busto 

in  marmo  di  Carrara Il  signor  abate  Parini  conosciuto  già 

per  molte  sue  elegantissime  poesie,  e  particolarmente  pe'  suoi 
poemetti,  il  Mattino  ed  il  Mezzogiorno,  ha  fatto  i  seguenti  due 
sonetti  :  in  nome   di    s.    a.    r.    l'  arciduchessa    figlia,    Pro- 
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posta,  Ben  ti  conosco  al  venerando  aspetto....  in  nome  di 
s.  A.  R.  l'  arciduchessa  MADRE,  Risposta,  Questa  che  le  mie 
forme  eterne  rettele —  In  questo  stesso  proposito  il  signor 
cardinale  Burini  ha  dato  un  nuovo  saggio  della  sua  elegante 
maniera  di  scrivere  latinamente  co' seguenti    due    epigrammi. 

I. 

Sculpere  Atestiadis,  Franchi  bone,  desine  vultus, 

Sculpere  adhuc  potuit  quos  bene  nulla  nianus. 
Nani  decor  egregius  nulla  est  imitabilis  arte, 

Nec  capit  augustam  marmor  Atestiadem. 
Quin  decus  hoc  magni  calamo  concede  Par  ini, 

Exprimat  ille  octilos,  exprimat  ille  aniniam: 
Nempe  ut  Atestiadi  sculptura  sit  aemula  niatri 

Illa  Pariniaca  sculptier  arte  valet. 

II. 
Te,  Austriadum  foecunda  parens.^  quae  marmora  fingant 

Aeraque,  quae  tanto  lumine  in  orbe  micas? 
Sed  lapides  contemne,  precor,  contemne  metalla, 

Cum  non  ista  valent  muta  referre  anitnum; 
Quin  eadern  cum  tempus  edax  et  saecula  vincant, 

Sola  libi  aeternus  fama  Parinus  erit. 

23- 

Odi  1  deir  abate  |  Giuseppe  Parini  |  Già  divul- 
gate I  —  Milano,  179I;  Giuseppe  Marelli:  in  18. 

Prima  edizione  delle  Odi  :  la  mise  insieme  Agostino 
Garabarelli  discepolo  e  ammiratore  col  permesso  dell'  autore, 
e  r  accompagnò  di  dichiarazioni  ora  di  fatti  ora  di  tempi  ora 
di  persone.  L'edizione  fu  ristampata:  Parma,  nel  Real  Pa- 
lazzo, 1791,  in  16;  e  Piacenza,  Orcesi,  1791,  in  12, 

24. 

Hetruscum  poema  |  cui  titulus:  //  mattino:  \ 
latine  redditum  [da  C.  Ant.  Mor ondi  delle  se.  p.  1  — 
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MilanO;  Pogliani,  179I;  in    16:  con    T  originale    a 
fronte. 

25- 

Hetruscum  poema  |  cui  titulus:  Il  mezzogiorno'.  \ 
latine  redditum  {da  C.  Morondi].  —  Milano,  Po« 
gliani,  1792,  in  16:  coli' originale  a  fronte. 

In  fine,  versi  latini  del  card.  Ang.  M.  Burini  laudativi  del 
Parini  e  del  traduttore. 

26. 

Per  I  r  eminentissimo  cardinale  |  Angelo  Ma- 
ria I  Burini  |  Ode  ]  di  Giuseppe  Parini.  Col  motto: 
Magmim  hoc  ego  duco  \  Quod  placui  tibi.  Horat,  — 
Milano,  1792,  Marelli.  In  8. 

27- 

Cosimo  Galeazzi  Scotti.  Avea  composto  vi- 
vente ancora  il  Parini  un  commento  su  l'ode  La 
Gratitudine,  del  quale  molta  parte  pubblicò  1'  ab. 
Luigi  Bello  nelle  Memorie  su  la  vita  e  gli  scritti 
di  lui,  Cremona,  Menini,  1823. 

28. 

Il  I  mattino  |  il  mezzogiorno  |  ecc.  Roma,  1793, 
Giuseppe  Nave.  —  Si  registra,  come  rarità,  questa 
edizione  romana. 

29. 

A  Silvia  I  Ode  |  del  sig.  ab.  Parini  |  scritta  | 
neir  inverno  |  del  1795.  |  In  Como.  Presso  1'  Osti- 
nelli.  In  12. 
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Con  la  traduzione,  o  travestimento  di  dialetto  milanese, 
in  ottonari,  di  Francesco  Bellati;  che  Giuseppe  Bcrnardoni 
dice  ordinata  dall'  arciduca  Ferdinando  d' Austria  governa- 
tore di  Lombardia  "  con  l' idea  di  rendere  intelligibili  anche 
alle  basse  classi  della  popolazione  i  sublimi  concetti  pari- 
niani.  „  La  traduzione  del  Bellati  fu  inserita  nel  voi.  ix  della 
Collezione  delle  migliori  opere  in  dialetto  milanese. 

Odi  I  di  Parini  |  Ultima  Edizione  |  accresciuta. 

—  Milano,  1795,  presso  il  Bolzani:  in  16. 

Contiene,  e  nella  stessa  disposizione,  le  Odi,  che  la  edi- 
zione Marelli  1791  ;  con  questa  giunta.  Per  l'inclita  Nice,  a 
Silvia,  alla  Musa. 

Si- 
li 1  mattino  |  poemetto  ]  di  |  Giuseppe  Parini.  | 

—  Parma,  Co' tipi  bodoniani,  mdccc:  in  16. 

32. 

Il  I  mezzogiorno  |  poemetto  |  di  |  Giuseppe  Pa- 
rini. I  —  Parma,  Co' tipi  bodoniani,  mdccc:  in  16. 

33. 

Opere  |  di  |  Giuseppe  Parini  |  pubblicate  ed 
illustrate  |  da  |  Frane.  Reina.  |  Milano,  Stamp. 
del  Genio  tipografico,  dal  i  Vendemmiatore  anno  x, 
1801,  al  1804  anno  terzo  della  Repubblica  ita- 
liana, in  8. 

Sono  6  volumi  :  tre  di  versi,  tre  di  prose. 

Versi.  Il  voi.  i,  dei  versi  sciolti:  oltre  1'  Auto-da-fe,  Sopra 
la  guerra,,  Al  barone  de  Martini,  Frammento  sulla  colonna 
infame,    porta   i    quattro    poemetti.    "   Tra    le    carte    del    Pa- 
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rini  furono  trovati  sette  esemplari  a  stampa  del  Mattino 
e  tre  del  Mezzogiorno,  tutti  e  variamente  di  sua  mano  cor- 
retti ;  del  Vespro,  un  manoscritto,  con  due  foglietti  di  va- 
rianti e  note;  sette  manoscritti  della  Notte  con  più  fo- 
glietti staccati.  Il  Reina  credè  non  dovere  scegliere  tra  le 
molte  correzioni  mutazioni  e  giunte  de'  primi  due  poemetti 
e  tra  le  varianti  degli  ultimi  :  de'  primi  due  ristampò  il  testo 
come  era  nelle  edizioni  del  1763  e  65  fatte  dall'  autore,  am- 
mucchiando a  pie  di  pagina  le  copiose  e  diffuse  emendazioni 
e  aggiunte  autografe;  die  il  Vespro  dall'unico  manoscritto, 
die  dai  diversi   quaderni   la   Notte.  „  {Storia  del  Giorno,  37). 

Il  voi.  ir,  delle  poesie  liriche:  XLir  sonetti,  da  varie  pub- 
blicazioni e  da  manoscritti:  xx  odi,  dalle  ediz.  Marcili  (1791) 
e  Bolzani  (1795),  non  che  da  manoscritti:  vi  canzonette,  La 
primavera^  Il  brindisi,  La  indifferenza^  Il  parafoco^  La  forza 
d' amore.  Il  passatempo^  da  manoscritti:  vii  Frammenti  di  odi, 
da  manoscritti. 

Il  voi.  Ili,  oltre  V  Ascanio  in  Alba  dall' ediz.  1771  e  le 
cantate  (v)  da  più  stampe,  contiene,  da  manoscritti  e  da  Al- 
cune poesie  (ediz.  1751)/  xxvi  scherzi,  Canzone  in  morte  del 
Barbiere,  due  novelle,  xLviir  sonetti,  v  capitoli  in  terzine,  una 
epistola  e  un  prologo  (in  versi  sciolti),  vi  sermoni  in  terzine 
e  versi  sciolti,  vii  traduzioni  metriche  (i  io  frammenti  che 
seguono  sono  di  Francesco  Venini),  xx  sonetti  pastorali,  11 
frammenti  d'idilli,  iii  ecloghe  e  11  sonetti  pescatorii,  v  epi- 
grammi, V  poesie  in  dialetto  milanese. 

Prose.  Il  voi.  iv  contiene  11  elogi,  di  Carlo  Antonio 
Tanzi,  di  Vincenzo  D'Adda  (non  è  del  Parini):  iv  discorsi,  il 
primo  neir  aprimento  della  nuova  cattedra  delle  Belle  Lettere  : 
un  dialogo  della  nobiltà:  xvi  lettere  tra  famigliari  e  d'altro 
genere:  una  novella:  ix  pensieri  e  discorsi. 

Il  voi.  v.  contiene  viii  programmi  di  belle  arti,  vii  pareri 
e  giudizi  letterari,  una  lettera  intorno  al  libro  intitolato  I pre- 
giudizii  delle  umane  lettere. 

Il  voi.  VI  contiene,  De'  principii  delle  belle  lettere,  parti  due. 

Del  voi.  I  contenente  i   poemetti    e    altri    versi    sciolti   è 
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una  recensione  nel  Nuovo  Giornale  dei  letterati  tomo  iv 
[Pisa,  1802]  pp.  163-205.  Del  voi.  u  contenente  i  sonetti  le 
odi  e  canzonette  è  una  recensione  pur  nel  Nuovo  giornale 
de' l.  t.  V  [Pisa,  1802]  pp.  228-30. 

Si  noti  che  il  sonetto  pel  giorno  natalizio  di  Maria  Teresa, 
//  tempo  io  vidi  che  lo  sguardo  acuto,  [voi.  11  13],  è  di  Clemente 
Bondi,  la  canzonetta  Nel  mirar  quegli  occhi  tuoi  [11 133]  è  di 
Raffaele  Arauco,  i  saggi  di  traduzioni  metriche  che  vanno 
dall' vili  al  XVIII  [voi.  iii,  151-154]  sono  di  Francesco  Va- 
nini;  oltre  altre  poesie  che  il  Reina  dovè  togliere  via  perché 
egli  stesso  riconobbe  non  del  Parini,  come  il  Sermone  sulle 
pie  disposizioni  testamentarie  di  G.  Zanoia  e  la  canzonetta 
Fingi  vezzosa  Irene  di  G.  Vittorelli. 

34- 

Il  I  giorno  I  di  |  Giuseppe  Parini.  1  —  Parma, 
Mussi,  1805,  in  foglio. 

In  questa  ediz.  Luigi  Bramieri  intese  a  ricomporre  di  tra 
la  moltitudine  delle  varianti  ed  emendazioni  ed  aggiunte  cu- 
mulate nella  stampa  del  Reina  il  testo  de' poemetti  secondo 
la  mente  ultima  dell'  autore.  Il  lavoro  fu  condotto  con  molto 
giudizio,  e  quasi  in  tutto  accolto  dai  recensori  più  recenti. 

35- 

Sermoni  ]  di  I  Giuseppe  Zanoia  architetto  |  — 
Milano,  Mussi,  1809,  in  8. 

Nelle  note  al  sermone  i  Giuseppe  Bossi  rivendica  al 
Zanoja  il  sermone  su  Le  pie  disposizioni  testamentarie^  male 
attribuito  da  Francesco  Reina  al  Parini. 

36. 

Poesie  scelte  |  di  \  Giuseppe  Parini.  |  —  Mi- 
lano, Bernardoni,  1814,  in  12. 

De'  poemetti  il  testo  è  quello  dato  dal  Reina. 
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37- 

Le  Matìn,  le  midi;  le  soir  et  la  nuit;  quatre  pe- 
tits  poémes  traduits  de  l' italien.  —  Paris,  Fayolle 
Delaunay,  1814;  in  12.  [Quérard,  tom.  iv,  596.] 

38. 

Opere  |  di  |  Giuseppe  Parini.  |  —  Milano,  Silve- 
stri, 1821:  voli.  2  in  16. 

Il  tomo  I,  Poesie,  riproduce  la  ediz.  Bernardoni  1814. 

Poesie  I  di  |  Giuseppe  Parini.  |  —  Firenze,  Ciar- 
detti,  1823,  in  8. 

Cit.  dagli  Accademici  della  Crusca.  Conforme  alle  edizioni 
milanesi  del  Bernardoni  [1814]  e  del  Silvestri  [1821],  salvo 
r  aggiunta  di  poche  rime. 

40. 

Quatuor  1  Josephi  Parinii  Poemata  |  Mane  Me- 
ridies  Vesper  |  Nox  |  latine  versa  |  ab  Ignatio 
Guerrerio  |  canonico.  |  —  Fermo,  Bazzi  e  lafei, 
1824,  in  8. 

N'  è  una  recensione  nel  Nuovo  Giornale  de'  letterati,  t.  xr 
[Pisa,  Nistri,  1825]  pag.  85. 

41. 

Opere  |  di  |  Giuseppe  Parini  |  pubblicate  per 
cura  I  di  |  Frane.  Reina.  |  —  Milano,  tip.  Class, 
ital.,  1825:  voli.  2  in  8. 

Sono  i  voli.  107  e  108  della  Edizione  delle  opere  classiche 
italiane  del  sec.  xviii.  Il  testo  de*  poemetti  è  quale  nella 
ediz.  1801. 
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42. 

Le  Jour,  poeme  en  quatre  parties,  traduit  en 
vers  fran^ais  par  I.  L.  A.  Raymond.  |  —  Paris, 
Ponthieu,  1826,  in  18.  [Quérard,  vi,  596]. 

43- 

Il  Giorno  |  di  |  Giuseppe  Parini  |  illustrato  |  da 
commentario  |  storico  critico  |  per  cura  |  di  Egidio 
de*  Magri.  —  Milano,  Visai,  1829:  in  16. 

Ristamp.  in  1  Opere  scelte  1  dell'  ab.  |  G.  P.  |  Milano,  Bram- 
billa, 1842,  in  8. 

44- 
Opere  |  di  |  Giuseppe  Parini.  |  —  Monza,  Cor- 
betta,  1836,  in  4. 

N'  è  una  recensione  di  F.  Ambrosoli  nella  Biblioteca  ita- 
liana, Milano,  tomo  lxxxiii,  sett.  1836.  Il  Giorno  è  quale  nel 
testo  del  Reina,  trascelte  e  impresse  in  fine  al  volume  le 
Aggiunte  e  cambiamenti  più  notabili  fatti  dall'  autore  a' poe- 
metti. 

Il  Messaggiere  |  torinese  |  Giornale  di  scienze, 
lettere,  arti  e  teatri  (1839),  an.  vii,  n.  31,  a  pag.  122 
porta  Sonetto  rarissimo  \  del  \  Parini,  preceduto 
da  questa  lettera  di  P.  A.  Paravia: 

Al  chiarissimo  uomo  sig.  Felice  Bellotti^ 

Voi  siete  indefesso  e  amoroso  raccoglitore  di  tutto  ciò 
che  usci  dalla  penna  dell'immortale  Parini;  e  però  gradirete 
son  certo,  questo  sonetto  di  lui,  che  pur  si  desidera  nella 
voluminosa  raccolta  delle  sue  opere.  L'arciduchessa  Maria 
Beatrice  d' Este,  cosi  benemerita  fautrice  de'  buoni  studi,  man- 
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dava  in  dono  del  1790  il  proprio  ritratto,  scolpito  in  marmo 
da  Giuseppe  Franchi,  alla  figlia  sua  Teresa  d'Austria,  moglie 
del  duca  d'  Aosta,  che  fu  poi  il  re  Vittorio  Emanuele.  Ora  in 
occasione  di  questo  ritratto  e  di  questo  dono  il  Parini  scri- 
veva e  stampava  in  un  foglio  volante  due  sonetti,  nell'  un 
de'  quali  introduce  a  parlare  la  figlia,  nell'  altro  la  madre.  Voi 
troverete  il  primo  a  f.  34  del  voi.  ir  delle  Opere  del  Parini 
pubblicate  ed  illustrate  da  Francesco  Reina;  ma  l'altro,  lo  ri- 
peto, vanamente  vel  cerchereste;  e  si  che  oltre  all'essersi 
stampati  in  quel  foglio  volante  che  vi  diceva,  furono  ambidue 
riprodotti  con  due  latini  epigrammi  del  cardinal  Durini  nella 
Biblioteca  Oltramontana  del  1790,  t.  ni,  f.  470.  Io  adunque  son 
lieto  di  poter  rimettere  in  luce  questo  sonetto  dell'  autore 
del  Giorno,  e  indirizzandolo  a  Voi,  darvi  un  pubblico  segnale 
della  stima  che  professo  all'egregia  vostra  persona:  uno 
de' pochissimi,  che,  in  tanta  abbiezione  d'animi  e  d'ingegni, 
mantiene  l' onor  delle  lettere  con  la  dignità  del  cittadino  e 
dell'  uomo. 

Torino  a'  2^  giugno  i8jp. 

Questa  che  le  mie  forme  eterne  rende 

E  a  cui  con  grato  error  volgi  le  ciglia. 
Opra  gentil,  sia  pegno  eterno,  o  figlia, 
Dell'  amor  che  per  te  saldo  m'  accende. 

E  se  il  tuo  cor,  che  si  felice  apprende. 

Non  più  la  voce  mia  regge  o  consiglia. 
Non  ti  doler;  poi  che  ardimento  ei  piglia 
Dal  tuo  senno  maturo  e  in  alto  ascende. 

Che  se  al  colmo  di  gloria  andar  tu  vuoi. 
Lungi  da  me  che  breve  corso  adempio 
Avrai  nobil  cimento  ai  voli  tuoi. 

Tale  il  ciel  ti  donò  splendido  esempio 
In  questa  ove  tu  sei  Reggia  d'Eroi, 
D'ogni  eccelsa  virtude  asilo  e  tempio. 

P.  A.  P. 


I 
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46. 

Poesie  I  di  |  Giuseppe  Parinì.  |  —  Milano,  tipo- 
gr.  de'  Class,  ital.,  1841  :  in  24. 

L'  ab.  Mauro  Colonnetti  restituì  nel  testo,  dietro  1'  esem- 
pio e  le  norme  del  Bramieri,  le  correzioni  variazioni  ed  ag- 
giunte, scegliendo  tra  la  molta  mèsse  di  quelle  che  il  Reina 
avea  posto  a  pie  di  pagina  nelle  sue  edizioni.  N'  è  una  re- 
■censione  di  C.  Cantù  nella  Rivista  europea,  Milano,  Redaelli, 
aprile  1841. 

47- 

Versi  I  inediti  o  rari  |  di  |  Giuseppe  Parini  |  o 
a  lui  attribuiti  —  Milano,  tipografia  Bernardoni, 
aprile  mdcccxli:  in  8  gr. 

Contiene  cinque    sonetti,  sparsi  per  diverse  raccolte,  dei 
•quali  non  tenne  conto  il  Reina.  E  sono  i  seguenti: 
La  penitenza  del  mio  fallo  grave 
Fior  de  le  vergini,  non  pur  che  sono 
Dove,  o  pura  colomba,  affretti  il  volo 
Le  fresche  ombre  tranquille,  i  colli  ameni; 
Pari  a  fumo  d' incensi  i  nostri  voti, 

E  non  teniam  conto  di  un'  Ode  libera,  Il  Tempo,  che  inco- 
mincia. Invida  Veglio  che  di  verde  e  forte,  male  attribuita  al 
lirico  milanese. 

48. 

Versi  e  prose  |  di  |  Giuseppe  Parini  |  con  un 
discorso  di  Giuseppe  Giusti.  |  — Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1846:  in-i6. 

Il  testo  del  Giorno  è  quel  del  Reina.  Solo  alcune  delle 
più  ampie  e  belle  aggiunte  sono  date  in  nota  come  "  scartate 
•dall'  autore  nelle  ultime  sue  ristampe  „  !  N'  è  una  recensione 
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dì    A.    Guerrieri     Gonzaga    nella    Rivista    europea,     Milano, 
febb.  1847. 

49. 

Il  Giorno  |  di  |  Giuseppe  Parinì  |  Lezione 
nuova  e  commenti.  —  In  |  L*  abate  Parini  |  e  |  la 
Lombardia  nel  secolo  passato  |  Studj  di  |  Cesare 
Cantù.  I  Milano,  Gnocchi,  1854,  in  16. 

Ristamp.  in  Storie  minori  di  Cesare  Cantiì,  Torino,  Unione 
tipogr.  editr.,  in  8  :  voi.  ir,  pp.  725  e  segg.  E  :  Milano,  Coope- 
rativa editrice  ital.,   1892,  in  i6. 

Il  Cantù  rifece  su '1  testo  il  lavoro  del  Bramieri  e  del  Co- 
lonnetti  con  gli  stessi  materiali  ma  con  più  artistico  intendi- 
mento. 

Cose  inedite  del  Parini  |  a  pag.  532  de  —  L'abate 
Parini  |  e  la  Lombardia  etc.  come  sopra. 

Sono  6  sonetti  e  un' odicina  settenaria: 
La  penitenza  del  mio  fallo  grave 
Nave  che  sciogli  cosi  ardita  e  franca 
Pien  di  contrasto  e  di  pena  e  di  stento 
Dove,  o  pura  colomba,  affretti  il  volo 
O  neir  uopo  maggior  di  nostra  etade 
Le  fresche  ombre  tranquille,  i  colli  ameni 
(Ode)  Ambiziosa  voglia 

Poesie  I  di  |  Giuseppe  Parini.  |  —  Firenze, 
Barbèra,  1858,  in  16. 

11  testo  del  Giorno  è  quello  dato  dal  Cantù. 

Le  odi  I  deir  abate  |  Giuseppe    Parini  |  riscon- 
trate su  manoscritti    e   stampe  |  con  prefazione  e 
Carducci,  xiii.  24 
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note  I  di  |  Filippo  Salveraglio.  |  —   Bologna;   Za- 
nichelli, 1881,  in  16. 

53- 
Alcuni  I  fogli  sparsi  |  del  |  Parini.  Milano,  Sta- 
bilimento G.  Civelli,  1884.  —  Con  ritratto.  In  12. 
Contiene 

[Ode]         Eternatrice  Dea  di  Giove  figlia 
[Sonetti]  È  questo  il  freddo  avel,  questa  è  la  lira 
E  puote  or  la  mia  vista  incerta  ed  egra 
Tu  tratterai  con  man  colui,  eh'  esangue 
Mancava  forse  a  te,  Vergin  prudente 
O  santa  fede  al  mondo  oggi  si  rara 
Chi  non  sa  come  dietro  a  un  bel  concento 
Terrestre  angiolo  mio,  che  dal  bel  labro 
AUor  che  il  cavo  albergo  è  in  sé  ristretto 
Finor  di  Babilonia  in  riva  ai  fiumi 
No,  non  si  pianga  un  uom  d' ingegno  eletto 
Che  pietoso  spettacol  a  vedersi! 
[Anacr.]     Bambin,  cresci;  e  t'assomiglia 

54- 
Il  Mattino  I  di  |  Giuseppe  Parini  I   Commento 
di  Giovanni  Pinelli. 

Nel  Propugnatore  [Bologna,  Romagnoli]:  voi.  xviii  p.  ir 
[1885]  PP-  3  e  380:  voi.  XIX  p.  I  [1886]  pp.  '/4  e  segg.;  e  p.  it 
[1886]  pp.  392  e  segg.  in-8. 

55- 

Giuseppe  Parini  |  11  Giorno  |  ridotto  e  com- 
mentato I  a  cura  del  prof.  L.  Valmaggi  |  ad  uso 
della  Quinta  Ginnasiale.  |  —  Torino,  Casanova, 
1889,  in  16. 

Il  testo  è  tuttavia  quello  del  Reina. 
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56. 

Poesie  I  di  |  Giuseppe  Parini  |  Vita  e  com- 
mento 1  di  I  G.  De  Castro.  |  —  Milano,  Carrara 
[tip.  Pagnoni],  1889;  in  8,  illustr. 

Il  testo  del  Giorno  è  quello  dato  dal  Cantù. 

Il  Giorno  |  di  |  Giuseppe  Parini  |  comm.  |  di 
G.  De  Castro.  |  —  Milano,    Carrara,  1889,  in  16. 

58. 

Le  odi  I  di  |  Giuseppe  Parini  |  illustrate  e  com- 
mentate I  da  I  Alfonso  Bertoldi  |  —  Firenze,  San- 
soni, 1890:  in- 16. 

59- 

Giuseppe  Parini.  |  Il  Giorno  |  a  cura  |  di  | 
A.  Borgognoni.  |  —  Verona,  Tedeschi,  1892,  in  16. 

Il  testo  è,  con  poche  modificazioni,  quello  del  Reina. 
60. 

Il  testo  più  sicuro  |  delle  odi  |  di  Giuseppe 
Parini  |  a  cura  |  di  |  Alf.  Cerquetti.  ]  —  Osimo, 
Rossi,  1892:  in  8. 

61. 

Il  giorno  I  e  1  alcune  odi  scelte  |  di  |  Giuseppe 
Parini  |  con  prefazione  e  note  dichiarative  [  ad 
uso  delle  scuole  |  per  cura  |  di  |  G.  Falorsi.  —  Fi- 
renze, Bemporad,  1893:  in  16. 
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62. 

Le  odi,  il  giorno  |  e  altre  poesie  minori  |  di 
Giuseppe  Parini  |  annotate  |  da  Guido  Mazzoni  | 
col  dialogo  "  della  nobiltà  „  in  appendice.  —  Fi- 
renze, G.  Barbèra  editore,  1897:  in  8. 

63- 

Poesie   I   di   |   Giuseppe    Parini   |  scelte  e  illu- 
strate I  per  le  persone  colte  e  per  le  scuole  |  da 
Michele  Scherillo.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1900  : 
in  16. 

Comprende  le  Odi  il  Giorno  gli  Sciolti  al  de  Martini  e  al 
Passeroni,  Per  nozze,  Brindisi,  il  Parafoco  e  l'ode  anacreon- 
tica alla  Rondinella. 

64.- 

Antonio  Curti.  I  La  Mattina  |  traduzione  in 
dialetto  milanese  I  del  "  Mattino  „  I  di  |  Giuseppe 
Parini  |  con  prefazione  del  dott.  Lodovico  Corio. 
Milano,  tipografia  editrice  Verri,  1900:  in  12. 

65- 

Raffaello  Barbiera.  |  Immortali  |  e  dimenti- 
cati I  —  Milano,  Cogliati,  1901  :  in  8. 

Parte  di  questo  volume  intitolato  Giuseppe  Parini  noto  e 
non  tjoto  contiene  da  pag.  49  a  pag.  100  questi  undici  sonetti 
non  tutti  del  Parini  e  non  tutti  inediti  o  sconosciuti. 

Poiché  la  gran  Teresa  i  serti  frali 

Che  vale  ormai  su  1'  erudite  carte 

Dove,  o  pura  colomba,  affretti  il  volo 

Mirate  come  scioglie  e  come  affrena 

Se  i  lacci  poi  del  tuo  bel  genio  indegni 
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Poiché  compiuto  il  diciottesimo  anno 
Natura  un  giorno  a  contemplar  discese 
Mentre  sul  freddo  letto  ancor  giacea 
D*  Adria  1'  estinta  sposa  in  bianche  vesti 
Questa  che  le  mie  forme  eterne  rende 
Pera  colui  che  dall'  estraneo  lito 


II. 

TESTIMONIANZE 


66. 

Gius,  Baretti.  La  |  Frusta  letteraria.  |  Rove- 
redo  e  Trento  [Venezia  ed  Ancona],  1763-1765: 
tomi  tre  in  4  —  i,  7-8. 

67. 

An   Account   of  the   manners   and    tra- 

vellers  of  Italy;.  wìth  on  the  mistakes  of  some 
customs  with  regard  to  that  country.  London, 
Davies,  1768,  in  4:  cap.  viii.  —  Traduzione: 
Gl'italiani  |  o  sia  |  relazione  |  degli  usi  e  costumi 
d'Italia.  I  Milano,  Peretta,  1818,  in  8:  pag.  82. 

68. 

Lettere  |  e  scritti  vari.  [  —  Milano,  Class. 

ital.,  1839,  in  8:  pp.  144  e  45,  293,  lett.  io  febbr. 
1766  e  12  marzo  1784  a  Frane.  Carcano. 

69. 

[Pietro  ed  Aless.  Verri].  Il  Caffé  |  ossia  | 
brevi  e  varii  discorsi  |  distribuiti  in  fogli  periodici 
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[dal  giugno  1764  a  tutto  il  1765].  —Ristampato: 
Milano,  Silvestri,  1804,  in-8. 
I  voi.  51  e  94:  n  voi.  156. 

70. 

Lettere  |  e  |  scritti  inediti  |  di  P.  e  A.  Verri  | 
annotati  e  pubblicati  |  dal  |  dott.  Carlo  Casati  |  Mi- 
lano, Galli,  1879-81  :  voli.  4  in  16. 

Gir.  Ferri.  Epistolae  |  adversus  Alamber- 
tium.  I  Faenza,  Archi,  1771,  in  8:  a  pag.  203. 

72. 

Domenico  Balestrieri.  Rime  milanesi  |  Mi- 
lano, Monistero  S.  Ambrogio  maggiore,  1795,  in  8: 
pag.  150. 

73. 

Pr.  Galeani  Napione.  Dell'  uso  e  dei  pregi  | 
della  I  lingua  italiana  |  libri  in  [prima  edizione, 
Torino,  1791].  Firenze,  Molini  e  Landi,  1813, 
tomi  2  in  8:  II  98-99  [lib.  ni,  cap.  11]. 

74- 

Clem.  Vannetti.  Osservazioni  |  intorno  |  ad 
Orazio  [prima  ediz..  Rovereto,  1792.]  — In  |  Opere] 
italiane  e  latine  |  del  cav.  |  Clem.  Vannetti  |  Ve- 
nezia, Alvisopoli,  1826-31,  voli.  8  in  8:  in  126:  iv 
54;  94,  99,  102,  103. 
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75- 

Sav.  Bettinelli.  Note  all'  \  Entusiasmo  |  delle  | 
Belle  Arti.  —  —  Discorso  |  sopra  la  |  poesia  ita- 
liana. . .  I  —  innanzi  ai  \  Poemetti  |  in  ottava  rima. 
—  In  I  Opere  |  edite  e  inedite  |  Venezia,  Ce- 
sare, tomi  24  in  16:  III  e.  IV,  xvii,  1799-1800. 

76. 

[Gius.  De  Marini].  Lo  spirito  ]  dell' ab.  Pa- 
rini  I  accolto  all'altro  mondo  |  dall'  ombra  .|  del- 
l' ab.  Pietro  Metastasio  |  e  presentato  a  quelle 
dell'  Ariosto,  del  Tasso,  Tassoni,  Petrarca,  Dante  [ 
ed  altri  rinomati  poeti  italiani  |  etc.  etc.  Opuscolo 
ameno  critico.  |  Milano,  Rossi,  1799:  in  16. 

77- 

Luigi  Lamberti.  |  Discorso  |  sulle  belle  let- 
tere I  recitato  il  giorno  xxvi  di  Pratile  anno  ix 
[1800]  I  da  L.  L.  I  prefetto  degli  studi  |  professore 
di  eloquenza  }  nel  ginnasio  di  Brera  |  in  Milano.  | 

Il  Lamberti,  nominato  successore  al  Parini  nella  cattedra 
di  Brera,  su  la  fine  di  questo  discorso  lo  commemorò  de- 
gnamente. 

78. 

Vino.  Monti.  In  morte  |  di  |  Lorenzo  Masche- 
roni 1  Cantica  |  Milano,  al  Genio  tipografico, 
anno  ix  [1800],  in  8  [i  primi  tre  canti.].  —  Capo- 
lago,    tipogr.    elvetica,  1831,  in  8  [con  i  canti  iv 

e  vi. 
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79. 


Ugo  Foscolo.  Ultime  lettere  |  di  |  Jacopo 
Ortis  I  Italia,  1802:  in  16.  Nelle  lettere  Milano  27 
ottobre  e  4  dicembre,  pp.  149  e  155-161. 

80. 

Dei  I   Sepolcri   |   Carme  |  Brescia,    Bet- 

toni,  1807:  in  8  gr. 

81. 

—  —  Osservazioni  sul  poema  del  Bardo  di 
Vincenzo  Monti.  In  |  Opere  |  edite  e  postume.  | 
Firenze^  Le  Monnier,  1850,  in  16:  i,  420. 

82. 

—  —  Lezioni  d'  eloquenza  (1809).  In  |  Opere  | 
edite  e  postume  ]  voi.  11;  Firenze,  Le  Monnier, 
1850:  164. 

83. 

Saggio  d*  un  gazzettino  del  Bel  Mondo. 

In  I  Opere  |  edite    e    postume,  |  voi.   iv,   Firenze, 
Le  Monnier,  1850:  23,  39-42. 

84. 

V^estigi  della  storia  del  sonetto  italiano. 

In  Opere  |  edite  e  postume;  Firenze,  Le  Monnier, 
1853:  434- 

85. 

Vitt.  Alfieri.  Vita  I  scritta  da  es^o.  1  Londra 
[Firenze]  mdccciv:  voli.  2  in  16.  11  117. 
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86. 
Vitt.  Alfieri.  Satire.  Londra  [Firenze],   1804, 
in  12:  pag.  9-10  [Prologo]. 

87. 

Melch.  Cesarotti.  Prefaz.  alle  I  Satire  |  dì 
Giovenale  ì  scelte  |  ridotte  in  versi  italiani  |  ed  il- 
lustrate. —  In  I  Opere  |  dell'  ab.  |  Melch.  Cesa- 
rotti I  voi.  XIX,  Parigi,  Molini,  1805,  in  16  ;  pag.  i. 

88. 

Aless.  Manzoni.  In  morte  1  di  I  Carlo  Imbo- 
nati.  I  Parigi,  Didot,  1806,  i  in  8.  E  in  |  Opere 
inedite    o  rare  I  i,  105-116. 

89. 

—  —  Storia  I  della  1  colonna  infame  |  —  in- 
sieme a  /  Promessi  Sposi,  ediz.  riveduta  dall'  au- 
tore :  Milano,  Guglielmini  e  Radaelli,  1840,  in  4. 

90. 

Sermone   che   incomincia  "  S' alcun  da 

furia  d'  irritato  nervo  „  composto  nel  1804. 
In  I  Opere  ined.  o  rare  |  di  Alessandro  Man- 
zoni I  Milano,  Rechiedei,  1883  |  in  16:  90. 

91. 

Giuseppe   Zanoja.  j  Sermoni.    Milano,    Mussi, 
1809,  in  8.  Sermone  in,  pag.  23. 
92. 

Ippolito  Pindemonte.  Epistola  a  Virgilio  in 
fine  a  Traduzioni  \  dei  due  'primi  canti  \  dell'  Odis- 
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sea  I   e   di  alcune  parti  \  delle   Georgiche.   \  Mo- 
dena, Soliani,  181I;  in  8. 

Vedasi  anche  ciò  che  del  Parini  dice  in  una  lettera  a 
Clementino  Vannetti:  B.  Montanari,  Della  vita  e  delle  opere 
di  Ipp.  Pifidemonte  libri  sei,  Venezia,  Lampato,  1834,  in  8, 
pag.  51. 

93- 

Angelo  Anelli.  Le  Cronache  di  Pindo:  V,  Mi- 
lano, Stella,  1814:  VI,  Dova,  t8i6:  VII,  Stella, 
]8i8. 

94. 

Tomm.  Gargallo.  Nel  proemio  alle  \  Odi  |  di  | 
Q.  Orazio  Fiacco  |  recate  in  versi  italiani  |  voi.  i. 
Siena,  Porri,  1825  [la  prima  ediz.  è  di  Palermo, 
1816]:  pp.  LI  e  cxxviii-xxx. 

95- 
Pietro  Giordani,  La  pastorizia  di  Cesare  Arici, 
pag.  398  e  nota  a  pag.  431,  in  Opere  |  di  |  P.  G., 
Firenze,  Le  Monnier,  184T,  i. 

96. 

Sui  canti  del  Leopardi  stampati  in  Bo- 
logna nel  1824:  in  Opere  |  di  |  G.  P.  |  xi  in  16, 
Milano,  Borroni  e  Scotti,  1857;  pag.  131. 

97- 
G.    Leopardi.    Titanomachia   d' Esiodo  :  nello 
Spettatore,  Milano,  Stella,  1817:  ristamp.  in  |  Studi 
filologici  |.  Firenze,  Le  Monnier,  1845,  in  16. 
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98. 

G.  Leopardi.  Operette  I  morali  |  Milano,  Stella, 
1827,  h\i6;  ristamp.  in  |  Opere  |  Firenze^  Le  Mon- 
nier,  1845,  in  12:  i,  237. 

99- 

Crestomazia  italiana  |  poetica  |:  Milano, 

Stella,  1828:  voli.  2  in  12:  i,  prefaz. 

ICQ. 

Giov.  Gherardini.  Elementi  |  di  |  poesia  | 
Terza  edizione.  |  Milano,  Molina,  1847,  in  8  [la 
prima  ediz.  è  pur  milanese  del  i8i8]:    pag.   215. 

lOI. 

—  —  Corso  di  letteratura  drammatica  di  A.  G. 
Schlegel:  seconda  edizione;  Milano,  Medini,  1847, 
in  8:  note,  pag.  403-4. 

102. 

L.  Carrer.  Prefaz,  a  I  Scelte  |  poesie  liriche 
italiane.   |    Padova,    Minerva,    1826,    in    16:    pp. 

XVI-XVII. 

103. 

—  —  Vita  di.  Ugo  Foscolo.  In  |  Prose  |  di  | 
Luigi  Carrer  |,  Firenze,  Le  Monnier,  1855,  in  16:  IL 

104. 

Carlo  Botta.  Storia  d' Italia  |  continuata  |  da 
quella  del  Guicciardini  |  sino  al  1789.  |  Parigi, 
Baudr}^,  1832:  voli,  io  in-8  :  x,  245. 
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105, 

G,  B,  Niccolìni.  Opere.  I  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1844,  in  12:  ni,  pp.  337  e  377. 

106. 

Paolo  Costa.  DeW  arte  poetica^  sermone  11. 
In  I  Opere  complete  1  di  P.  C.  ]  ,  Firenze,  Fra- 
ticelli, 1839,  IV  171. 

107. 

C.  Gantù.  Storia  della  città  e  diocesi  di  Como. 
Ivi,  Ostinelli,  1831,  in  16:  voi.  11,  pag.  408. 

108. 

Storia  I    di   |  cento  anni.   |  Firenze,   Le 

Monnier,  1851,  in  12:  i  481-2. 

109. 

—  —  Storia  I  degl'  italiani.  |  Torino,  Unione 
tipogr.  editr.,  1858-59,  in  6:  iv,  222. 

no. 

G.  Torti,  Poesie  complete.  |  Genova,  Gron- 
dona,  1853:  in  16.  —  i).  La  visione  di  Parini, 
pag.  1-2,  —  2).  Sui  Sepolcri  di  U.  F.  e  di  L  P., 
30.  —  3).  Sulla  poesia,  sermone  primo,  42. 

III. 

Achille  Mauri.  Nella  prefazione  al  volume 
di:  Prose  |  e  |  Poesie  scelte  |  di  |  Giuseppe  Pa- 
rini ecc.  eec.  Milano,  Bettoni,  1833.  (Biblioteca 
Enciclopedica  italiana,  voi.  xviii).  In  8:  pag.  x-xi 
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112. 

Vincenzo  Gioberti.  Del  Bello.  |  Firenze,  Ducei, 
1842,  in  8. 

113. 

Del  primato  |  morale  e  civile  |  degli  ita- 
liani. I   Bruxelles,  Meline   e   Cans,    1843,    tomi   2 

in  8:  Il  247  e  406. 

114. 

Il   gesuita   moderno.  |  Losanna,   Bona- 

mici,  1846-47,  in  8:  11,  596  [cap.  ix]. 

115- 
Terenzio    Mamiani.    Parnaso    italiano  I  Poeti 
italiani  |   dell'  età    media  |  per   cura   |  di    T.  Ma- 
miani. Parigi,  Baudry,  1843,  in  12. 

In  fine  della  prefazione. 

116. 

N.  Tommaseo.  Studi  critici.  |  Venezia,  Gon- 
doliere, 1843,  in  8.  Parte    i,  316    e  237.  Parte  11, 

417  e  421  [B]. 

117. 

~  —  Dizionario  estetico.  |  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1867,  in  8:  col.  302  e  684. 

118. 

Salvatore  Betti.  V  Illustre  Italia  I  dialoghi.  | 
Quinta  edizione  |  con  nuove  correzioni  ed  ag- 
giunte I  dell'autore.  Torino,  Pomba,  1853,  in  16; 
pag.  290.  —  Di  una  prima  edizione,  più  bella  e 
meno  compiuta,  usci  un  primo  volume  in  Roma 
il  1841  e  il  secondo  il  1843. 
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119. 

Carlo  Cattaneo.  Notizie  |  naturali  e  civili  j  su 
la  Lombardia  |  Milano,  Bernardoni  1844,  in  8.  |  in 
Opere  edite  ed  inedite  raccolte  da  Agostino  Ber- 
tani:  voi.  iv,  Firenze,  successori  Le  Monnier,  1887: 
pag.  284. 

120. 

Augusto  di  Platon.  Sàmtliche  Werke  |.  Stutt- 
gart, Cotta  1883,  tomi  4  in  16  voi.  :  II  200.  Vedi 
r  epigramma  del  Platen  tradotto  da  P.  G.  Maggi, 
in  Bernardoni^  Epistola  in  versi,  Milano,  1848. 

121. 

Giovanni  Prati.  Memorie  |  e  I  lacrime.  To- 
rino, 1844,  in  16,  pag.  137. 

122. 

C.  Balbo.  Della  storia  d' Italia  |  sommario.  | 
Firenze,  Le  Monnier,  1856,  in  ]6  [prima  edizione, 
Torino,  Pomba,  1846],  pag.  425. 

123. 

Àlph.  Lamartine  Histoire  des  Girondis,  Paris, 
1847,  4  voli,  in  8  gr.,  fìg. 

A  car.  308  del  voi.  i  stanno  queste  parole,  le  quali, 
benché  inesatte,  sono,  dalla  penna  di  tal  uomo,  una  testi- 
monianza eloquente  per  G.  Parini  e  l'Italia.  "  Milan  sous 
le  drapeau  autrichien  avait  dans  ses  murs  une  république 
de  poetes  et  de  philosophes.  Beccaria  y  écrivait  plus  har- 
diment  que  Montesquieu;  son  livre  des  Délits  et  des  peines 
était  r  acte  d' accusation  de  toutes  les  lois  de  son  pays. 
Parini,  Monti,    Cesarotti,    Pindemonte,    Ugo    Foscolo,    poétes 
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souriants,  sérieux  ou  héroìques,  y  mordaient  le  ridicule  de 
leurs  tyrans,  les  làchetés  de  leurs  compatriotes^  ou  y  chan- 
taient,  dans  des  odes  patriotiques,  les  vertus  de  leurs  aìeux 
et  la  prochaine  délivrance  de  leur  patrie.  „ 

124. 

Gius.  Bernardonì.  Per  |  Giuseppe  Parinì  | 
considerato  specialmente  |  come  |  poeta  morale  e 
civile.  Epistola  in  versi  |  Milano  |  Bernardoni, 
1848,  in  4,  pagg.  91. 

Seguono  Note  e  particolarmente  Testimonianze  concer- 
nenti Giuseppe  Parini. 

125. 

Vito  Fornari.  Dell'arte  |  del  dire.  |  Napoli, 
tipog.  dell'  industria,  1868,  in  16.  iv,  442-44. 


Carducci,  xiii.  25 


III. 

ELOGI  VITE  ARTICOLI  BIOGRAFICI 
MONOGRAFIE 


126. 

L.  Bramierì.  Lettera  intorno  l' abate  Luigi 
[sic]  Parini  al  p.  Pompilio  Pozzetti.  In  |  Me- 
morie I  per  servire  |  alla  storia  |  letteraria  e  ci- 
vile. I  Anno  MDCcc:  semestre  primo,  parte  11:  Ve- 
nezia, Pasquali,  in  4:  pp.  1 12-123. 

Ristampata  nelle  due  segg.  edizioni. 
127. 

Della  vita  e  degli  scritti  |  di  |  Giuseppe 

Parini   j  Lettere  di  due    amici.    |   Piacenza,    Ghi- 
glioni,  1801  :  in  8. 

Sono  vili  lettere  tra  Luigi  Bramieri  [la  prima  di  questo 
già  pubbl.  nelle  Memorie  del  Pasquali  ricordate  qui  dietro] 
e  Pompilio  Pozzetti. 

128. 

—  —  Le  stesse.  Seconda  edizione  |  riveduta 
ed  accresciuta.  |  Milano,  Mainardi,  1802,  in-4. 

Ha  due  lettere  in  piti  che  la  piacentina.  Recensione,  nel 
Nuovo  giornale  dei  letterati,  Pisa,  t.   i  [1802]  pp.  234  e  segg. 
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129. 

Frane.  Reina.  Vita  di  Giuseppe  Parini.  In 
Opere  di  Giuseppe  Parini^  voi.  i,  Milano,  Stamp. 
del  Genio,  1801  ;  e  con  poche  variazioni,  in  Opere 
di  Giuseppe  Parini,  voi,  i,  Milano,  Soc.  Class, 
ital.,  1825. 

130. 

Cos.  Galeazzo  Scotti.  Elogio  1  dell'abate  I 
Giuseppe  Parini.  |  Milano,  Motta,  1801  :  in  8. 

Giov.  De  Coureil.  Lettere  air  avv.  Luigi  Bra- 
mieri  sui  poemetti  del  Parini. 

Nel  Nuovo  giornale  dei  Letterati,  Pisa.  i.»-i9  genn.  1803, 
tomo  V  169-204:  2»)  18  febbr.  1803,  tomo  vi  62-99:  3*)- 26 
ag.  1803,  tomo  VII  pp.  137-178.  A  coteste  Lettere  die  fiera 
e  meritata  risposta  Vinc.  Monti  nelle  note  alle  sue  Lettere 
filologiche  Del  cavallo  alato  d' Arsione,  Milano,  Sonzogno, 
1804,  in  16:  34-76.  E  furono  ristampate  in 

132. 

Opere  |  di  |  Gio.  Salv.  De-Coureil.  |  Li- 
vorno, Stamp.  della  Fenice,  1818,  in  8:  voi.  11, 
pp.  179-264. 

133- 

K.  Orelli.  Beitràge  |  zur  Geschichte  |  des  ital. 
Poesie.  I  Ziirich,  1810,  in  8. 

Riproduce  in  tedesco  con  qualche  osservazione  la  vita 
scritta  dal  Reina. 
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134- 

Biographie  universelle  |  ancienne  et  moderne  | 
publiée  par  Michaud.  |  Paris,  1811-1828. 

Nella  traduzione  italiana,  Venezia,  Missiaglia,  1827,  l'arti- 
colo su  '1  Parini,  scritto  da  J.  F.  Boissonade,  è  nel  voi.  xlii, 
pp.  423-26. 

135- 
A.  Levati.    Elogio  |  di  ]  Giuseppe    Parini  |  re- 
citato I  in  occasione  |  delP  aprimento  delle  Scuole 
del  I  liceo    di    Milano    in    Porta   Nuova.  |  Milano^ 
Bernardoni,  1813:  in-i6. 

136. 

G.  M.  Ollivier  Poli.  Nuova  galleria  storica  etc. 
Napoli,  Maretta,  Vanspandoch,  1815,  tomo  vi.  [B]. 

137. 
Serie  |  di    vite    e    ritratti  |  de'  famosi    perso- 
naggi 1  degli  ultimi  tempi.  |  Milano,  Batelli  e  Fan- 
fani,  1818. 

È  un  ristretto  della  biografia  reiniana. 

138. 

Vite  e  ritratti  |  di  |  uomini  celebri  |  di  tutti  ì> 
tempi  I  e  I  di  tutte  le  nazioni.  |  Milano,  Bettoni,, 
voli.  2  in  f.  1818-1820. 

Nel  voi.  I  pag.  1  é  un  ristretto    della  biografia   reiniana.. 
139. 

Galleria  poetica  |  o  sia  |  Vite  e  ritratti  |  di» 
otto  principali  poeti  italiani.  ]  Milano,  Crespi  [senr- 
z'anno]:  pp.  1 19-143. 
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140. 

Bìographie  nouvelle  |  des  |  contemporains  |  etc. 
PariS;  Eimery,  1819-1825:  xiv  18-21. 

141. 

Stebbing  H.  Lives  |  of  |  the  italian  poets.  | 
Second  edition.  |  London,  Bull,  1832,  voli.  3  in  12: 
voi.  Ili,  pp.  255-288. 

Deriva  da  Reina,  Hobhouse,  Ugoni. 
142. 

Bìographie  |  universelle  et  portative  |  des  con- 
temporains. I  Paris,  1834,  in  8:  tomo  iv. 

143- 
Cosmorama  pittorico  |  voi.  i,  Milano,  1835. 

V'è  del  P.  una  vita  scritta  da  Defendente  Sacchi. 
144. 

Iconografia  italiana  |  degli  uomini  e  delle  donne 
celebri.  |  Milano,  Locatelli,  1837. 

È  la  vita  scritta  da  C.  Ugoni. 

145- 
Ricordanze  |   di  trenta  |   illustri  italiani   |  rac- 
colte e  stese  |  da  Petronilla  Reina    Gorini.  |  Bre- 
scia, tipi  della  Minerva,  1839:  pp.  79-81. 

146. 

I.  C.  Ersch  und  J.  G.  Gruber.  Allgemeine  | 
Encyclopedie  |  der  Vissenschafften  und  Kiinste.  | 
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Dritte    Section:  t.  12.    Leipzig,  Brockhaus,  1839: 
in  8. 

L'  articolo  su  '1  Parini,  pag.  55  e  56,  è  di  L.  G.  Blanc. 
147. 

Dizionario  |  biografico  universale  |.  Firenze,  Pas- 
sigli, 1840-49.  tomo  IV. 

Notizia  breve  sufficientemente  esatta  compilata  da  Felice 
Sufoni. 

148. 

Vite  e  ritratti  |  d' illustri  italiani.  |  Bologna,  tip. 
della  Volpe,  1844:  pp.  429-433. 

149. 

Biografie  |  degl'  italiani  illustri  |  del  sec.  xviii 
etc.  XI  [Venezia,  Cecchi,  1844]  86-91. 

È  un  compendio  della  biografia  reiniana. 
150. 

Ch.  Saint-Laurent,  Dictionaire  encyclopédi- 
que  usuel.  Troisième  édition.  Paris,  1845.  [B] 

151- 

Encyclopedia  metropolitana.  Londra,  1845,  xiii, 
1037.  [B]. 

152. 

G.  Giusti.  Della  vita  e  delle  opere  di  Giu- 
seppe Parini:  innanzi  a  \  Versi  e  prose  |  di  |  Giu- 
seppe Parini.  I  Firenze,  Le  Monnier,  1846:  in  16. 

E  in  1  Scritti  vari  |  di  |  Giuseppe  Giusti.  |  Firenze,  Le  Mon- 
nier, 1863  :  pp.  105-162. 
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153- 

Ant.  Zoncada.  Giuseppe  Parini.  In  |  Rivi- 
sta I  Europea:  |  giugno  1846.  Milano,  Redaelli 
673-720. 

154- 

Boaillet.  Dictionnarie  |  universel  |  d'histoire  et 
geograpie.  |  Paris,   1847,  in  8. 

155. 
Nuova  I  enciclopedia  popolare.  |  Torino,  Pomba, 
1848,  in  8,  456-458. 

156. 

C.  Cantù.  U  abate  Parini  |  e  |  la  Lombardia 
nel  secolo  passato.  |  Milano,  Gnocchi,  1854  :  in  16. 

Un  primo  saggio  di  quest'  opera  fu  pubblicato  nel  1834 
neir  Indicatore  lombardo  e  ripubblicato  poi  in  fronte  ai  Poeti 
italiani  contemporanei  maggiori  e  minori,  Parigi,  Baudry, 
1843,  ii^  12.  L'  opera  intera  fu  ristampata  con  qualche  giunta 
di  appendici  in  Storie  minori  di  Cesare  Cantù,  Torino,  Unione 
tipogr.  editr,  1864,  in  8,  voi.  11;  e  stampata  da  ultimo,  Mi- 
lano, Soc.  Cooper,  editr.  ital.,  1893,  in  16. 

157- 

Dictionaire  |  de  la  Conversation  |  et  de  la  Le- 
cture.  1  XIV    [Paris,    Didot,    1861,  in  8],  pag.    190. 

158. 

Nouvelle  |  Biographie  generale.  |  xxxix.  Paris, 
Didot,  1862:  in  8. 
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159- 

L.  Romanelli.  Giuseppe  Parini  |  e  i  i  suoi 
tempi  I  memoria.  1  Firenze,  Cellini,  1870,  in  8. 

160. 

Is.  Del  Lungo.  Il  Parini  |  nella  |  storia  del 
pensiero  italiano  |  discorso  |  letto  nel  r.  liceo 
Dante  il  di  xxvii  di  marzo  mdccclxx.  Firenze^ 
Cellini,  1870:  in  8. 

161. 

Pr.  De  Sanctis.  Giuseppe  Parini. 

In  Nuova  Antologia,  voi.  xviii  [Firenze,  1871]  j)p.  229- 
252.  Poi  in  Nuovi  saggi  criticif  Napoli,  Morano,  1876,  in  16  ;. 
e  seconda  ediz,  1879. 

162. 

Seb.  Brigidi.  Dell'  |  abate  Giuseppe  Parini  | 
e  I  delle  sue  opere.  |  Firenze,  tipogr.  Claudiana,. 
1873,  in  8. 

163. 

Giacomo  Borio.  Commento  |  pedagogico-mo- 
rale  |  dell'  ode  di  Giuseppe  Parini  |  U  educazione 
Oneglia,  Ghilini,  1874,  in  io. 

164. 

P.  Laronsse.  Grand  |  Dictionnaire  |  universel 
du  XIX  siécle.  xii.  Paris,  1874,  in  8.  225-226. 

165. 

V.  Tonti.  Giuseppe  Parini  |  Studi.  |  Roma,. 
Cotta,  1875:  in  16.  V  è  una  seconda  ediz.  del  1878. 


I 
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i66. 

B.  Dnmas.  Parini.  |  Sa  vie,  ses  oeuvres,  son 
temps.  I  Paris,  Durand,  1878,  in  8. 

167. 

D.  Gnoli.  Questioni  pariniane.  |  In  Nuova  An- 
tologia,  voi.  XLViii,  Roma,  1879,  pp.  401-439:  rist. 
in  Studi  letterari,  Bologna,  Zanichelli,  1883,  in  8, 
pp.  285  e  segg. 

168. 

Fil.  Salveraglio.    Prefazione  e   annotazioni  a 
I  Le    odi   I  deir  ab.  |  Giuseppe    Parini  I  Bologna, 
Zanichelli,  1881,  in  16. 

169. 

Ottaviano    Targioni   Tozzetti.    La    caduta  | 

ode  I  di  Giuseppe    Parini  |  Breve  studio    critico  | 
Livorno,  Vigo,  1881.  in  16. 

170. 

A.  G.  Spinelli.  Alcuni  |  fogli  sparsi  |  del  1  Pa- 
rini. Milano  (  G.  Civelli  |  1884:  in  4  picc.  per 
nozze  Herly-Longoni. 

Nella  prefazione  sono  particolari  biografici  del  Parini. 

171. 

Leonardo  Soldo.  Commemorazione  |  di  |  Giu- 
seppe Parini.  |  Como,  Ostinelli,  1884:  in  16. 
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172. 

Bernardo  Morsolin,  |  La  magistratura  |  di  | 
Giuseppe  Parini.  |  Venezia,  Antonelli,  1886:  in  8. 

173- 

Adele  Lehr.  Giuseppe  Parini  |  poeta  civile  | 
Spigolatura.  |  Milano,  Agnelli,  1887:  in  16 

174. 

Gius.  Agnelli*  Precursori  e  imitatori  |  del  | 
Giorno  [  di  Giuseppe  Parini.  1  Bologna,  Zanichelli. 
1888:  in  16. 

175- 
Alfonso  Bertoldi.  |  Dell'ode  per  l'inclita  Nice  | 
di  G.  Parini.  [  Nuova  Antologia,  voi.  xxii  serie  in, 
fase.  XIII,  1°  luglio  1889,  in  8. 

176. 

I  Dell'ode  |  alla  Musa  |  di  [  Giuseppe  Pa- 
rini I  Firenze,  Sansoni,  1889:  in  16. 

177. 

Cesare  Baistrocchi.  L'  educazione  |  ode  |  di  | 
Giuseppe  Parini  |  spiegata  ad  un  giovanetto.  Man- 
tova, Mondovi,  1889,  in  16. 

178. 

Olinto  Salvadori.  !  Studi  |  su  Giuseppe  Parini  | 
[1729-1759].  Roma,  tipografia  Metastasio,  1889: 
in  8. 
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179. 

G.  De  Castro.  Il  "  Giovane  signore  „  |  nel 
Giorno  del  Parini.  —  In  |  La  biblioteca  |  delle  | 
Scuole  italiane  [  voi.  in  n.  8,  Ferrara-Verona,  i 
febbr.  1891. 

180. 

A.  Borgognoni.  La  vita  e  l'arte  nel  "  Giorno  „. 
In  I  Giuseppe  Parini  |  Il  Giorno  |  a  cura  |  di  | 
A.    Borgognoni.    Verona,    Tedeschi,  1891  :  in  16. 

181. 
Giuseppe  Parini.  |  Milano,  Cogliati,  1892:  in  16. 
Porta  il  n.  io  in  una  serie  di  Biografie  di  illustri 
italiani  per  le  famiglie  e  per  le  scuole. 

182. 

E.  Bertana.  GÌ'  intendimenti  della  satira  pari- 
niana  [estr.  dalla  Bibliol.  delle  scuole  ital.  voi.  iv,. 
n.  15-15].  Verona,  Tedeschi,  1892:  in  16. 

183. 
Giosuè  Carducci.  |  Storia  del  "  giorno  „  !  di  | 
Giuseppe  Parini.  |  Bologna,  Zanichelli,  1893. 

184. 

Alfonso  Bertoldi.  I  II  Durante  e  il  |  Parini.  | 
Nuova  Antologia,  Serie  in  voi.  xliii,  fase,  i  dicem- 
bre 1893. 

185. 

Ernesto  Lamma.  Appunti  pariniani.  Neir^/6'- 
neo  Veneto,  serie  xviii,  voi.  11,  fase.  4-6  e  serie  xix, 
voi.  I,  fase.  1-3.    Venezia,  Fontana,  1894-95,  in-8.. 
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186. 

Attilio  Butti.  Studi  pariniani.  |  TorinO;  Carlo 
Clausen  editore,  1895. 

187. 

Guido  Mazzoni.  Giuseppe  Parini  |  Conferenza 
[estratto  da  La  Vita  Italiana  del  settecento]  Mi- 
lano, Treves,  1896. 

188. 

Ricordo  I  di  1  festa  scolastica  |  19  giugno  1898 
[Istituto  Boselli  e  Liceo  libero  Alessandro  Man 
zoni].  Milano,  Capriolo  e  Massimino,  1898. 

Sono  tre  discorsi  di  allievi  :  /  tempi  di  Giuseppe  Parini 
nelle  testimonianse  dei  viaggiatori  stranieri,  Giuseppe  Gala 
vresi  :  2)  Il  sentimento  della  campagna  nella  società  del  yoo 
e  nella  poesia  pariniana,  Luigi  Stucchi  :  3  )  L'  educazione  nel- 
l' ode  e  nei  tempi  di  Giuseppe  Parini,  Tommaso  Scotti  Gal 
larati. 

189. 

Ernesto  Lamma.  I  sonetti  di  Giuseppe  Pa- 
rini. In  Ateneo  Veneto,  anno  xxii,  voi.  i,  fase.  i. 
Venezia,  Vicentini,   1899,  in  8. 

190. 

Prof.  Francesco  Poffano.  |  Giuseppe  Parini  I 
Conferenza  |  letta  agli  alunni  del  liceo  di  Pavia  i 
il  23  marzo  1899.  Torino,  Loescher,   1899.  in  12. 

191. 

A  1  Giuseppe  Parini  !  i  letterati  d'oggi  |  primo 
centenario    della    sua    morte  |  scritti  |  raccolti    e 


398  SAGGIO 

pubblicati  per  cura  di  |  Gustavo  Bernardi.  |  Roma, 
tipografia  editrice  romana,  |  1899. 

192. 

Albo  pariniano  |  ossia  |  Iconografia  di  Giu- 
seppe Parini  !  raccolta  e  illustrata  |  da  |  Giuseppe 
Famagalli  |  Fotografie  di  Carlo  Vismara  |.  Ber- 
gamo, officine  dell'  Istituto  italiano  d' arti  grafi- 
che, 1899. 

Raccolta  amplissima  di  tutti  i  ritratti  e  delle  illustra- 
zioni concernenti  vita  scritti  testimonianze  ed  onoranze  del- 
l' autore. 

193- 

Alfred  Morel  Fatio.  La  satire  de  Jovellanos  [ 

contre  la  mauvaise  education  de  la  noblesse  (1787) 

publiée  et  annotée.    Bordeaux,     Feret,   1899   (Bi- 

bliothéque  des  Universités  du  Midi,  fascicule  in). 

Gasp.  Melchior  de  Jovellanos  (1741-1811)  poeta  spagnuolo 
in  questa  satira  parve  ritrarre  dal  Parini. 

194- 
Dott.   Umberto  Tria  |  Un   vescovo    molisano 
del  secolo  xvui,  apologista  della  religione,  poeta, 
imitatore  del  Parini  |  Napoli,  d'Auria,  1900. 

Il  vescovo  è  monsignor  Luca  Nicola  De  Luca  (173';- 
1819),  autore  di  due  poemetti,  d'intenzione  pariniana,  lo  5^«- 
dente  e  il  Letterato  alla  moda. 

195- 
Vincenzo  Bortolotti.  |  Giuseppe  Parini  |  Vita 
opere    e    tempi  |  con    documenti    inediti    e   rari  | 
Milano,  tipografia  editrice  Verri,  1900:  in  16. 


DI   BIBLIOGRAFIA   PARINIANA.  399 

196. 

Giulio  Natali.  La  mente  e  V  anima  |  di  |  Giu- 
seppe Parini,  1  Studii  ].  Modena  |  G.  Vincenzi  e 
nipoti  I  1900.  pp.  194,  in  8. 


IV. 

STORIE  LETTERARIE  E  TRATTATI 
O  DISCORSI  LETTERARI 


T99. 
G.    Àndres.    Dell'  origine;    progressi  |  e   stato 
attuale  ]  d'ogni  |  letteratura.  |  Parma;  Stamp.  reale, 
1785-1822,  tomi  18  in-4:  II,  216. 
200. 
Fr.  Torti.  Prospetto  |  del  I  Parnaso  italiano  | 
Parte  terza.  !  Perugia,  Santucci,  1812,  in  8:  193-217. 
201. 
Simonde  de  Sismondi.  De  la  |  littérature  I  du 
midi  I  de  l'Europe.  1  Bruxelles;  Dumont;  1837,  in  8 
[prima  edizione,  1813],  tomi  2  in-8:    ii;    pag.   51. 
202. 
G.   M.    Cardella.    Compendio  I  della  1  storia  | 
della  letteratura  1  greca  |  latina    e   italiana.  1  Pisa, 
Nistri;  181 7;  tomi  3  in  16:  ni  343-48. 

203. 

J.  H.  Emmert,  i  Die  1  Italienischen  Dichter.  | 
Giessen;  1818;  in  8.  [B] 

CaBDUCCI.    XIII.  26 
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204. 

Hobhouse.    Historical    Illustrations    |   of  1  the 
fourth  cants  |  of  |  Childe    Harold  :   |   containing  | 
an  essay    on    italian    literature.  |  Second   edition, 
revised    and    corrected.  |  London,    Murray,  1818, 
in  8:  pag.  viii-576. 

È,  nella  parte  almeno  principale,  opera  di  Ugo  Foscolo; 
e  fu  pubblicata  nel  t.  xt  [Firenze,  Le  Monnier,  1.862]  delle 
Opere  inedite  e  postume  di  lui,  nella  traduzione  già  prima 
pubblicata  in  Livorno,  di  M.  Pegna,  I  passi  citati  in  questo 
libro  mi  furono  riveduti  e  nuovamente  tradotti  da  Giuseppe 
Chiarini  di  su  l'originale  inglese;  ma,  non  avendo  presso  me 
questo  che  non  si  trova  agevolmente,  ho  rimandato  alle  pa- 
gine della  traduzione  nel  xi  delle  Opere  del  Foscolo. 

205. 

Camillo  Ugoni.  Della  1  letteratura  italiana  | 
nella  seconda  metà  \  del  secolo  xviii.  |  Brescia, 
1820-22,  in-i6.  —  Ristamp.  in  continuazione  I  I  se- 
coli |  della  I  letteratura  italiana  1  di  G.  B.  Corniani.| 
Torino,  Unione  tipogr.  edit.,  1855,  voi.  vi  in  16:  vi. 

206. 

Stef.  TÌGOZzi.  Continuazione  a  |  I  Secoli  della 

letteratura  italiana  1  di    G.    B.   Corniani.  |  Milano, 

Ferrano,  1832-33,  tomi  2  in  8  gr.:  voi.  11,  parte  11, 

pag.  427. 

207. 

A.  Lombardi.  Storia  |  della  letteratura  ita- 
liana I  nel  secolo  xviii.  |  Modena,  tipogr.  came- 
rale, 1829:  tomi  3  in  8:  in,  348-354  [libr.  in,  e.  iii, 

§§  57-58]. 
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208. 

Defend.  Sacchi.  Saggio  intorno  all'  indole 
della  letteratura  italiana.  Pavia,  Landoni,  1830: 
in  8.  [B]. 

209. 

Pr.  Ambrosoli.  Manuale  1  della  I  letteratura 
italiana,  [prima  ediz.,  Milano,  Fontana,  1831,  tomi  4 
in  12].  Firenze,  Barbèra,  1863,  voli.  4  in  16:  voi.  iii 
318,  e  IV  432. 

210. 

Pr.  Salfi.  Manuale  |  della  |  storia  |  della  lette- 
ratura italiana.  1  Milano,  Silvestri,  1834:  voli.  2 
in-i6:  II  125  e  147. 

211. 

G.  Maffeì.  Storia  |  della  letteratura  !  italiana  | 
[prima  ediz.  1837].  Firenze,  Le  Monnier,  1853, 
voli.  2,  in-i6:  11  143-48. 

212. 

P.  Emiliani  Giudici.  Storia  I  della  1  lette- 
ratura italiana  [prima  ediz.,  Firenze,  1847].  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1855,  voli.  2  in- 16:    11  343-54 

[lez.  xix]. 

213. 

G.  Carcano.  Della  satira  |  e  dell'  ufficio  mo- 
rale di  essa.  I  In  fronte  alla  \  Raccolta  |  dei  !  poeti 
satirici  italiani.  1  Torino,  Soc.  editr.,  1853,  voli.  4, 
in  16:  I,  cix-cxi. 


4D4  SAGGIO 


214. 


Ant,  Zoncada.  Della  poesia  in  Italia  I  Prefaz 
a  I  I  fasti  I  delle  |  lettere  in  Italia  |  nel  corrente 
secolo.  I  volume  delle  Poesie,  Milano,  Gnocchi, 
1855  in  8:  46-47. 

215. 

Cam.  Ugoni.  Della  I  letteratura  italiana  |  nella 
seconda  metà  del  sec.  xviii.  |  Opera  postuma.  ' 
Milano,  Bernardoni,  1856,  voli,  iv,  in-8:  i,  539-404. 

Non  è  ristampa  dell'  opera  del  1820-22:  più  ancora  che 
rifusione  o  rimaneggiamento,  è  opera  nuova. 

216. 

G.  B,  Ceraseto.  Storia  |  della  I  poesia  in 
Italia.  I  Milano,  Silvestri,  1857,  voli.  3  in  16:  11, 
259-40  r. 

217. 

C.  Cantù*  Della  |  letteratura  italiana  |  Esempi 
e  giudizi.  I  Torino,  Unione  tipogr.  editr.,  1860, 
in  8:  526-31. 

218. 

—  —  Storia  I  della  |  letteratura  italiana.  |  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1865,  in  16:  457-59. 

219. 

Pr.  Cusani.  Storia  |  di  Milano.  |  Milano,  Alber- 
tari,  1861-73,  tomi  7  in  8:  iv  [1865],  specialmente 
PP-  253-255. 
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220. 

P.  Sanfìlippo.  Storia  I  della  i  letteratura  ita- 
liana I  Palermo,  Pedone  e  Lauriel,  1863,  voli.  3, 
in-i6:  III,  34-40,  265-68. 

221. 

L.  Settembrini.  Lezioni  I  di  I  letteratura  ita- 
liana. I  Napoli,  Morano,  1863-72,  voli.  3  in-i6:  iii, 
178-89. 

222. 

P.  T.  Perrens.  Histoire  |  de  la  l  littérature  | 
italienne.  |  Paris,  Delagrave,  1867,    in    12:  272-77. 

223. 

Pr.  De  Sanctis.  Storia  |  della  1  letteratura  ita- 
liana. |  Napoli,  Morano,    1870,    voli.    2    in    16:    11, 

428-33- 

224. 

L.  Etienne.  Histoire  1  de  la  |  littérature  |  ita- 
lienne. I  Paris,  Hachette,  1875,  in  16:  524-30. 

225. 

R.  Fornaciari.  Disegno  storico  I  della  |  lette- 
ratura italiana  |  Sesta  edizione  |  interamente  ri- 
fatta [la  prima  è  del  1875].  Firenze,  Sansoni,  1891, 
in  16:  235. 

226. 

G.  Gaerzoni.  Il  |  terzo  rinascimento  |  Corso 
di  I  letteratura    italiana  I  dato  1  nella    r.    Univ.    di 
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Palermo.  |  Napoli,  Morano,  1876,  in  16.  —  Seconda 
ediz.  riveduta  e  corretta.  |  Verona,  Drucker  e  Te- 
deschi. 1876,  in  16:  140-377. 

227. 
Vernon  Lee.  Studies  the   of  eigthteenth  Cen- 
tury  in  Italie.  London,  Satchell,  1880.  —  Edizione 
italiana.  Milano,  Dumolard,  t.  2  in  16:  i  96. 

228. 
G.  Zanella.  Storia  |  della  1  letteratura  italiana  | 
dalla  I  metà  del  settecento    ai    giorni  nostri.  |  Mi- 
lano, Vallardi,  1880,  in  8:  pp.  105-111  e  55. 

229. 
—  —  Alessandro  Pope  e  Antonio  Conti.  — 
In  1  Nuova  Antologia  |  seconda  serie  |  voi,  tren- 
tesimoquarto I  della  race.  voi.  lxix.  [Roma,  1882] 
pp.  8  e  segg.  —  rist.  in  |  Paralleli  letterari  |  di  | 
G.  Z.  I  Verona,  Munster,  1885,  in  16. 

Discorre  d' imitazione  che  il  Parini  possa  aver  fatto  dal 
Pope. 

230. 

C.  M.  Tallarigo  e  V.  Imbriani.  Nuova  |  cre- 
stomazia italiana  |  con  le  notizie  degli  autori.  |  Na- 
poli, Morano,  1882-83,  voli.  4  in  16:  iv,  224-40. 
231. 

B.  Zumbini.  Poeti  italiani  e  poeti  stranieri. 
—  In  I  Giornale  napoletano  |  della  domenica  |  5 
febbraio  1882. 
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